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XJscu fioalilieMe il di «.afirìlé itU dalh 
città <P 2 "giga a piedi ^ accmpagaator da ^afi 
•tutti gii abitami » defiderofi cosMnne aderiva* 
M 4k lar eaòré al foio Frasocfc ^ eh* era 
dimorato oott loro • ti fignor Gaguen , e gli 
uffiziali della giiamigioM Tolbio «ffolutatuén- 
te .c^aduomu faori delle porte > dove Aicceffo 
la aoHni diviftwe , preceduta da iraovt riiH * 
grasiameiiti da ìaU parte persie loro obbU« 

* A J gai»*. 



4S Viaggio 

. gBBti cortelie , e dagli addio de* miei, coa^ 
duttori , e delle mie genti . 
* Di quattro foldati, che componevano il mio 
icguito nella mia partenza da Kaminoi y noa 
mi reftavano che Golikoflf , e NédaréiofF ; 
avendo lafciato gli altri due ad lagiga , luo^ 
della loro ordinaria rcfldenza : ma per la rac- . 
comandazione del (ìgnor Gagucn vi ricevei ua 
giovane negoziante Rullò 9 chiamato Kifrè" 
lìoff j che mi aveva domandato il pcrmefib di 
feguirml^iio a OkotBk « Nelle noftiie frcqueoi* 
ti eonver fazioni f nel mio foggiorno ad logt- 
ga V (lato Si portala di tonoCcere le gra- 
xie .della fua ibctelà ^ e di chiamarmi leUce 

« l»er averlo compagna jdi viaggio « 

In vatio .mi ero preparato a guidale .da f9§ 
Attto la itita ^littaj^ giacche tmti vi (i oppofero f 
per tiQiorf « jche il difetta di elpe^ieota^ , e 
deir andare della mia otiova muta non mi di* 

, T^ifle fttaMto 4 Mi art fiato ii^iuo^i di h- 
fcianni. almea condurre ne! primo giorno é 
Arrivafò àHa tiihi vettura # vi trovai In latti b 
mia guida già aififa fui c&vanti ; preli il mio 

-lito fenia farvi oiolt* atteniione i ma voltando 
egli la tefla 9 io ricoftobbi in itii un |5rinci« 
pe Koriaco chiamato Eviava , che (i diede 
tutta la premura di dimoiifare la fua gioia ^ 
per avere il vantaggio di condurmi , e poi ii 
pofc in dovere di raggiungere la fila . ' 

Da lunì^o tempo devo al lettore la pittura 
di una slitta Koriaca , ma eccomi al punta 

*di fodisfare la fua curiolità . Voglia il cielo f 

Cile mi xieka altt^no di potar tj^^tt tanta « 



DI Le ss e p j 

iaterefle nella mia défcriznóne f ond^ otv 
tenga il perctpao di avtrla cosi a luogo *di& 

ferita ! 

Sopra due pattini paralellt 9 cioè fopra duo 
rami d'albero lunghi fei piedi » a mezzo | m 
larghi ire |>ollici > molto mal riquadrati ^ t 
le punte de' .^ali vengono avanti , follevao* 
doii, in figura dì mezze lune y re (la ^abilito il' 
corpo della slitta 9 che 1 per dire il vero« non 
è altro 9 cbt un telajo in 'ferma di pergolpe $ 
foUevato dai terra ali* altezza di due piedi y t 
«ttalchè pollice: la larghezza del aimfimioL # 
oi dicciotto piedi 9 e la lunghezza di cinque^ 
Due piccole pertiche 9 di cinque pollici 1' uon 
di' vircoofeseaza 9 fermano Ja doppia» leomicé 
dei traliccio • che è fatto di correnti 9 o pan- 
concelli grpflblaoi iiitrecciati gli uni cogK altri. 
Una tmverfa più ibrte di quefie . comici ne 
tìDnUce davanti ,1* eftremità 9 # col di lei 
lliezzo I immediatamente dopò > fi congiuogo^ 
le mede/tme tielle punte centinate de' pat« 
tini refiandovi fertpate colle corregge • La 
parte inferiore del fudatto telajo 'fi regge ib« 
pra alcuni baftòni curvi a guiu lU arco » le 
punte difcoéhite dei quali tatnoo ngualmem* 
in qneSI dattili ; e k parte fapeiloreip termi* 
aia al di diétfo in una ferma 01. piccola oar« 
iPiòla Ifoperuiv alta fidici pollici § e prófatu^ 
da- dttè ^iedi ^ efiendo fermata In femtdrcolo 
con ciim' bafioni iacafTati^in. mezzi cèrchj , ad[ 
vn di preflb (ìmili alle fpallierè de' fediH do* 
noftrr giardùii 1 Io quefto ftretto recinto ordi4 
aariameote chiude il viaggiatore la Aia pròr* , 

A 4 viUo? 
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t Viaggio 

vifioue de' vìveri > o i fuoì effetti necefrarj al 
fuo ufo quotidiano « Io vi fìlFai la calla de' 
ihiei difpacci ^ e ini vi afllfì fopra floo al mo- 
mento , in cui preti il po(lo del mio condiit* 
lòrc . 11 fuo luo^o è verfo il mezzo del tela- 
ci i|0« molto difcofto dalla traverfa» egli vi 
li accomoda a cavalcione i ed t fuoi piedi po« 
fono iopra t pattini . , 
*' La muta è^compoda di dàe renoe' di fros* 
te : il loro amefe li riftrioge ad na colhro di 
CUOjo i che palTa in parte fopra il pettorale » 
• ira Je gambe davanti deli' aoimalie « ed è 
fcrmato S>pra il fuo fianco da una correggia 
a guifa di tirella ^ che 9 .riguardo alla reqaa 
dritta 9 fi lega aUa traverfa^ella slitta f e ri- 
guardo alla retina fìnìfnr, alla* radice degli 
appoggi i inarcati della ' vettura > e nello (leiTo 
lato . Per guide il conduttore tiene diie firìfcie 
.41 cilojoy un capo delle quali va a cadere ia 
forma di fafcia al bali» dello. ftipite del le- 
gno f che fia accofb a ciafcuoa raaiia (i^ : 

. ft 



0 (p Qualche volta il di fono (Vi qucfli fafcia é 
guarnito di piccoli oiU puntuti , i quali , alla minima 
IcofTa , Ibrvooo 'di ftiinolo alle renrtc indocili ; e vo* 
Jcntiert li ricorre a quella clpcéicnte per iddeftrnrle . 
Neir attaccarle , fi pone una grnnde atienzionc ? non 
jneitcre alb dritta una renna airuct'atta per la iiuiltra 
parte , giacche da qucdo ne rìfulrarebbe « che la slit- 
ta , invece di awailzare , darchbb ii: Metro . Ed è un? 
piccola vendetta , c^e i Koii<ichi (ì f^nro lecito di 
borre in uù eoa i Hufii | (ie* 4^ cicàos» dovtrii 
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diLesseps. f9 
fe uno vuole andare a dritta , tira l'.olccciìcn- 
te la guida verfo qiiefla parte y percuotendo 
al di lotto Taninalc, che ù fuor di mano; per 
palTare a lini (Ira y baita che dii qualche fcof- 
?a alla guida dritta 9.., toccando ]a renna , a 

3ue/!a parte fottopo^a , non fervendo la gui- 
a (iniiira ad altro » fhe a ritenere queir ani* 
male » eh* eiCi giugcc a toccare Il conduttori 
tiene in oltre una bacchcm 9 capo della 
^aale è armato di ^nd fpiroìe 4< Àartelto , che 
è., un olTo i^irat9^ |qrixootaliDe|iite;eUeBdo qiiefto 
folti lidlmo dà una parte » prefenta una punta 
di qutfi 4Ue pollici 9 edl^ principalmente utile 
per Jritirare- > fcu|a fermarli , .la tirella dell* 
renne ) quaddo queRa s' avvolge fra i loro 
piedi la qual ceda viene riputata come ttoo 
de* tAag^iort tiri. di de(Ìrezza del cocchiere . 
L* altro capo di qucilV offo è ua poco più ri- 
tondato^y e (upplifce allo (ladìle y m^ i fuoi 
colpi fono molto pili doloroii ; t quali in ol- 
tre a diftribuifconò tanto liJbcralmente a quedi 
poveri animali , che qualche volta (i vedo 
{correre copiofamenteillorc^fangue • La detta 
bacchetta eiTendo p foggeltiillma a roipperil f 
U conduttore iifa la diligenza dt recarfei^ mi 
* certo mimeco • che lega oell* cfltfniiooe delia 
sJitta. , 

Nói viaggiaifimo fl^olto ^llecttamenee fino 
tìfà ferà ; ed il fob difpiacero j che !• pro« 
vai ta di noo poter godere » per mancania 
d'ioterpetre della cooveHaaiooe del mio priti* 
cip'e coaduttort. Pardd ta^M duUxio jQgMritiffioNi 
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lo . V t A C CJ 1 O 
buone cofe , eh' egli avrebbe potuto mo(!raN 
• nii , e la nofira fcambievole taciturnità .aott 
abbellì certamente la ftraJa a- miei o:chi< 

Ci fcr n amino allo fette i avevamo j^ik do-^ 
vuto falire una montagna conófciuta da noftri 
Koriachi , che I* avevano filTata nel noftfo iti- 
nerario ])er noftra prima fermata • Invano 
avrei defkierato di cercare un riparo ne' bo- 
fchi [ì) i il comodo del viaggiatore non en- 
tra, in conto alcuno nella fccita de' luoghi di 
i-ipofo quello delle rennó è il folo > che 
viene confultato j ed il luogo più abbondante 
di mufco è fempi-e preferito* Alla metà della 
montagna furono fiaccate le noftr^ renne y ed 
i loro padroni (i contentarono attaccarle 
cóUe (Irifcie di cuojo ; tiel tenipO flelfo 1# 
viddi occupate a rafpate la beve , fotto la 
quale fanno beniiTimo trovale il loro tiutri- 
roento . Qualche paiTo più di dante fu collo* 
tata la uoftra caldafa ; e la durata della il 0* 
iirà cena coi'fifpofe alla Aia frugalità lo vi 
atrimifi il tnió pt'ifictpe Koriato f che parvé 
fidgolatinente contento di Ua.tal onqfé • tn 
fcguita hit di(!eG fopra la lieve y doVe ttit fu 
permefTò di dormire per qiialche Ota $ ma 
pallate il t^fminè Vennero rpictetafneote a de* 
Harmi > ptt rinretterd in camtmDò « 
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htm di Uperet^ ptìk eorfii di ^tiai» 

Èro f cinque , o fei giotài 9 i 'Koritcln OM 

prendono quafi alduil ripofo « Le fenne fono 
affuefatte a correre notte « e giorno per due 9 
o tre ore confecittivé , ìndi fi diftaccano per 
/arie pafcere per un* ora in circa j dopo di 
che ripartano collo deiXo ardore , e ripetono 
quedo maneggio tutti i giorni iìno al termine 
del loro viaggio. Da tutto ciò ognuno può con- 
cepire , che mi ftimai felice , quando la notte * 
mi lì accordarono due ore fcguite di fonno ; 
ma queAa felicità non durò lungo tempo a 
poco a poco fui coftretto ad alfucfarmi al mc<- 
t94o dermici inflelUbili conduttori > e.cOoéeC- 
io 5 che non fu fenza pena . ' 

Prima di montare fulla mia slitta , Eviavit 
mi dille ) che capiva la neceflità di ailegerire 
k vettura , divenendo a lungo andare v trop« 
fo fòrte per i nofifi corde ri il pe£ò di dite 
|icrfbae : e che fé io dolevo provare dì gui« 
darmi da me f ^li (i metterebbe fopfa timi 
delle flitte 9 che iit Cafa di quache accidea* 
tè t 0 peidìia di renne $ ci feguitavaflò vuo* 
te « La {Hrofielìiiooei era. -troppo di liiio pia- 
cere ) per efkare ad accettarla ; m" impadronii 
iubica delle lemNt l td ìgcomiocìai h min 
nuòva pfoVd « 

ììoà la trovai nienb penota di qneìla^ allil 
filale mi. ero foggeftate a Boulcbafetsk > cmr 
quefla dlÀfenia 9 che allora in ero fiato t| 
primo a ridere 'déllà frequenan delle aM en^ 
dnte i mveòÉ -, che qui poco/midtfò^ che mt^ 
Ipc^rtiflaflì a mie Ipeff la i^roFa ipawi^oln 
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M loro maggior pericolo • La renna del bt<» 
Anicino eiZendo attaccata alla fiaiftra aeU*ap« 
poggio della slitta » la fua tirella tocca quai! 
al piede fioiftro dei^ conduttore , che deve 
evitare con una continua atteniione di farvifi 
cogliere : fofle dimeoticania , Coffe inefperiea^ 
za y mancai a quello principio ; una fcoifa mi 
gettò fulla (ìnidra , e la mia gatnba reftò im* 
brogliata ia qiiefta tirella fatale • L' urto 
violento j che provai cadendo , o più tofto > 
il dolore acuto , ed in;provvifo , che mi ca- 
gioii.iva quefta gamba , mi fece lalcinre im- 
prudentemente le rctllui , per portarvi la ma» 
no ; ma qual mezzo mai potevo trovare por 
sbarazzarmene ! le renne y non lentcnJo j)iu 
Io rtclTo freno , mi trafciuavano con mag£;ior 
preftczza; qualunque sforzo, che facevo per li- 
berarmi, le animava , e le irritava . EHenrlo iti 
tal guifa trafcinato da miei corfìcri , può fì- 
gurarfi ognuno ciò, ch'io folfrinì, radendo la- 
mia tefta fopra la neve , e battendo conti- 
nuamente nel pattino della mia slitta; mi pa« 
j>eva , che a ci alcun palio la mia gamba an« 
dalTe a fracafTarlì • Avevo totalmente pèrduto ia 
forza di gridare ^ davo per cadere in dcliqtiio- 
queiìdo per un moto macchinale ^ fieli il mio 
braccio 9 finifiro precifameote fotto io mie re<» 



arto della vettura mi feoe ritirare qucflo brac* 
ciò 9 e mièfta^ involontaria fcolTa bafiò per 
trattenere le mie renne y che varj del mio 
ièf^ito fermarono I e nell'atto ifiellb §Ìi altri 
«eqvfifro a ino ^ 00» Màiaodo > che jmmi folli 




un nuovp 
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pcrtcoloramriitc ferito- • Seppi ia feguito 
miei rokiati , che avevano temuia di ooa. tro^ 
fransi più ^ per iirad^: tuttavia dopo imo fve* 
piiiienlo <ii qualche JDiauto } coaleguema.iniF 
turale della coinoiiooOfe dello ijpaveoto ^ elio 
avevo fi)%rti 9 ricuperai i miei lescimeiiti 9 o 
le forse mi ritorDarQDo;e oe refiai fihero co« 
una. fiHte contufiocus alla gamba |ie Con ^ualclw 
dolore ài tefia^che non ebbero alcuna fimftni 
. ^aCogueoaa « ^ Il piacere di eifere Tcampato 
. da quedq pericolo f rianlmb il mìo coraggio ; 
rifalii ibpra la mia slitta , e continuai if mio 
cammino , come epa mi folTe fuccelTo cole 
alcuna , ' 

Elfendo divenuto pii'i circofpctto t avevo 
Tavverteoza allorché roverciavo, dì ritener fu- 
bito le mie renne 9 giacche dovevo felicitar- 
mi , ch<? nella loro impetiioia foia ^ non mi 
avevano trafportato nelle montagne (i) ; al- 
Jora come avrei fatto per riprenderle ! Q'.ial- 
che volta li pairano tre o quattro giorni ad 
infegiiirle , p non fi riefce fempre a pren- 
derle . Quefto avvertimento , che mi fu dato « 
da noftri Koriai:hi , mi fece fremere per li • 
miei difpacci y la caifa de' quali ^ eifendo at- 
taccata fopra la mia slitta , potevfteficraii • 
^iandio f a|)ita Ì4 ^iafctm momento • 

La- 



• O} Le (ìidette è veio , che avevano lafciato U 

^noM » ni ] xion mi ttafcifuugno | ch^ ,t\fQM ^fia^ 

^J^^U^J^^^^ ||^^*e^ d 
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ija(ciài ftlla iiaiftra il viHaggia di Karbao* 
da 9 fitif9l9 filila nf a del mare ^ novanta ver- 
ftes difcoibKda faglia • Qiiefio oftróg tkém i^ 
ta - venia, conto poniidaraMTe , pome £t ne piià 

giudicaris liellk diftania di una verftetf • Oal*" 
med^fìmo lato vtddi tre vefftet piiif lontano y 
due yoitrtee^ie fei balagans , 4ove'i ifuoi^t^r 
fanti vèni>7aiio a pafTare I*eftate.- - • 

Facemmo ancora (el|e altre verAcs per giun*>* 
gere al luogo Htfato per la fìodra fermata , cioè^ 
ad iia cattivo cafale j in mezzo ad un ptccol 
hofcq bagnato dal torrente Noyakhona . Quer 
fto cafale c conipofto da una fola yourte , e 
da tre o quattro balagans : cola dimorano 
faoto neir eftatc , che . nell' inverno dieci in 
dodici Koriachi filli y che non mi ricevettero 
malamente y almeno trovai prelTo loro il co- 
perto ) e c|uefto era molto per un uomo ri* 
dotto a dormir fpe(r3 al icrepo dlBlk ^cilc | 
€ fopra un Ietto di neve • 

Verfo le due della mattina del di 8 (t^, man- 
dammo a cercare- le noltre renne 9 eh' erano ftate- 
alloofaoate dalle abitazioni , per la nccedità di 
^ovvedere al loro pnfcolo » e fottrarle all^- 
. voiacité de- cani del cafale . Ci^ rimetteffioio in 
cammino'-y ma la giornata • non fu in verna 
Mio intcrcOanie f 

Nella 
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Nella fera , Eviava non fapen la preci fa- 
mente la liiiiazione dell^j^ourte del fra»clIo^ 
di Qumiavia ^ mj propplc di falere una mon- 
tagna ^ che avevamo fulla fini (Ira , in alt3 
della quale ifperava rincootr;)re uno de' inoi 
compatriotti , che forfì larcbbe iftruito meglio 
di noi . Dopo un' ora , e mena di nijrcia 
tòccaflìrfio la cima y da dove girando i noftri 
fguardi intorno , inutilmente corcammo di fco- 
prire^ la dimora di queft* altro principe erran- 

.^e; niun legnò ce V indicavate la aotte non 
permetteva ulteriòrmpntc alla iiijdra vi(la di 
fender/i • Eviava , vedendogli O^nchifìBinp ^ e 
yrycq difpofto ad avyanz^rmi pili oltre, |i de- 
^o|ay9 . Pci^ contentarlo I gli àiff^f iphc an^^^^ 
foìp pJla (coperta del Tuo etnico > e di tornare 

- k T^Ì&^^^^™ì |n quefto luògo , dove mi fiy 
pofdfei afp^tt^ndplò , A capo di tre ore 9 ac« 
fotft pieno làì glpj^ a riryegl|armi ^ aveva tro- 
l^to ì) Aio prii|c|p)s ^moulamoula ,^e tutta la 
fua ord^% GH lini ^ e gli altri mi preg^ona 
iftaoteipea^e. ^ a non lafciarip il llioj^o ^ dova 
prò 9 priii|a (iella mattìnà feguén^e 9 volendo., 
tutti venire j^l mio incontro . Non fui ^1 que- 
fio accidente giacche ipi fruttò 

quafi lina nottf» intiera f / ^ ^ . 

Sulla fiunta ^ 4^1 gipfnò vid4t comparire 1 
mici curiofi t albergatori f il capo, il primo. 

: farmi, il fuo. complimento, io lingua Koriacat 
ma l' accompagnò con una belb volpe roda 9 
f nera 9 o^siradmifiMa 9 chr tnS$ *à fott^ 

.la 

» 
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• la riconqfceoza cnP|iiefio obBligante proce- 
dere ^ regalai gii autori coli* acquavite i e col 
tabaccp ^ 'delle quali gofe avevo fatto abbour 
dante prpvvifiooe àd logiga^; e dopo .aver latto 
ad cfù coniprcadcre quanta ero £iofibil& al 
(oro obbligante accoglimento ^ prefì. d^. loro 
congedo, munitp di tutti grindizj, q]^ deli* 
deravamo per diiig.^crtt. la ooftra corfa^ • 

Benché la neve tetre molto grafia , ed aveife 
poca folidttri > pure le noftre .renne correvano 
con una facilità "9 e con una Ic^jg Nerezza for^ 
preodenrì • 1 detti atMinali hanno quello van*» 
faggio fopra ì cmi , cioè |. che avendo i loro. 
* piedi' lìiva maggiore circonferenza , affondano 
. uiolio meno ; ed i conduttori fi trovano- dif- 
pcufari di andare innanzi colle racchette per 
aprir loro il palTo ; i cani hanno dal can- 
to loro il vantaggio di ftjncarfi mcn pretto , 
ed in eonfcgueuza di rifparmiare al , viaggia- 
•tor;: il difniacerc di fermarli due , o tre ore. 

Profegucfldo il noftro viaggio , ucci(i molte 
pernici bianche ; alla quantità , che ne vcdef- 
linio, fi può con^^et^urarj , che i fudetti anir 
mali ftiano volentieri in quefti (ìontorni , 
cune reuu^ i'elva^e ^ucor^ prpfcro la fug^i 

all' 



. ( i) Quefto procedere mi tu altrettanto più |^a-t 
devòM 9 quanto me 1' afpettavo meno • Sino a quello 
punto niun Kòriaco mi ayca m.ù donato cofa alcuna 
Non me n«? l'arci accorto , fe » larciando qiitfti buojii 
Kamtfchadaieli » the mi avevano opprcflb di prefenii . 
«tvcffi potute «m eiér iaatate Ut paragonale i puattfif 
di ^uefll fbie pepiill« 
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iIP àìnrktaar ^ «he facemmo » e tni McS» ap« 
peoa il tempo dì rigturdarle t buon per die ^ 
che io o^ai .caio 1* ahboodan^ delle iikie prov« 
vifioni mi avrebbe 'pjfcfémto dal defiderìo dt 
ucciderle . - ' 

" Verfo il mezzogiorno incorniciammo a di- 
ftinguere la (loudenì'a-rekj y ed ua' ora dopo 
r avevamo travcrfata, o per dir rae^^lio , era- 
vamo in cafa di quello fratello di Oumiaviii ^ 
nelle di cui mani Eviava fì era impegnato di 
confegnarmi . ' 

Il mio nuovo ofpìte mi venne incontro alla ' 
tclb delia fua famiglia . La iodisfazione del 
mio arrivo fi vedeva dipinta ne* lotp occhi ; 
eglino facevano a gara per accoflarmifi più vi- 
cini . L* arringa del vecchio principe fu bre- 
ve , ma affettuofa , c piena di que^a cordia- 
lità y che mi aveva già dimoftrata . Mi pregò 
a voler difponere di lui , e di tutti i fuoi ) 
ponendo tutto il loro p.verc a mia difponziouo* 
Ognuno allora (ì afìrettò a dividerli la pre-* 
mura di porre la mìa slitta ^ ed i miei effetti 
al copertp : ae mi .refiòrpeofarc ad altro ^ che 
ai miei foli dffpacd ve per ottenere di p^itacli 
da itìe fieifo , dovei (piegar Ipro > che qatla 
cafla Qoa mi kfciaya mai • . 

Appena e9trj|i nella ^ourte, iacòminciai da! 
pagare le mie fpefe di poda al prìncipe Evia* 
ira « Avevo dodici slitte di mia pertìneoiaf a 
ciafcuna delle quali craab attficcate due renoej 
il tragitto che noi avevamo fiitto era flato di 

«canto .quarantatinque. verftesi reilaw» donqiia 

ilebitore per le mie ventiqiìaltffO feolif' di fctlà 

Viario di LeJJhps.^ B tlAlii 

* 



iS Viaggio 
rubli I e quaranta kopech (i) • li mio buoa 
conduttore - , ricevendo queUa ibmxna » ebbe 
motivo di elclainare per la mia geacro(ità • 
Invitilo procuravo di provargli , che noo v*<f« 
doflMtivo alcuQo iu ciò 9 che gli dovevo 
gittlmatiieote : noo mi rìufci p«fliiiik (U &ir^ 
gli capire il mio. calcolo : la fua oontinua ri* 
peeiùooo era # cVeglt*iitifi fi era aat abbat« 
luto con un uomo tanto oneSo : gli parve uà 
aito di virtù fublime quello di pagarlo per 
avermi fervilo . Tanti elogj potrebbero far 
ibrpctrarà ne' RuiTi qualche coia di piik dell* 
•coneoiia ; io fatti v\é chi pretasda > che 1 
loro viaggi ia qgafle, contrade noa .riaCoMa 
ad ^ in vaniB conto difpendiofì . ^ 

Ci occupamma m feguito del noflro praa« 
m f cba uno de* più allegri • Eviava » ed il 
mio ofptfe anaugiaraao «ccos T acqitarite bob 
fm rifparmiaiay ad i.niai ^convitati irafportaii 
.delia nedeiiÌBà » bob fi raBUtBeatavaM d* wm 
iitto mai più un «l jniop paflo « 
. I) reAo del giorao h de bo«. impiegato od 
oflkrvare f ed iateritigar tono ciò » clie ni 
cifcoodavai ma il letioce farlk ferii cliriofo di 
conofcere pid particolarmeaie il bravo KoriaGO^ 
che mi eccblle eoo tanta booiia graita« * 

EgU aacora fi chiama OMmiavin i ttUKP^ 



(t). Ckai il valore di qiMttro ^avalli 'm Siberia |« 

e pi Biairfriiitta «Mllepcr 11 cerriiri « 



f 



. D'I L's s^s s p t9 
fià Atto batte^zofo nella fua-fiìicioneiia An» ^ 
il aomt di Sim^pnè 9 che ferve per dtftto*/ 

guerlo da fuo fratellQ 9 pure mi copfcfsò com 
la miglior Cede del moti'Jo > eh* t^gli non aveva 
alcun' idea della religione crifilana . I ^iret- * 
tori avevano avuto tanto poca pren.ur? (l'idrui- 
X€ lì j^iovine neofita , ciie egl' con i fuoi do- 
veri iguoraya lino i [Hìhù do^mt de|la legge 
evangelica . AbbanJon to al niefcuglio iofen- 
fato degli errori dei fuo paefe , e ad alcu- 
ne pratiche cf^eriori dtl criftianefirao , delle 
quali aveva contratco V abito (O > felicemen- 
te aveva trovato nel fuo cuore i principj 
d* una etica natiirale 9 ch^ Co|a diriga le 
. itie azioni . 

Egli è come tutti ì Koriachi piccolo y e 
bruno . La fua tetla prefenta il carattere dell' 
anima fua fin' efprellìone di franchezza , 
e di inxità y phe,- comparifce la tutta ' la 
liia figura j previene iti fuo ^yeff ; fiui- 
IDeote la fiia biaitca capigliatura $ ^ h ngo^ 
lartlà Mie fue fattezze gli conferifcond l'aria 
vehniiente dipinta. Il iiiecIffiiiiQ 4 Ttftito Ikir- 
fio mi braccio dritte per |e conff goeni^ 
4l'uit' pericololìAtii0 coraattimepi» 9 chr> ^ 
vette foftenere contro ^n iNrfo Lo (pavento 
ffriv^ difpcrfe i fnoi compagni ; egli folo lece 

(1) In prefcnza de' Raffi , noa tralafclava di fard 
' I foliti fegiii di croce; entrando neUa your](es • avaA- 
ai ^ e doi^o i paAi « N 
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fronte air animile , e febbene non avef- 
fe altr' arma ^ che il ino coltello , pure ven* 
ce a capo di atterr.ir!o y e di ucciderlo • 
La caccia e il fno maggior piacere ; ed elìca» 
do non meno abile , che lutrepulo 9 viea ri* 
putato aiicur.i pur molto felice cacciatore. 

Mj rencrj^ii della fiia ani:iia mi e fopra-» 
tutto fembrata ben dcgua di ili ma > c ben in- 
tertirantc . Il progetto , che aveva concepi- 
to , di cu" 5 con ^Taiì pre<;iudiiio 9 è ftata ina» 
pediia la riloluzioiie y non è potuto ufcire y 
le non che da una teiia fortemente organizza- 
ta ; almeno il medeiimo annunzia molto buoii 
lenfo , p maggiori r.tìellìoni , che non fi pof» 
fono, fupponere ne* luoi compatriotti ; ecco 
ciò j che lo fece- nafcere, 

Per lungo tempo quedo popolo iódocile j 0 

f|eloib della Tua libertà j ebbe pena a fami- 
ìarizzarfì coir idea ài tffertt tributario delit 
RuHìa : la Caverà anunrBiftratlonc de' comatt» 
danti & caratterizzata da qtieili felvaggi pef 
un tirannico abufo del potere , ed effettiva^ 
menta ^ nel pumero degli ufficiali fubaltemi ^ . 
va ne fiirono'feoza dubbio molti ^ cha fi per» 
miTero gravofe velTaiiom fopimi miovi (udditf 
dell' impero Ruifo. 

Simepne .Otimiavin fu il primo , che fcAè 
.irritato da quelle concuflloni . £facerbato wa* 
Cora più dalla dureita degli elattori , cha 
dalia ferp teflb tapina 9 cotictefe fra le i ete 
ima tale condotta non poteva 'cITere autorìi* 
|ai9 ài una fqviana|di cui fioa 0 cefliivii va^;* 



diLesseps. ai 
tare la bontà, c la giuilizia . Queda gludiziofa 
riilenione fece fopra il ino fpirito la maggiore 
impre/rioiie j c rifvcgliò il ino naturai corag- 
gio; e tantofto' raunaiido alcune vittime , uguaUf» 
mente che lui , compagne di qucfti piccoli ti- 
raani , fece loro {larte della Aie coogetture ^ 
e del Tuo difegno • 

FfratóUi miti , diffe loro yfentite voi il pcfo 
éé" voftri ferri ì Siamo noi nati per portarne y # 
per ejjere la preda di quefi' avidi gBvernatori ^ la 
€upidigia abufiva de qu^U , in ciajlun giorno del 
hro potere ^ ci riguarda toiikc un bene , che pof^ 
fono a ior taUmo di(fiparo ì e difiruggere ? Che 
4^pettiam noi per Itborarà da quefto flagello ì 
Forfi dobbiamo tentarlo > per la via delV armi f 
9Ò ,le nofire farebbero deboli ^ ed i upftri nomici 
rinqfberebiwro più terribili dalle loro ceneri: af« 
^diamo 4unquc di formontaro lo.Jpaii» immonfb ' 
. dei paefi^ eh' ejfi hantio fapuèOk traverfare por VO*' 
jùre Jino a noi ; facciamo rifonare i noftri lamenti 
fin^ al fo^giorno d^lla no fi r a imperatrice* , Noi 
£t(flio molatati 9 e fpogUati fatto il di lei nome g 
ma aou gfà per di lei orJìn^ . Tanti cattivi trat-^ 
sanenti y tanto perfidie fono fmentifi dalla faviex"*' 
1^ del fuo governo ; i fuoi indegni minifiri Jfoo 
i primi a pubblicarmi la dolce^\a 'i corriamo ad 
implorarla ^ corriahto a gettarci a fuoi piedi j e ad 
^^orle le neftre pwe;eHa i*lanoftra madre cù» 
nume ^ eUa prefterà t^eeebier ai gridi di una por* 
ffoae.da* fimi fiidditif cha ima pub conafeero » a 
giudicare ffe non cke falla fede 4e* bagordi rac» 
0midi fuoi agemi k ' a ' ^ 
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Quefio difcorfo I che rìCerifco tale c itò ^ 
prelFoy quale Oumiavin me 1' hà raccontato 
egli fteflot fece paflàre in ttitt*i fpirìti U fiia 
sdegno y ed il fuo entiilìafmo . Rimafiem a 
fceglierè chi partirebbe per Petersbourg , ma 
farooo preferiti i più ricchi ì ed i più arditi « 
La ftcìlttl di parlare molto bene la lingua 
Ruffa , profitti atr autore dell' idea , V onere 
di marciare alla tefta dell} deputaiione $ che 
era munita di/nna quantità d' ometti ]pretiofi 
per farne un prefente • Quando i noftri* yiag« 
giatori glunfero ad Okotsk , ebbero, biibgno di 
loccorfo ) fi addritzart>ao per quefto oggetto 
al comandante ^ pregandolo a voler foDunini* 
flrar loro i mezzi per poter giungere almeno 
a Irlcoutsk : ma coftui > che aveva trafpirato 

10 loro riCoIuzione , ne previddc il pericolo , 
c prefe tutte le mifurc per opporli al loro 
paftagi^io . Sotto lo fpeciofo pretefto di chie- 
der prima l'approvazione dei governo genera- 
le , li ritenne per qualche mele vicino a lui • 
In quello intervallo di tem^o « fece agire le 
molli della feduzione : ragionamenti ) carcz- 
ae ) tutto fu pofto in opera , per difioraarli 
dalla continuazione del loro viaggio : ma tutto 
fa inutile f giacché pcrfiflertero coftantiflì- 
mi . Allora fì ebbe ricorfo alla violenza , (i 
tefero loro mille lacci ; la perfecuzione » ed 

11 monopolio feppero inventar contro di qucft' 
infelici mille torti f e per punirli > finalmente 
li forzarono a titornafe indietro con la difpe* 
xazioné f e la vergogna di avete ham alcuA 

prOf* 



WùStÈ& frcrìficM b maggior parte Àt^ fero 
Moi ^ • 4cUe J»rp tenae . \ 
Quefta luttiioCi «l^icrteoa m fcoraggf ' ia 
vtrtm coito il capo della lega Kotiécrn ; 
fui la ÒK^efin era a f^oi occhi wm aiidvo 
prora, dell* utilità' del fuo difeguo > e della 
iieccfli t à delia fiia deemtooe • Da quel puotiJi 
aoa defiflè di pafceriiM eollà ipefaoaa di ef* 
fere no giorno meglio ienrito dalle ^ircotlao» 
ee ; al mio. arrivo 'fn lua cafii f il fao cii^re 
kruciafa ancora dei defidtrio iatrapreodefo 
^eftp viaggio . Si ) mi diceva , non 4>fiami le 
4ttia vecchiaia ^ le partirci fui momemo • Il mìe 
motivo farebbe differente > e fen^a dubbià 'nati 
dovrei pik temere fimili eflacoli : perche tutti i 
noftri comandanti oggidì meritano la noftra eotim 
fiden^a , ed i noftri elogj ; la mia ambi^iottw 
non farebbe ad altro diretta y che a vedere la 
nojlra fovrana . Qualche volta y aggiungeva , io 
procuro di formarmi un idea della fua brillante 
dimora , della ricchewa y della varietà , eh' ivi 
regnano 4 quefta rinova i miei difpiaceri y per 
non ejfer potuto andare a confiderarla in me^yi 
alle fue grande^e y ed alla Jua gloria . Ejja fa- 
rebbe a noi comparfa ima divinità ; ed il tae* 
conto fedele y che ciafcun di noi ne avrebbe fat» 
to ai fuoi compatriotti y avrebbe in tutt* i cuori 
imprcjfo il rifpetto y e la fommijjione . Incatenati 
dair amore y molto pià ancora di quello , che al'» 
tra volta non lo fummo dal timore y non vi fa* 
rebbe alcutw di noi y che non avejfe pagato con 
§toì^ ^i^iòmi impofii con modereoffotHf^ avref 

. B 4 • firn» 



t4 V 1 A e o t. or 

fitm infe^néio ai'mpfiH ¥kbU, ai. «umbt il 4iM . 
gavtrno y rendtmioU uflimonj della nofira fili*- 
9 e della oofira- ricenofcen^a . 
Quali tutta la mia convcrlasioiic eoo quello ' 

t^uoo Koriaco , fu di qUefia natura ; ho cre- 
duto di doverla qui trafcrivere 9 . per compire 
la pittura del fuo carattere y al quale intanto 
ini fi permetta di aggiuogervi un* ultima pea*. 
nellata . ; 

Le fpcfe confiderabili , eh' egli aveva fattey 
poco mancarono , che non trakinanero la di 
lui rovina . Dovette impiegar molto tempo ^ 
prima di riprovvedere la fua mandra , eh* era 
in fua aiTenza perita » per mancanza di atten- 
zioni 9 e per V infedeltà de' guardiani ; ed 
in queda circoftanza fu , che (i moltrò più ge- 
nerofo . Molti meli avanti ,uno de* fuoi parenti 
aveva perduto tutte Je Aie renne, e fi era ve- 
duto ridotto alla condizione di fervo ; Simeo- 
oe Oumiavin , venendo in fuo foccorfo , gli 
aveva compofto una piccola mandra 9 che gli 
pregiò fenz' alcuno ìùttr^ffe . Nel ritorno del- 
la fua fatale miiSone 9 malgrado la Aia ellre- 
mi jrifiretteiza ^ /icusò di riprenderla f non 
trovandola ancora abbaflanza accrefeiuta , on* 
d^ il fuo debitore » pagando il fuo defait» f 
potefle confervarne una convenevole porzione» 

Que^a in fatti, è V unica rtcchezza di qne* 
fio popolo erfaote «.Un capo di orda non ba 
ginri meno 'di due 9 ò trecento renne ; • 
siòlti ne hanno fino a tre 1 o quattro mik • 
La mandra di Simeone Oumiavin po^a alk>* 
y« arrivare al nuneio di otto ò nove cento « 

U 
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a di*cÉl colpo 4i fita ni .fecm il naggioè 
piacere. - ^ 

Sftl dorfo di tma. moatagoa 9 tìcìiui alla 
floudenajarreka , fi vedeva qnefla ara|ttliidÌM 
di renne ora riunite , ^ed ora difperfe 9 cercai 
je r erba mufco fottò Ja neve ; di raro que* 
Ac (i allontanano j e il feparano ^ e Tempre t 
guardiani le riprendono fenza pena . Nella fé* 
ra ftefTa del mio arrivo , godei queflb fpetta* 
colo; furono riunite tutte per fcicglicrne il nu- 
mero^ che wì era neceirurio, ed in meno di un 
quarto iV ora fu efeguito : le renne additreili- 
cate ai gridi de' pafiori fi riaccodarono 9 ma 
ie giovani , c quelle ) che fono libere y o fuori 
di fervi zio, icapparono dall'altra parte ; di quel- 
le , che tiranese delle indocili ne fu fatto ud 
cerchio, c col mezzo di un laccio, che fi gettò 
loro addodo con una prede zza (ingoiare y (i 
venne prontamente a capo di condurle . Ap- 
pena fu fatta la fcelta , fi fepararono quelle ^ 
che mi erano date dedinate , le quali fe non 
foifero (late attaccate , 000 avrebbero tardato 
a raggiunger V altre . 

Le femmine ordinariamente non fi attacca- 
no f perche fono rifervate^per la propagazio- 
ne della fpecie . Quede (i congiungono in au- 
tunno y e partorifcono nella primavera . I gio- 
vani mafchì bollati per tirare le slitte , Ci fog- 
gettano ad clTcr cadrati quaiì nella deifa gui» 
M ) che (ì cedrano i cani nel Kamtfchatka. 

In ciafcuna mandra v' è quafi Tempre tre • 
o quattro renne addedrate per la caccia . L 

^ftata di fi^ft'axùaiala à iacaiMgpibily : il mm* 
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defìmo caccia di fuga : fé rincontra una renna 
felvaggia , fubito > fcnza dare alcun fcgno di 
gioia > o di forprefa , pafcolaudo , imita la 
marcia ,e tutte Je moffe delT altra , che qualche 
▼cita fi accofia fenza fofpettare alcun' infidia : 
ben predo fi vedono ambedue fcherzare inHeme, 
, ie ioro corna s' intrecciaoo ^ fi lafciano' 9 e ii 
rìattaccono, fi fuggono , e s' incalzano a vi- 
cenda . In queflc corfe fchcrievoli ^ h renna 
domenica fa a poco a poco tirare la fua arre- 
da a portata del fucile del cacciatore . Con 
una renna ben addeftrata , fi ha il piacere di 
prendere l' animale vivo ; bafb di (ofpendere 
alle corna della prima uu laccio , che fcher- 
zaodo paOà in quelle della renna fua av- 
Terfaria : più V una fa sforzi per fcioglicrfi 9 
più il ^odo corrente fi (iringe , e più V altra 
io tira a fu» per dare al Aio padrone il tempo 
^i arrivare : fpeilb aAcora la reooa felvaggta 
diffida deirafluaia^e ii Ibttrap al perìcolo c^a 
ia fuga • 

Quando 1» Koriaco efce la mattioa dalla 
fua yourte , fi vedono le Tue renne attruppar- 
lì attorno a lui nelP afpettativa elei beverag- 
gio » che fonila il loro alaggior regalo : que* 
Bo coofifie nell' orina ttmana | che ii ha V at- 
tcfiiztoiie di raccogBere nei vafi 9 o nei pa- 
^mrì (i^ • Tutta la diandra fi getta a gara 

fopra* 

(i) Quefti panieri , farti di paglia , fono tanto in- 
gegnofanicfite leHuti , cke il ii^^vrc aou può p^làr» a 
pinna* 
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Copra quefla beyaada^cbe fparifce io un pua^ 
la ) per abbondante » che ne Oa la portione • 
Simeone Oumiavin fece uccidere fotto gli 
occhi miei una giovane renna ^ la migliore i 
ch'aveva^ la riduire in petzi per la mia prov- 
vinoae 1 e vi a|gMiiife la metà dì una xanna 
felvaraa > b ^di cut carne mi parve ancora 
più Sk€ùU ; e mi donò eiiaodio ^attro pel* * 
le di feane bcIlilEaMi (i) • Dopo di ciò lieii* 
.traffimó nella iiia ypuna y dòve paffai la not* 
te fopra il mio matarrào t *9he iecl " 
in un capto della medcfima • 




terranea de* Koiiachi fiffi • Non fapendo i 
Rulli come iiaiiiioat« la .divevfe abitatiooi^ di 
^eftl^ popoli 9 pare che abblaao adottato per 
iurte nome di yome , fema tìnberazzaHi 
deU| fiia primitiva iignificazioae di alloggia 
Ibttermoeo • Le yoUrtei ^ della quali i qui 
qnu^oaa > (aoù $ a parhr Ichiettameote «U 
Irettaite tenda ia fbnpa di cafaaaa uoggiata 
iapra II fueio* Moti- fi, prende alena* aRra pra« 
Mira per fitaaral*! foìldameati f che define^ 
tota il iacinto %ra U nave i quella i «be ^ 



i 



Ct> Si rìlctterà > che tàf/tà Mto pelle di fibtM 
fenae , che fi chiamano potujtki ^ appena (è ne rroTa- 
no due a Sufficienza bcUe per peUaecil | |f 09 iaaa a)e 
cUQe I che iqoQ tiuie biaache . , • - 
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trova dentro la linea viene rigettata al di fuori ; 
indi n drÌ2za in ^iro , in diflanze uf^uali un 
numero itifìnito di pertiche , che alzaiidoh' il 
riaccoftano y e fervono di foftci^ni 1' une 
air altre . Quefta rufiica armatura di legname 
fbfiiene una cattiva copertura di pelle di ren- 
ne conciate , che abbraccia tutta 1' efteriore 
capacità della yourte , dalla fua bafe (i) fino 
a qualche piede della cima , che (i lafcia fco- 
perta par dar V aria ali* interno > ed offrire 
Ha paifaggio al ftimo • Da ciò ne rifuLta 1* io- 
comodo della pioggia > e deUa iie?e | per il 
centro dell' abitaitonè > dove quefte penetrante»* 
• iieioa oftacolo ; eppure ià è lituato il focola- 
re) ed è riabilita la cucina • «La famiglia , od 
i. fervi j. cuftodi delle m indre^ dormono (otto 
i pologf , che fono, aita fpecie di cafefp 'ten- 
4e moko i^aife f difpofte con fpartlfnedti io 
girO) td appoggiate alle pareri della. yourte^ 
4|iicffi pologs /oab uguali alk teode ricadrà- 
te de^Tch^iktchefi^ 

Alla fola iftabjlitÀ di queftì popoli erranti 
li può attribuire 1* tnveinioae' delle loro dinio« 
re • Il trafporto della totiera' abitaiione e(feno 
do ugualmente facile, che contodo,ne fa co- 
lìar loro meno il deciderli a cangiare cantoni* 

Alla 

f i) La yoiirtt <kl nAò ofptft avm circa quHiro 

teSt <li diametro 9 t quafì altrettanto di elevacione > la 
(j^t circOBftrcn?;^ , e la b^fe era ék àoàisk ttit 9 9d il 

comififlolo tcwiaava in cooa • . 



\ 



^ CWgitized by G( 



o I L s • s e F f.' 19 

AHt prima neceffitV « o difpn'aoere fi ìqvsì 
H tmaa : (l attaccano .1« pertich» laago^* I« 
allltt > fopra le qajJi forio affardellate lo co^ 
pe^ure con li bag-iglì • Scelto 9 cbe hanno il 
mtéfo^ fièo 1^1) 9 vi il. ft^bilìfcono con "la» dirpo« 
fixtoM di abbancioaarl^' nella fte^ itianierB d» 
«a MQuako aU' altro ; ia confegiéeifia hftàt^ 
mo Ytctoo allo abitatiooi lo t lilte ilei ntflo ca- . 
ficbo i e gii oggetti f cjie qiiertt^rincHiudoao 
.MB Amo sballati , fé non che a proporzioq^^ 
ohe lo eiige il bifogao . 

Nel mio arrìj/o da Simeone Oumiavin , ave- 
vo trovate dodici slitte preparate pel mio tra- 
sporto . La prima cura di quefto principe fu 
di adlcuninni 9 eh* e^li farebbe la mia guida y 
e che mi condurebbe 9 fe occorreva , (ino a 
Yainsk . Ricevetti come dovevo quettj otferta 
obbligante , e nel di 10 di aprile iy^ó alle 
otto della mattina j prendeilìmo il noitrj cor- 
fo,a mezzodì traverfammo il torrente Favaio* 
ma, avendo già fatto venticinque verftes . 

EiFendo curiofo di vedere una (orgente cal- 
da 9 che Oumiavin m'indicò io quelle vicin.iu- 
ze ,prc(i le racchette per traverfare a piedi un 
picco) bofco 9 al margine del quale la medefìma 
forma un rufcello di fei piedi di larghezza 9* 
aho ii pardo, nella Xanat^aafMiiaiMrai dalla 



•inogì 



A dove abbonda il aatfco t o 'fia pon; 
A» ditta di*ibj^#^^i«qice'«feafcau 



piia gente > . nel cubito , che queSo torrea* 
te foima in- detto kiogo • Avevo convenuto 
epa loro;cliie io quello frattempo eifi rornion- 
farebbero ia montdgnj» , che ci rimaneva ful- 
la dritta ; afpettaiigc'an j dovs;vano farvi pa- 
fcolare le no are rt iiac- , c dilpontfr tutto per 
il noltro dclinare » in quanto a n\c , fegu.taro 
lolamente dal lignor KifleJioff , feci ancora 
due verlles per giungere aii^ forgente . 

Pare , che quella lìa compoft^ da molt* al- 
tre , che aturcndo da una .montagna a iiai- 
iira del rari ente , fi riunifcooo oella loro ca- 
duta . Un fumo .deulo fi foUeva in nebbia ak 
di fopra di quefè* acqtie j irla non efala alcun 
cattivo odore ; il calore è eftremo t ed U bol- 
li camentocpiiiiiiii» • QueOe bwn^ m gtift» 
difgradevole » » piccante 9 clic «Qiaiim Jh 
parti ful^eé,^7«lifif » Iprfi ancora coU*M»f 
liit vi fi rtcoiK»feirreiihen» eiiandio il ferro y c4. 
a . rame . ^pi$tn » dif j* nocoJfi Jui«o 4 
riifccllo avevfuio tuttè Offcaiiitiite m carat- 
tere vokaoicp ; ma devo aemitr cpofo 4^tf 
effètto , cbe ^iieil' acque pro^uA» traili 
poi t I9 sQo avaro bm «tiio , et» Iciacauafw 
mi Jeggiemieiite la bócca « i| figoor KKTI- 
Jioff oel tempo teffò.li lavi con ade Ui Ibo- 
.eia / vwi meta* mm 4opo gli i:adde la pelle 
.M vpitO| ed ìq ne riportai la lingua > ed il 
«alato totìefaniente fpogliati , redandoroi per 
'Itongo ietnpo 1' incomodo di non poter man*» 
iparc cola alcuna calda ^ ne di ia^pore pi^« 
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EfT^ndo rìmadfl fudisfatta la mia ^ónriofità 
ci dtfpoaeilliiio a raggiungere la noftra coin« 
pagoia ; credemmo pertanta do?er falirtf noa 
montagna ojtremodo fcotccia f oppóSa a. quel- 
la , dalla quale fcaturivano quefif acque terma- • 
lì : ma coiirem a toglii;i]pi le nodre racciiet^ 
te I che ci faceraoo muttotfv ridare indietro , 
(he avvanzare » dor^ffiipo arrampicarci a)utaa« 
deci con le masi, e eoa li piedi . Arrivati a 
tre quarti d^lla mootagna adeiido fiancali 
6tica ve teiiieiiA»* in oltre di elleraii' 
travialo # pregai il mio compagno ^ più 4i ma 
^fercitata oèl trafcMarfi aacoe fopra la nm » 
a proeilrare.. di toecafa la i^iraa't donde' fpe- 
iavo-9 die poteva fcoprire- i koflri equipaggi ; 
jgK vi riufcl> edoi capo di un* om di afpet- 
tatlva f e d* ioq^iartmdiai , vtddì- comparire il 
Inioa Oiimiavia » che •mi. recava, «na slitte 
Per quello eh* e^K mi diOe \ npi ci cfavaoMi 
traviati , e KilKlioff' era tal» ^Xia punto di' 
perire dieci volte, prima di trovare il oofao 
piceole campo « Ci rtoMtteQiiiio ii< marcia al 
«ilio arrivo ) eF non ci fenkiamino fe non che ' 
molto tardi , più di venticinque verdes iQBta* 
no dalle èrgenti calde di Tavatoma • 

Avevamo rifoluto di andare nel di il fino 
- alla catena delle montagne chiamate FiZ/i* 
guinskoi-Khrébeut 9 «ma non fu poflibile . Sul 
cader del giorno incomtnciamino Notamente 
a fcoprìrle ; per altro voIelTimo accoftarci ad 
cde tanto vicino y onde poter eilere iìcuri fii 
paifarie cella outtina legueote . 
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Ognuno di aot (i figurava d' arrivarci , non« 
^^meao n* eravamo ancora nove verdes lootanu 
Dopo aver fatto ifuetto tragitto y dove(fìtno tra- 
verfare il piccolo torrente (i) ^ che ferpeggia 
a piè delle medefime ; indi giiingemmo alla 
Villégtti , eh' è la più alta di tutte » e dà kiro il 
iiipnoaie.Al primo afpettd <]nefta pare ÌBac« 
' cellibiie ì e CI ii prcCentò con una gola ftretta, 
per la quale e* inoitradioio Tuli' afferttva del 
mio priocipè 'coodattore . Ballarono appena 
^uattr* ora per arrivare al picco ; lafsù , io per* 
detti il ooMggio 9 riflettendo la Tua efireim 
clevatiotte • In fatti fi figuri il lettore una 
JBtB^ eapnne a a ntf di preuo. di cento teft di 
altéaza quali perpèndi^lare 9 ricoperta di feo« 

g9 e di pietre , fopra le quali la neve tnu 
, errata dagli oraganl , non fi era potqta fer^ 
mare. Quel poco , che Vi era remo filoeva 
tdmeaie *tdrucctotare il* paiTo > che ad -ogni 
lOMneato le noAre renne Derdevano il * cora£« 
gio ì flOaoftahte i liollri sferzi per fodenetc lo 
{Ritte i la rapfdena del pendio le trafcioava 
\ addieiKO | lacfendo continuamente rioculare noi 
flefll fai timore ^ che non ricadeffrerò fópra' di 
aoi i il ehe Tarebbe fenza meno (accedo fé 
^ ^eflltno pofto il piede in fallo . Pià volte 
'iigs;rappandomi ad un macigno , che mi pare* 
va attaccato ^ io fcntivo iiaccarfi fotto la mia 



mano 



U) Quefto totnaxt fi chiama yUligia , 
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mano 5 c perdevo T equilibrio . Senza il foc- 
corfo d' Ourniavin , c de' mici foldaii , che Ta- 
iivano con me ai mio fianco j e che mi rite- 
pevano opporciinam^nte , mi farei infa!libil« 
mente precipitato . Quando giuu(i alla cima , 
poti potei y feuza fremere | rif;uaraaris quel 
luogo che avevo paffatp ; la villa del perico- 
lo 9 che avevo corfo mi opprelFe talmente y 
che fui coltretto di mettermi a federe . 

Era iDtaato lontano dal credsrtui .fuori dì pe^ - 
ricolo ) perche mi rimaneva ancora a dffceov 
der« • 11 mio zelante Koriaco y per riafficu*^ 
rarmi ^ mi fpiegò perfettamente ^ come mi 
dovevo congenere { la fua iftruiiooe' mi liberò 
4Ìftl]a paura delle oifgrazie y ma non già da 
ogni inquietitudiae : avevo lafciato una p^arte 
del inio bagaglio a baffo della tnoatagna ; e 
dicevo fra me ; chi ardirà di andare a cercar» 
la ì ma il coraggiofo Ourniavin fi addofsò aos»' 
eora quella premurale partf iinmediatameiit^ . 
con alcuni del fuo feguito . 

Una fete ardente mi divorava : é vero ch« 
la creta della montagna era ricoperta di neve j 
ma cotiijB trovare il meazo di fcioglierla ! iiepi*. 
pure ud folo arbofcello avevamo vicino 
Ipertesa di troyarne qiUdcuno più a^ ba^ mi 
fece rKolvere a non afpettare la mia gttjda j. 
approfittare de* fuoi avvertimeott per di^ 
mdere Incorni nctafmmo dal diftaccare la 
noibe renne ^ legandole dietro le noftre slitte , 
ibpraNipfctiii^'della quali fi fitularooo due 190* 
mini • luìii lafciaflimo sdrucciolarci all'ufo de* 

Viario di ^cjifcpfm .• . C . - ' • ft^ 
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gli abitanti di Petersbourg , che nel carno- 
vale cosi Ci divertono fopra le montagoe di 
ghiaccio y che inalzano lua^o la Ncva . CpU* 
njuto de* noftri baftoai ritaicvamq , e dirigge-* 
vamo la vettura; ed in meno di otto ) o dieci 
ntlDuti fummo al baffo « Foctuoatatnente tra«. 
viddi qualche piccolo cedra | bea pcefto av^f* 
fimo il fuoco 9 ed io palei d^'fTeuarmi . EraoQ . 
allora le diie dopo il mezzodì v ed alle fette 
noi fiimmo tutti riuniti ; Oumiavio giiviff 
fatto ^ .e falvoy ma coi), fianco > che non po* 
UtCìmo cóatio^are la npAra iiurcia pjrimA d^h 
le nove. 

La fegaeofee gjbroata fu m^no peoofa per 
noi I che per le oolire ^enpe ^ la neve aveva^ 
piilk di*^ tre piedi di alteiza 9 ma tanto poco H 
con(i(|en2a 9 che gii anìipali vi imergevano 
linq a|. collo ; la maggior partQ riciifaronQ affblu* ^ 
tamente di profcguire avanti 9 onde fufHmQ obbl| 

fti di aibbandonarle fulla (Irada. Quefio ancora 
uno degr inconvenienti , quando vuol fare 
non interrottamente un viaggio confidcrabile ; 
fi ha un bello allcttarle 9 dacché fi fiancano y 
tino è ridotto a fermarfì,o a lafciarle , giacche 
non è più pofTìbile di far loro cangiar Tito. 

Speravo di ellere nella mattina dei 14 apri- 
le (1) a Toumané ; non reftandoci più di die- 
ci verfte^ », ^uandp urto, di veatg fiiriofc^ 
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ci acQoIfc con gran vortici cii neve y che ci 
accecavano . VedeQcloci coftrctti a rallentare 
la noftra marcia ^ non potcfTmio entrare in 
quefto yiUag^ip prima dcU^ qjqaiuo dopo il 

La Tua Htu azione i al fud-overt d* logigft 
nella diftanza di quattrocento quaranta v^rfteci 
in un piccolp bofco> che divide il torrente 
Xonm^aé tre verftcs lontano dallii fila imboc- 
catura • Xi't yourtès ) altrettanti ibagaziiim, di 
legno 9 ed ima dokzena di Lalagans compon- 
gono qucfr' oltrog , c vcpti famìglie la dt l^i 
«popolazione • Benché il torrente ba' abbondati* 
ftflìaiQ.di pcfc^ (i) ; pure ho veduto quegli 
abitanti y o per pigrizia , o per dcpravaziono 
4i gufto , nutrirli colla fconea di betulla ìq» 
zuppala' nell' olio di balena • 

11 cattivo tempo continuò il di 15 t ed il 
di 16 ; ,ma in vano avrei voluto mettermi in 
viaggio y le poftre reni|e erano fpori ^i ftatQ 
di coodqrmi più lungi • Oumiavin iioii erdive 
di paleianpela ; nia alla Aia afflitioq^ indovinai 
C|i6 ) che voleva nafcondeniii » Alle prime P*** 
fole f file gli diili y fu tentato di fermi le 
icufe I copie (c io foill flato in jdritto di la* 
gnarmi di luì , perche fi trovava nell* impoffi- 
pilità di condurmi fino a Yamsk ^ come fi èra 
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obbligato • Dovei penar molto a fargli* com- 
prendere , che io ero pianamente convinto delhi 
fila buona volontà 9 e che dovevo ringraziarlo 
per tutt* i iuoi buoni -iifitÀ] j q dovei quali 
, corrucciarmi p«:r Li^;li accettHre qualche pre- 
fente 9 che peofai dover unire alle mie fpef^ 
di'pofta. , 

Col fuo configlio limolai gli abitanti a dar- 
mi tutt' i cani , che potevano avere ; ma le 
riccrch'j le più cl:itte non me ne prociirjfc- 
tìo 7 ciie p.ccol nirnero ; e por con-.pijre 
quella, di cui avjvo h] foL^iJ , !'o:i fi j^nc ini* 
marginare altro crpcdiuntc , lÌìc di r.rtjccare i 
cani giov:ini,cd ancora le canne vicine a par* 
torire . La gencrolità di quefta ^ente giiinfe 
(ino a cedere in mio farore una parte delle 
loro provvilioni di pcico lecco 9 che noa^eraf 
no .ibbondaiiti . 

Nel giorno 17 il ve Cf'Hè 9 ma il cielo 
reftò carico di nubi ne iiìnne di un pefTìmo 
augurio ; intanto dopo aver prefo congedo 
dal mio fedele Si licone Ouiniavin , e dai miei 
ofpiti di Toiimjné , ne partii un' ora dopo 
ntuzzodi con 'la mia rcorta,e con tutto i miei 
cquip.g ^i (opra cinque s'itte fcoperte . Cia - 
icuna iiuita era di cito in dicci cani : prcfi 
im uomo di p ù 1 per fervirmi da còcchie- 
le , non avendo la forza, ne il coraggio di ef-r 
farne lungo tenipo fen?.! , giacche quello. £»• 
ticofo efercizio mi aveva rovinato. 

Non tardammo a rincontrare il mare 9 nel 
quale difccodeiiìnif per fcaozare fette montai 
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jjfìCjche rciiclDuo infinitamente dilli: ile la flra- 
da ordinaria . Appena av jvaino fatto quindici 
verftcs , parte fopra il gelo , e parte fopra \d 
fpia:;gin , quaiulo molto fortunatamente per 
noi > fummo obbligati a ritornare indietro , 
perche la neve incominciò di nuovo a ricade- 
re con un vento tanto impeluofo , che faceva 
vacillare le noftre slitte , c rifpiugeva i noftri 
cani . Le mie gui'^c li affrettarono ad avver- 
tirmi del pericolo » e del tiinorc , in cui era- 
no di fmarrirci , e f i reno di fcntimento di 
rifug^iarci Li vicino in una yourte abbaadoiia» 
Ca 9 della quale avevano cognizione * 

Qucd* era lituana fopfa un piccolo torrente 
chiamata Y^vanna ) veati vcrdes lontano -da 
Toumnné » VI giungemmo sfliderati $ e rico- 
perti di neve ; cìafcuno di noi a gara H af* 
ij^ettò a difceadervi per elTerc il pfimO H met»' 
Cerfl al coperto della burafca* i ma qùattro 
piedi di neve ne ehindcvaiio raperttira« FVen- 
ideHimo dunque V e fp ed lente di collocare le' 
iiofire slitte in £la , indi con le nollre ràc- 
clictte in .mancanta di pale , tcavagliaifirno ad' 
aprirci un palTaggio nella medeflma > Qoefta... 
lavoro darò' un^ ora .; ci mancava folamente . 
^ Qoa fcala per penetrare' nell* interno ; il piik i 
' ardito fi auardò di faltarvi ; e tùttii gli aJtri 
lo fegiùtarotto . Cademmo ibpra mucchi di 
Inpi-marìni tutti gelati , alcuni de' quali erano 
fcnpk d«bbio ftatt mexzo divorati da l>eftto 
fero<;i , che net colmo inverna fi erano 
lerviti di tana di ^uefto fotteraneo.Ll^a fcor- 

C j . . ♦ tic4-. 
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ticatoria d< rame ^ gettata in un cantone ^ era il 
iòio indizio 9 che ia medefima folle fiata vili* 
tata dagli uomini . Congetturammo per altro j 
che i Koriachi di quelle vicinanze oe aveva* 
do fatto il loro ferbatojo . Le mura erano ta*? 
peztate di ghiacci f che li Ihiccavanó in lami* 
ne xrlftallizzate ; realmente non pofTo parago- 
nar meglio quefla dimora > che ad una ghiac* 
. Qera : la fu a di menzione era quadrata ^ eoa 
la profondità di cin^oe piedi ^ e la lar^ezza 
di dieci • 

Mentre noi mettevamo da parte i lupi-ma* 
f itti f per aver più ^azio da coricarci » i miei 
conduttori attaccavano t nofiri caiìi (i^, dan* 
.do^ai medeflm! la loro porzione di pefce fec» 
co; del tempo fleA fi àcceodeva il fuoco p«c 
rifcaldarci $ t per fare la noftra cena ; dopo 
H quale mi coricai fopta la rete* o fcortica* 
tona che avevimo fìtrarata nella yourte : on 
lupo marino lotto la mia tefta mi (èrvlva ia 
vece di cufctno t i miei compagni imitarono 
il mio efempio , e foort del difagid di fiare 

• un 



(i> tid neve cac!eva id cosi gnnrj* ihhotìAntìt» t 
clié quelli poveri animali crnnu qinlì 1 pv>Iti nclln fua 
altezzn ; ma alTì.!. fitti a li.n 'i . "t: vi tempi > li riuni- 
fcoito arr :tup[r. ti , ed hajinu ienipiC il nnlb in aria f 
dimcHc-he^ il cAort del loro fiato, penetrando U lo* 
ro frtcl o Iiivo'cj , crmlcrva un libero p^fla^gio al lo- 
ro rw)piio . In oltre l.iniio ancora 1" ih» ter fi di Holìb la 
neve I ed il .. io , qii.mdu quello imùdq invogUo di* 
Vinta loro ti uj^o pci'^ue • 
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tin poco allo (Iretto , pafTaiTìino una btioninì* 
ma notte • Avevamo ceduto ai Koriachi del 
mio légu to un angolo iatiero^mi codoro iiava- 
Do ^\'\ uni lopra gli altri ^ e non potev«ino ne 

^tampoco alluagarù ; ciò non oftante uiuno le ne 
lagnò , ne parve che ci faceffe attenzione . Io 
li viddi accoccoIarH come le fciminie ^ cal- 
car(i in teda le loro parque y e con Ji gomiti 
«ippoggiati Topra li ginocchi y addormentard 
cosi pacificamente 9 Come ie . Solferò iìdti col 
loro maggior comodo , 

L' indmmne cangiò il vento j ma eilendo 
violento come quello del dì antecedente ^ ci 
fu ancora più incomodo ; quello rifpingeva il 
fumo nella yourte a fegno,che n'eravamo ^uU 
focati > ed accecati 9 onde fu decìfo y di noa ^ 

. «scendere il fuoco prima dell* ora de* pafii . 

VolefO prc^curar di rimediare ad un taU 
ancompenienfe eoa qualche dirpofizioae eftcrio* 
te ; ma nel mettere jl piede fuori 9 poco vi 
mancò > che non redafìì rovef.iato dal vento • 
il figaor Kdélioff 9 che mi fegutva t fi vtdde 
lionato- via dal capo il fuo berrettino ; volle 
correre a raccoglierlo con qualchediuio de'no- 
ilri conduttori , ma inutilmente : elTendofi (co- 
fiato quindeci pa(fì dal tioftro afìlo 9 io perdò 
di vifia» fenia fapere da qu ii parte rivolgerli 
per ritrovarloli e non ci riufci di dirigfjcrvelOf 
che col rifpondere alle fue grida • 

A forza di fatica « giungemmo finalmente a 
capo ^di opporre ftl vento un ritmato baftaota* 

^ ancate «Ito per «fficurare- f ufcita al fumo - 

. C 4 . 
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Da 11 in poi poteflimo far fuoco notte , e gior* 
no: ma non oliaote noiira diligenia in coa« 
iiervarlo , pure eravamo fpelfo agghiacciati 4 
lu umidità non xi riufci meno inlopportabiln 
del freddo ; il noftro fuoco continuato fece 
infenfibilmente fciogliere i ghiacci y che' ci 
circondavano : fi formai 000 (opra ie .noflre te* 
ile migliara di gronde; l'acqua fcorreva fotto 
i noflri piedi , c per (bprocarico di pene , i 
lupi marini incominciarono a difgelariì , ed a 
fpargere un odore infetto . Quello eh' efalava 
dai nollri corpi (i) y era più che fufEclente 
per fare del nollro alilo una vera cionca . Neil* 
impoflìbihtà , in cui eravamo di purificare 1' 
aria , cercammo almeno di lil^cnirci dui lupi 

marini , che erano a noi vicini : le m\c guide 
furono i primi a proporre di nutrire con i 
piedelimi i nofìri cani 9 finche iarclììmo rite- 
nuti in quci'lo fpavcntevole iog^^iorno . Io vi 
acconientii tanto più volontieri 9 qusnto pii'i 

. la nrtrcttczza di provvilìone di pcfcc fccco , 
me ne rendeva uvaro . Coli' appropriarmi 
quella, che il c^lo tni offriva, facevo, lenza 
contradizione 9 torto a quaLhe mifcrabile ..bi- 
tante di quefle fpiag';'e : ma qujndo uno c ri- 
dotto all' elireiuicà^ i' egoifmo i qualche voU 
ta legittimo . 
ElTeodo impaxicote. di profeguire ia nofira 



(i) Eravamo dieci perfone , t Ira dft tV erano 
làfia Korìadtt)il fiiìljciunia dt* quali è btn coaoiciiftw 
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àrada '9 mduciai i inici Koriachi ad ofTcrvare 
il tempo « Uopo due minuti ii viddi fcciiderc 
di nuovo mezzo gelati ; i loro abiti , le loro 
iìerrett« erano tutti Ricoperti di neme; il fred« 
do li aveva talmeote intirizziti p che noii po* 
levano aprire t denti • La loro relazione feo* 
tiva un poco gli effetti dello dato ùftidiofo f 
nel quale eilì fi trovavano : ma fra tutte le 
loro eiclamazìoui quella , che più mi forpre* 
fe fu , il fcntirc , che li (cogli qualche palFo 
difjcoài dalla nofira yourto f dalla quale n/él 
di antecedente potevano porgerti f erano di- 
ventati invifìbili . . / 

Farendomt 9 che il tempo fi andaffe a CaU 
mare ^ e che la neve flade per terminare ^ or- 
dinai tutto per la noRri partenza i già i no- 
(Irì cani erano attaccati . e' noi ci alzavamo 
fnori della yourte f quando una terribile fcof* 
ia dt vento venne a fcoipponfere tutte !• no« 
ùxe mifure : i turbini di neve ^ ricominciando 
di nuovo 9 ci cpftrinfero ben prefto a rientra- 
re 9 riputandoci fortunati di poter tlrovare uti 
ricovero • Un ttiOmento dopo ^ mi trovai ma*, ' 
lifltmo: non Co., £b quefio procedelle dati* ini* 
prowlfo palTaggio dal freddo al Ci|ldò^O dalP 
dàlazioni rivoltanti ^ che ^effHral 9 irnmerg^ti* 
domi di nuovo ia quefto gorgo ; o 'forfi dal 
diifpecto > che tante contrarietà mi cagionava* 
no ; ttia in realtà . 9 reftai quali un quarto d* 
om len%a cognizione . In queft'occ9fione efpe- 
rimentai lo zelj de' miei foldatt , nell* atto 
che r UDO faceva fofra di me cadere un di« 
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ìuvio d'acqua, l'altro rni (trafilava eoa fioc» 
chi di neve j e cosi aCpramciK-» , ohe , mi 
perfuado ^ che mi avrebbero portac9 via la 
pelle ) per farmi rinvenire • 

Le mie riflcAìonì y dopo quefro fvet)imcti- 
to furono attlittive al pari della mia litiia- 
2Ìot c ; riguardavo il mio piano di viaggio | 
fjiiafi del tutto fco evolto da rami oftacoli > e 
da tante forzate diitiore . Temevo di non po- 
tcniìi portare a Okotsk prima dello fciouli- 
mcisto de* torrenti ; tuttavia quefta era indi- 
fpcrii.ibiic , fc volcx'O profittare nr! rtfto delia 
Ardda del comodo delle slitte per g ungere al 
luogo chiamato la croce d* Yujoma , o Yu» 
Jomshoi'hrcjè • Da: ìà Uììo a Y.ikoutsk , per il 
girò ) elle aveVo progrfwtQ y fcalando li ror- 
renti d' Yudoma , di Maja « e di Aldann (i)» 
era certo y eh* ev-jtarei i cotitrateiTipi dello 
fcioglimentó del ghiaccio y che rende le ixtà* 
de impraticabili ancora ai cavafli..* lUa nel tnto 
calcolo non V* era tftn momento d'a peMere* $ 
tm fol giorno di ritardo non prcveiluto , po- 
teva cagionarmene imo ma^iore di due meli» 
Chi vuole £>inHicare quanto qitf^a jirofpettiva 
mi fcdraggialie # fa voopo > che fi .ponga nelU 

tuia 

(i) Sebbene queflo giro foffV eomproflo di piii di 
lettecento verftes ) pure la rapidità ta quelli torrenti 
mi aiGcurnva una navigazione iaciie ) che mi ayrcbbr 
procurato un conficleiibile beneficio di trempo , #4 il 
Vhcdt di godue i friaù iiMa^di priauifcni • 
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hììa fituazioue j ì pericoli , dai quali ero 
minacciato > proteflo > che mi fpaveatavauO' 
molto meno di qucft* idea . 
' Finalmente nel dì 21 aprile (1) ci riufci di 
porci in marcia: il ciclo era tuttavia carico ^ la . 
bruma folta ^ ma fenza vento , e quefto ci de« 
terminò a partire y non odante il timore di un 
nuovo oragano ^ che ci avrebbe crudelmeittc 
imbarazzati , giacche prima ili Y^^n^sk # «o* 
ponevamo fperare alcun rifugio • Rivolgnomo. 
il no(lro cammino verfo il mare > luogo il 
quale coiiantemente viaggiammo due vcrftes 
vicino alia cof^a : credemmo per tanto di dó- 
verci riacLodare veHo la (era » per Carela Boftra 
fermata, lì jghiaccio era perfettamente iiatto;». 
e Io (labilifDento del Qofiro ^ggoIo caaqpo 8M 
ioffri alcun* oftacolo % 

Ci Icvaminp la mattina iègtteote de' 22 di 
blloaiiim* ora « e per evitare le tortiiofità dei* 
ia riva , ripretodeiSnìo il largo Nei giorno 
antecedente ^ avevamo riconofciuto alcuni goU 
fi. f ma mobo meno fpazioli di quello >^che 
traverfammo in qucfto giorno dopo ii metto* 
di . Dif^ra^iatamenta quando gli. fttflima* in 
faccia > (i fòlkvò un foffio di vento 9 che non 
mi peritiife veruna oiTervaaione • 

Seppi dalle mie guide 9 che guefto Tetto dt 
iMre porta il |K>me del torrente Iret > ohe vi 

' f -fi 
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U getta: che lè quafi intieramente chlufo > 
che fi trova a fccco nclT cfbtc in tempo 
che r acque fono bafTe . Nella Cagione buoni* 
gli iicclli acquetici vi abbondano ; gli abitanti 
di Yamsk 9 e de* luoghi circonvicini vengono 
a cacciarli, colie reti 9 ed a colpi di baffoni | 
•Dando foco nel tempo Àcì mudare • La fcar- 
ia profondità di qticdo golfo • che per tutto 
H può guazzare » deve favorire .1' ia.traprere 
de* cacciatori • 

. Sul cader della botte rìmontailimo fopra la 
riva, e ci fermammo in un b^l bofco di abe- 
ti 9 vicino al torrente Iret » 
. Quello giorno non mi , fonimmtftr& cofa al- 
cuna di rimarchevole $ H vento ci aifali con 
molta violenta in mezzo di una pianura y che 
\>iih avere un* esenzione di venticinque ver- 
itcs . ,Fcci di nuovo ricorfo alla mia bulTola , 
© non avevamo fatto quindici verftcs y allor- 
ché tutto il ciclo il fchiari . A qucfla emi- 
nenza rincontraHltno un fcrj^cnte inc;iri:ato 
della polla di Okotsk : un poco più lun[;i » 
circa tre verllcs Uiicofto dalla fiia imbocc.i- 
tura , ci fi prcfeiuò il torrente d' Y.»! isk : ie- 
gu triiido la Tua corrente y difcopriintuo luiia 
delira un* abitazione di pcicatori , che iv i fi 
tiunifcono nella fola ftagione di cdatc . Feci 
altre ici vcrftes lopra il (ghiaccio > e dopo il 
mc27odi entrai nel! ofirog d' Yamsk y lontano 
da Toumanè più di cento cinquanta verftcs . 
Stando per mancarci il bifcotto y fui coftretto 

AOQ folo di cori<Urineci ^ ma di reliarvi ancora 

.usa 



Digitized by Gopgle 



D X L E s ^ c p t.' 4f 
una pane del* di feguente per liaofare le mi» 

prò vvi (ioni. 

Il Tergente , che ivi comanda la guarnigio- 
ne ^ compofta di venticinque uQmiai 9 mi ri- 
cevette cortcfimmamente > ilante l i commen- 
•datizia del (igoor comandante d' lugiga f Ci 
diede h maggior' premura di 'fiirmi preparar 
tutto ciò , che mi occorrevii 9 e mi diede tutti 
gV indiz j y che defideravo . 

L'oftrogfO fortezza d*Yamak è Alila fpiag- 
.già del torrente dello fieflb nome 9 direct ver* 
itcs diftanre dalla fua imboccatura f dove qaefta 
forma un golfo ) che ripromette piaggte eocel- 
koti ^ nvi molti promontori bene awanxatt ^ ed 
un gran numero di fcogli > dai quali jl di le^ 
ingreflb è , per dir cosi j ingombrò .9 la rea* 
dono altrettanto più pericolofa y quanto più 
il paflb è' ftretto « ed obbliga t baftimentì 4 
bordeggiare per lungo tempo ^ o ad attendere 
un vento favorevole per lorpaflare 9 perche 
li aHicuca , che qucfti navigano - difficilmeofe 
quando fono più vicini al vento Da crò 
può arguirti | che fé la piana folTe più frc* 
quentata , i naufragi vi Tarcbbcro andira più 
comuni 

SI contano a Yamsk venticinque cafe di le- 

• ' * gno , 



• iti QiiakhflF anno acI<Ìierro vi per) diiaffanoument* 

un naviglio , che v«niva da Okotkk : tutto il cari e* > » 
che cunnricvn in pravviiìooi & imàè^ Ci fi Uiy um^ 
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gno , una parte delle quali > dove fi trova Ij| 
chiefa (i) > è circondatata da una palizzata ri« 
quadrata , fui gufio di quella d' In^^iga y ma- 
meno alta^ e meno ^rolfa . La popolazione ^ 
rìAriage 4 venti famiglie ^ che 4 di pr^ic^ 
vivono qme i KuflS t 

Sffi Ijanoo uos maniara di C»re il ùà^ ^ ^he 
io' nom cooofoevo . Tutto il (egoatne f che i| 
mare porta » e qualche volta gecu &lUa riva | 
lieo^ con uaa gran diligenza raccolto . Dac* 
chè queiio è fe(;co>ii brucia • ^s m fa in fe* 
gttito holltre la cenere 9 e la f^f^ f 
pone i un £|Ie biaiicbi^iiio* 

Due giorni prima del mio arrivo a Yamski 
on| da quella iorrc^zza partita Moa trippa di To« 
uogottifi erranti • Per eonfolarmr di non averli 
potuti vedere , mi fi «mofirò il loro veftimenr 
ìm di parata tanta da nomo > quantq da fem* 
minat CoHoro non portano camice » ma una- 
certa manierp di pezza da (ioina^o j che fi at» 
tacca nella parte podcriore > e difcende fino 
al ginocchio in guifa di grembiule : quella è 
ricamata di pelo di renne ^ e guarnita di gra- 
ai di vétro di dilfcrcoti colon : nel bafTo vi 

aggiun- 

[t] Tntt' i l(oriachi (iSl , che Incoiitraao tra 
.Ingiga , e Yamsk fono bfltttctzati . Per qucde' due cit- 
tìi non V* è che un folo pope ; la Tua rc^ìc^cnza ordina* 
ria è 2(! Tnv. f i e di raro fi la vifita del ino diliretto> 
cht fi citcnc^e fmo clìro^ di Taeusk » ch« dipead^ 
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a^gìnngoa.o vltìc placche di ferro ,d! rame 5 ed un, 
gran njiU lero cìj CHrn,)anelIi . Sotto quetto ^jrem* 
biule fi ^.'-on^ouL) un paro di ral/om ^ o un panta- 
lone^o iiano calze, e brache lii pelle, e per (car- 
pe i ft'V/'jli di pelle col peao di (opra, e ricamati* 
Una luinga velie copre loro le ipaile , nel fine 
delle maniche vi rc(l:mo axicomodatì i guanti 
aperti /otto il polfp , perche vi poffa pafTare 
la maoo . QueÓa vede y (irctta ocl petto y e 
Bcl taglio, termina quafì alla meti ii^Ile co- 
fce y ecì e iigii:H:nente adornata di ricamo , a 
di grani di vetro. Nel fine de' rvni pende 
^uiia coda di due piecli di lunghezza , ma po- 
(:r> voD iminofa , eh' è fatta di peli <i» lupi 
rDarini tinti • L' acconciat/>ra Jel capo conlì- 
fle in un piccolo cappelletto t(>n Ìq | 1^ (Falde 
elei quale fi alluagono per coprire gli orec« 
chi» Tutto n ve (ii incuto è di pelle di giovani 
rcnof: 9 ed il ricamo di martora itibellii^a | o - 
Igntra^Q ancora di pelliccerie, prezio fé , 
1/ abito dell^ d^Qoe è a un di prsffo I0 
flelTo y folaqMof^ poa ha né coda » né guatiti « 
^d il loro cappelletto è aperto ibpra. la ioin- 
inità della tetta ; qi|eft* apertura ha circa due 
pollici di diaipetro , e da. ^[ueila paibop fea« 

2a meno i loro capelli * 

Tal' è il cofiume di «eerimooia di queflo 
popob • Neir.if^v^rno fi caricano dj veiii fo- 
derate , e più pefaoti / «a ufaoQ 1* sptteii* 
2Ìonc di lerarfi queài oroamentì nell'entrare 
nella yourte; il timore é* iipbratfarl} «fii preti- 
Jte ^ S^ili P*^ cattivi f e pcr^ qnalun* 
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^uc minima faccnda il fpogliauo iatieraùientc, 
in quctia giornata 9 il fole iacomtnciòa i^rii 
ibntire i e ad annuaiiare il vicloo fcioglimcn- 
IO ile' ghiacci ; in cpòfeguenza prowiddi ie 
laipnie d' oflb di balena y per atrnccarle lotto i 
pattini delle mie slitte in cafo di biiogno; e 
dopo aver fentito il confìglio degli abitanti del 
paefe y fondato full* efperienza de* viaggiatori 
di. quella fiaggiooe ^ prefi il partito ^i viaggi 
giare di nofte f jper ripofanni ìt giomo » ne) 
tempo 9 chù il fole era nella fua forza • Ufcii 
d* Yamsk alle undici della * fera ^on la nofira * 
caravana compofta di |iove grandi slitte « <i' 
nanas (i), 

$ul far del giorno ci trovammo a piè di 
lina montagna altiflìma cinquanta yerlic9 dtf-' 
cotta da Tamsk . l Koriachi gli hanno dato il 

nome di Bahoufihka 9 p la gran madre ; dico* 
no , che la fua cima è la tomba di una vec- 
chia flregn non meno taniofa y che terribile • 
Le mie guide mi foftennero ^ che npn vi vra 
' in qucfia parte del mondo montagnn più alta ; 
ma il ioro fuperftiziofo (pavento ^ fecondo il 
mio parere , formai va in qualche modo la lora 
ojjinicne, perche Villr^ui', per riicl che mi p«- 
iv'^é più Citale fcorcci0> almeno ho freataro più 

nel 



IlJ te fiJtfc (li pcf*i qui fi piRfiio fullo ftofTo 
piedt « che fi p.ì^at. j nel Kaoiliì^^^ika le sliete ortUiu- 
rie , banche le aiutc dt'i Asatu Iìaml ji aoiffifij^ii AU^ 
merslè • Si vtgga la grtma gort^ jfag. «4* ^'^ - 
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pel montarla . Giunti , che fummo alla fom« 
mità di Baboufchka , i miei conduttori ar- 
marono i loro piedi di ferri da ghiaccio in 
forma di piccoli trtpiedi y ìndi attaccarono 4 
traverfo ibtto le slitte molti groiH baioni | 
per ritenerle difcendendo ; in fatti non dove^— 
ro prendere altra premura, che a diriggerlf coìt 
pfchtol , o baAone ferratole còsi pert^enimmo 
|>aifo feai'aicnn aceideote . Gli abitanti dei paefia 
intanto riguardano qnaftà fcefa, copè pèrlco*'* 
lofa f ieoza dubbio ^ quando la nevt atn«^ 
inttpcbia nelle inegualità ^ cha ?i li rincontra-*! 
no , e che allora divvatanò akrettanti fctsglì in** 
vifibili 9 tà in cOnfiìqiietiaa IfièvkatM^i ^ c<M 
non fq^O' I^Dladot dèi credere yiaggia? 
tori vi peiiffoiio'frfqtieniemeiite • * * * \ 
Seeondo mh a^peiÌMiià^ acco.r'origine M' 
^avesti 9 eoe imitar queCa B aft ef lffci a ai IEo«> 
riachi y che per itoa saturala coiifeguetiia dell 
loro pregiudizio y fi Ctfntonb »poftatl alla ricopi 
JVofcetiia 9 daeché fi iredono fuori di pericolo ; 

Stuelli del «io feguito t' alTrettaroao a fofpeni 
ere la loro offerta ; confiftente in foglie d| 
tabacco, in pezzi dipefce, di ferro, 8cc. fo* 
pra la cima della montagna, nel luogo, dov^ 
pretendono , che ripofi la maga . Alcuni altr^ 
vi avevano lafciato, prima di loro molti vec- 
chi ferri da ghiaccio, coltelli, tronconi d'ar- 
mi , e frezze . Fra V altre cofe vi notai un* 
giavellotto de' Tchouktchefi guarnito d* avo- 
lio , e mi avvanzai per prenderlo , coir inten-*, 
^one di conlervarlo ; ai geiio g ^Jie per tal' 



Viaggia 



éiSètta feci f i miei conduttori gslMWO m 
grido, che mi trattemie • Crfa mai PpUm fm^ 
diffe iiao'di loro / Vol^9 wmaré V.U» tal 
faeril^ d tirarMt Jpffrd U mugffmi dif^ 
gr^ic 9 ^ ^ P^^fif i€if minare ìL-vcfirm 
viario • L' apofifofe mi '«rrehfat &|io fcop- 
jpiaro dalle rtia ia. feccia «I timido profeta yfe 
noa aiireffi avuto bifogno deU' afQtttuia cU^tntéf 
queie perfooe • Far coatiiMtare a omitarbi ^ 
flovero rirjpettare il loro errore » ed io affettai 
di entrare a parte uél medefìmo : ma appena 
eili voltarono il dorfo j m* impadronii di queilo 
dardo terribile , come un moimmentQ dell^. 
iìciocca credenza di quedi popoli . 

11 primo villaggio » che rincontrai y è Sred- 
noi : la Tua litiiazionc ha qualche cofa di pi|« 
torefco, il medefìmo fi ritrov^a lungo la ri?a del 
mare alT ingreffo di un profondo golfo , che (ì 
perde nelle terre 9 formando il letto di uq 
piccolo torrente 9 la di cut acqiia non è mai 
felmadra . 1 Koriachi , che ivi dimorano , mi 
fecero molte accoglierne ; mi ripofai per qual- 
che ora in una delle due yourtes > che con pii^ 
magaizini formaiio le fole abitaiioni di quella 
^Arog • Quefte yourtes fono fabbricate ,1 come 
fMUe de' Kmmchì fedeoiarj \ la fola di^ipv 
aam è^cbah mtde(iai»aoi|^nQ fotterranee>e 
cjie vi fi ^mtft da wa porla i| livello dei 
lo . Il dattero di ttiafO at>t>onda io ^pi^fle co* 
He ) e gli abitanti bum del medefimo U Ioni 
. mocipal nutrimento • 
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f |ect circa otto ver (ics fui torrente Sred. . 
^i* In più luoghi il gelo lì ruppe fotto le 
noftre :|litte • l' ardire > e i' abili|à delle mie 

Suide a tirarono da qdefto cattivo paiib.; co* 
jqro quasdo fono fonati a poaér. piede a lefrtt 
|>er fgombrare la ftitta p ufdop la caiitefal 
idi agtuftare 4e racéhctte ai- loro piedi | per 
prefestare maggior fuperficie a! ghiaccio • Ma 
quello y ài» c* impedi maggiormente ^ viaggiando 
loprà queiiaf torreiUe^iti il geltddio ; topra il 
Qttllo i ooftri . cani non potevano IblUnerfi ^ 
a ciifcna momento erano obÌ>iigiiti a cade» 
Tosti oniibpra gii altri • - ' 

rnma dd meszo giorno giuDgemmaalPofirog' 
lìi Siglano kiu^o U torrente delió fteflio nome . 
Quetto è 1' ultimo paefe de* Kori^^chi , non più 
éitefo y nè più popolato del precedente, dal 
quale è difcoiio iettantafette ver(le$: vi iì vede 
una yo^rte fabbricata alla maniera de' Yakou- 
tif ma ac rifervo la defcrizione nel mio arrivo 
fira loro . Reftai a Siglann il tempo necelfario 
per far aggiuftare i pattini delle noftro slitte , 
cioè^i per farvi attaccare le lamine di olfo di ba- 
lena , che lo fcioglimento delle nevi incominr 
eiqva a rendere ue^eflarié > e ne partii ia fera 
alle ore cinque . * 

Prima traverfai un golfo , al quale que- 
llo villaggf<) dà il fuo nome : efTo mi parve 
iraflo y e molto bep chiufo ^ eccetto che nella 
parte del fud, e fud*ove(l: la coda n' è qtiafi 
|>er tutto ^tiffitna ) e in fua profondità è uU^ 
6Ìio ió impiegai ott* ere per eiiigne^ al capp 
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deli* cveft • Più lungi trovai un atteiralnetits^ 
non meno confiderabile , chiamato il golfo 
di Ola • Non oilante la follecitudine dell» aolba 
marcia » doveffimo impiegare dieci ore per 
paflarla nella fua triaqgior larghena» 

Nel di f queste 27 iìprile (i ) verfo le tre dopOr 
il mezzodì , mi fermai a Ola 9 odrog 1 oun- 
goiifo 9 cento r^u ittordici vcrftes lontano da 
biplana . Il medciino c limato luogo una fpiag« 
g.a iahb oia lu.l .inhoccntura del torrente Olaf 
che slar^^aiuloij in qiK ilo lite , prcfcnta un 
piccolo porro , nel funaio del quale i Touu« 
gouflì lì ritirano nel Uir ; o delle brine ; cflì 
erano uiciti pochi giorni prima , per rifpan- 
dcrli nelle dieci yoiirtcs y che compongono il 
villaggio di Ola , e che eglino abitaOQ Jd^raace 
ia hella ilagione • 

Quelie abitazioni non s* internano {otterrà 
come quelle de' Kamifchudalcfi , e della mag- 
gior parte de'Koriachi fifTì ; la forma di elFeà 
«ncora più lunga, e la codruzionc più accura* 
ta . I muri fono fo (tenuti da grode travi j 
ed una Itretta apertura domina il comignoli 
del tetto da un capo all' altro; il focolare aii-* 
ch'cfTo nella fie(Ta guila ij clicndc per tutta lc| 
larghezza della cala . Otto piedi fopra il fuo- 
co ) che non fi eiiìngue mai , neppure nell* 
eàit^ V ii ibfpeDdooo ad alcune traverfc lo 

prov* , 



il) Cloe 2j apùk ifji. 
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wmrHEool di pefee $ ed i lupi mmnt per 
toccarli ^ e sfuonàrii > giacche quefto è T utile 
principale di qdeAe dimore • Due porte , fab- 
bricate runa incontro all'altra oeBe due eftre-* 
«iti y daniKT il comodo intiodurre gli albe- 
ri , ed i peni fini furati dì legne , celle quali 
fi mantieae il fuoco . Ciafcuaa faniiglia ha 
il fuo letto in cafc feparate sii i Iati doUa 
. yourte . Quella , in cui entrai era tlivifa con 
trammezzi y i muri de* quali non erano , che 
pelli di pefci conciate y cucite infieme j e tinte 
con difFerenti colori ; e quefta tappezzeria va- 
iìarticntc macchiata non è difgradevole . - 

Le yourtes d' inverno (i) fono tonde j e 
fidate lopra il fuo lo , come quelle di cftate ; 
molti grollì pezzi di legno, che lì alzano per* 
peodicolarmente ^ tie formano i muri : la co-* 
pcfturà ha 1' inclinazione de' uoftri tetti , ed- 
il fuo comignolo è forato per l' evaporazione 
dei fumo. Queiie cafe hanno una porta a li^ 
vello della loro bafe ; F interiore di alcune èx 
tlivifo da una fpecie di corridore y che rompe 
la colonna d* aria^ dimodoché il fumo n'efc«. 
pià liberaoienie'. 

Un rhomento dopo TI mio arrivo ad Ola ^ 
ricevei la vifìta di molte donne 9 alcune veftito 
nUa Ruffii^ ed altre, alla Toungouie. Difendo'^ 

D t reftn- -r 

Ci) Nd auoMre di qutftc abiiaiiMl -fi diftiiiM 
m isbà • 
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rettalo ferpfeib ìd vederb tmte adornile i mi 
ififlcrot che ia queflo giorno era ia fcAa del vil- 
laggio 9 e che in oltre era un punto efléniialo 
nella loro civetteria di moAraiii agli occhi di 
uno firanicro con ogni forte cf ornamento don«» 
oefco • Tra quelli ^ che tVktto ftiHMào ^nag^ 
giormente » pare che diano la prefereota al * 
ricami di grani di vetro s ve ne fimo di otti* 
mo enfio : n^ oflervai nno^ fra V akre fopra la^ 
fiivate di' una giovinetta , il di cui dilègao em 
di nna maravigliofa leggerezza ; quefto in oiun 
nodo nafcofldeva la bellezza della gamba 9 ri* 
coperta da un pantalone , o calze 9 e brache 
di pelle perfettamente accomodato fopra il 
quale ricadeva una fpccie di gonnelliaa • * 
La fìmiglianza fra li Toun^ouOi « ed i Rudi 
è forprcndentc » efll hanuD Je fteflc fattezze ^ 
e lo ftelFo Iinguaggif> ; gli uomini fono forti f 
e ben fatti : nelle donne li rincontra qualche 
figura Ahatica ^ ma qucfte non hanno il nafo 
ftiacciato , e la faccia larga delle K imtfchada* 
lefi , e della maggior parte delle Koriache • 
La dolcezza , e 1* ofpitalità fembrauo elTere 
le caratteriftiche qualità del popolo Toutt- 
goulTo . Non è rcftato dal loro zelo in fervir- 
tni 9 che io non vi abbia trovato tutti i foc- 
corfì , de' quali avevo bifogno , ì loro mez- 
eì fono tanto limitati > che non riuici ad cfTì 
di cangiarmi > fé non che Una parte de* mici 
cani . 

Uicendoda queftO villaggio^ facemmo la ftra» 
da luogo il mare * U ghiaccio c' inquietò molto 
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fi qmfm Mite f le cétAmm^ finiccliiolaie f 
die ftntàmtao 'foì»LÌ'Bo£iiì pafi , wm enm 
fme pcr rewlerd tmqpilU • 

Sulla punti giorno , preodmno k t«fw 

fisroMi pef loriioitare tm-pronMiitorui fcon . 
letfii . La Oiffni mprcia crs telnetiti eombip» 
Mia» cbt d lufìagavaino 41 riprendere il 
te prima dalle ore fette i ma la difcefa fu piA 
penofa di quello ^ che m* era ftata «innuazia- 
la : fummo coftretti ad aprirci ua paifaggio a 
traverfo un bofco di betulle • Uno de' miei 
conduttori iafciaudofi andare ) come gii altri f 
dall' alto al baifo della montagna ^ fu rovefcia- 
to da una slitta , che T urtò nel momento f 
che voltava . Egli volle ritenerli ad un tronco 

albero , e cadde difgraziatamentc fulla puni- 
ta del fuo baftone ferrato ; ne riporrò il £aa« 
co ferito 9 e ricevette una forte contuiione alla' 
tefta ; onde fummo obbligati a coricarlo fopica 
Una slitta da bagaglio . 

Un* altro contratempo mi afpettava a piò 
(di quefta moatagna ; il mare incominciava im^ 
provvifamcite a difcioglicrfì . Qual rifchio 
flvevo corfo , Mmùdon viaggMMi ^opm tùini 
la notte d le mìe gnule' e fuefta viltà » non 
larÓBo meno di m fpmntite . da firàM 
'dui I efclenwooo ? ora sì , chi émrfma Jbm 
sommate i msggjufri pericoli « Io piociirai. d* 
coriìggpMii y col diflìmulara la ami iiqtiietin»« 
dine : par qiadche tempo feeniaimo le wm 
<U Olire t mi iwo ftufiMo.uiettno regpiM 
in tette ie «te «mtt 9 e fa cifiefiiiiM era. 
dipiaci ia tattia lato volli ^ 
/ O 4 
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A capo di una mezz* ora ^ quello 9 che er^l 
alla tefta della fila , li fermò improvvifamente 
gridando 9 che noa vedeva più paiFaggio . Cre« 
dei da prtocipio 9 che* la paura ingrandiiTe 
gli oftacoli a^Ii occhi Tuoi » perciò inviai il 
mio foldato GoIikofF col più efperto de' tniet 
conduttori a riconofcerli . Nel loro ritorno 
ambedue mi adìcurtirono y che non v* era 
mezzo di andare avanti . Goliko^F era di fen* 
timento di ritornare indietro 9 e cercare una 
firada nelle terre ; le mie guide rigettarono 
quefto contiglio jfoftenendo effere quali impoifì* 
bile di,' (alire daqueRa parte la mouiagna j che 
avevamo difcefa^ anzi fitpponendo ancora f che 
ne veniflìmo a capo > atiicuravano 9 che il giro " 
farebbe contiderabilifluno » e molto pericolofof 
ftaote r attività dello fcio^limento del ghiac« 
•io y e la mancanza di cogoiiione delia àn* 
da $ che dovevamo tenere y e terminarono ^ol 
propo/mi di abbandonare le «oftra tUtta g 0 
góì prendere ciò » cbe avevo di più preiiofb », 
sUialvarmi a trarerfare il go^fo) faltanda da un 
knico^di ghiaccio aU* altro . La corrente in* 
auto iacomincìava a trafcinarK 9 ed il maro 
s'era già ricoperto ; è focile a giudicarti, che * 
flou ebbi iroglia di adotrare un^ tde manicfi 
da viaggiare , alla quale quefti pO|k>lt (ofm 
qualche voka ridotti i ooa* facendo quài par* 
Ilio |yrendere 9 finalmente mi determinai di 
andare da me ÙeSo a vedere , fe hugo la ri«* 
va pofeffi ìievf re qualche ftotaaro p r a tic abi hr » 

Una catena di iieogli p che quM jft tattft 
la iua luogheixa , prefeaia et aaave uaa fii^ 
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perfide piatta 9 e per cooie^uanza tutt* altro 
fuori 9 che T appareaza di .iiaa (piaggia unita ^ 
é iabbioia # minava quefia XM , eh' io vifi« 
Uà k li mare con ioUevare i fuoi ghiacci $ aé . 
aveva lakialo mi mìa 6iCpe£». nel fiasco di 
^Htfta MOfftM mmiglia > ma quefta fpecìe di 
cemìcé aon aveva, pid -ài diM piedi di lar-» 
^bmtm f e ipeil» la B«età meoo , la ina groT^ 
feiza non giugocado a molto più di lixt pie* 
da • Si vadcvaoo otta piedi pi^ hafla V oade 
foDiperfi contro lo feo^o f a le ianunaiabiU 
le€sclia> aliaiii datfcodo M mara Aao a diao^ 
^iedi ibpra al ùto lìmdlo « * ' - v 

. Inveca di eflerc fooraggialo da ^laAa offcr- 
taiiaai , mi gettai, iti la paricolaA aoraica $ a 
#e& ardito dalla fiia coofifteasa % wai •^prtauiaai 
daloaaieBte firil^aàcioini di fiaooo ^col^^ira 
Aeb fepra lo fcoglio ...Queflo aoa idi ofiri^ 
alaina prefa a riferva di qualche angolo 9 che 
J*te\itrava ^ nel quale mi gettavo per riprender 
fiato f qiiando avevo forpaffato i vacui > che 
di tempo in tetnpo ii rincontravano fotio t 
miei palli ^ perche in certi luoghi il ghiaccio 
li era intieramente fiaccato ; e molte fra que- 
lle lagune avevano due ^ o tre piedi di lar- 
ghezza . Confeiro (inceramente , che alla vilU 
delle prime y mi fentii intimidita ^ e non le 
faltai 9 che tremando : in fatti un moto 9 a 
4a minima diftrazione mi avrebbero perduto j e 
ninno de' miei compagni avrebbe potuto ve- 
dermi , o foccorrermi . Dopo tre quarti d^ora 

^ iiaa laaaMMià f^m^tWfiù iakra eftra« 
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nMtà dello fcof;Ho : ma non appena vt gtunfl « 
iliineaticai la diflmlià cUl pa&faggio , per noo 
penfare ad altfo ^ che ai miei diCpacci «. 
vero che li a^ero lafctatt w cudodia 4e* mie! 
foldati y ma io Mo poitvo intraprettdei» a 
ialvarìt . L'efperieUta^ che avevo. Citta » mi 
Ile iàceva concepire una feadata fperaoea.f a 
fcaiÉ pitnt» iaduggtaie y riioraai iadìetro £ati| 
. della ihiÉ feoperta^ 

Le mia genti già coadannsiraao il fido, ai» 
dita , a cui davaaa il noma di temerità ; a 
•ompamfa eciaadio ferprafi in HvedemiS « 
Non ìiafcofi. eflèla peticolofa U 'Caaunt» 
poiM mi 4 aa»dma akutim di'; 
fgraita , ibggitiufi hro y' perchè mom ìrijhhianfb 
mhcora voi di fegulrfnì ? imam» ytomo n fatt mekf 
uif altra volta il traggitto , c /pero nei mio ri* 
forno di trovarvi fienamanie riajflcurati , e prmié 
ad imitarmi . ■ ' , ' " ' # 

♦ Nello fteflb tempo pfcii il miò portafoglio > 
e k cafietta , che conteneva i miei pacch«.tti. 
I miei due foldati Golikoff , e Nédarézoff , 
de' quali avevo riconofciuta la deftrcz/a , ac- 
confentifotìo ad accompagnarhii ; Sema il loro 
foccorfo , credo, che mi farebbe ftato iiiipof*- 
fibiJc di fai vare quefip prcziofo depoiito ; e 
lo portaiTimo a vicenda , V uno riconfegnan- 
dolo air altro ; T ultimo , che lo riceveva, cioè 
<quelJO)Che marciava avanti fopra quefto Itret* 
to parapetto 9 Io gettava beo prefio in tin h\p> 
^ dello fcoglio*! avvaoiaado qualche paifo % 
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tatififgtievabo > e fìcomiaciavabo la &da ma- 
novra . E* impoiTibile di raccontar^ di y che 
foffrii in «|iiti« trafporto ^ a c|a£c||ii fiaifo y 
die facevo fopra le lagune , mi parem , che 
la mia calfa andalTe a cadere nel mare | t'iil 
Volte fu in procinto di fcapparci dalle mani i 
ed b mi ientii gelare tutto il mio fangtie nelle 
▼eoe'^ quali aveffi .viib la morte lotto i miei 
fiadi • lo fatti non ^ > a che mi évVebbe 
ipinto la dìfperasiooe , fe aveiR avuto la di*- 
• igraiia di perderla ; eoo refpirai » Ce . ipps 
quando depudtai in luogo Scuro qyeflo pefo; 
• la mia gioja fit viva^ quanto n' era Sale li 
pena. 

Qaefta feconda f inibiti m* Hptrè tanta con* 
Sdenta i che non %bbi piA amn dubbio | di 
far pafTare pef la fieOa ftrada le nlifire slitte % 

Partecipai queSo mio pendere ai miei folda- 
ti I i quali incoraggiati dal mio efemplo , e 
dalla felice prova » che avevano fatta ^ fitor« 
narono allegramente con me a cercare i nodti 
equipaggi . Per mio ordine era già (lata (lac<* 
cata una parte de' cani j e fi legarono ai 
quattro angoli delle slitte Varie lunghe correg^ 
ge , che io feci tenere alle noftre genti da- 
vanti y e dietro . Non tardammo a riconofcer- 
ne r utile : le noftre slitte trovandofi ofa piià 
larghe della cornice ) non ripofavano , che fo- 
pra un pattino 9 ed il carico 1* avrebbe dra- 
ìcinate dall' altra parte ^ fe noti fofTcro ftate 
fortemente foftenute ; ed ora ritrovaadofi ne' 
)lM)jhi ove fi fepaiava il gfiio $ dovevamo r«Éi 

ptda« * 
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pidarAcote alzarle per mantenerle^ in eqUllU 
brio • Le braccia nenrofo deVmiei conduttort 

^ fi piegavano fono il pefo 9 e le noftre forze 

riunite erano appena fuffìcienti per ritenerle . 
benché ci arrampicavamo , pufe eravamo irt 
continuo timore j di clfcr gU uni dagli altri 
fpinti , e rovefciati , o che il ghiaccio im- 
provvi fa mente non il rompefte lotto i noftti 
piedi: ma ne fimiino liberi con la fola paura. 
* Tornalamo ancora a cercare il refto de' 110- 
f!ti c^ni i pareva , elle qtiefti poveri animali 
giuilica{rero meglio di noi de! pericolo , abba- 

/ • jando y e rinculando nei paffi dilHciii . InutiU 

mente s' incoraf;:;!avano con la voce , giacche 
dovevamo batterli , e ftrafcirtarli brufcameutc 
con noi . Ve ne furono quattro , che per re- 
liilcnza,o per poca deflrczzi non feppero faU 
tare come gli altri i il primo peri fotto i no^- 
Ari occhi lenita potergli dare alcUn foccor* 
fo (i) ; il fecondo re fio fofpefo fopra le fuc 
pattò davanti ; una delle mie guide 9 foftcnuta 
dal fuo cailierata , venne a Capo abbaffandofì ^ 
di riprendere quefla dilgraziata be(lia; riguar- 
do ai due altri il loro guinzaglio li foAenae 9 
; e fu facile di falvaili . 

Quelli dh^ tragitti ci cofiatooo fette ofd 

^ • di , 



(i) Queftì fu realmente una perAita ptr > mici 
conduttori ; giacche qu:ìlche cane vale , CÌtt^|kUUUa 
# « lùuQo Id paga mUiQ di ciu^ue i 
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di fatica ) e di continuo timore . Dacché 
fi vedclIìmQ fuori di pericolo , rinf^raziar^'iiQ 
il citilo j come perhne IcJ iipite dalla mortej 
e ci abbracciali! no tutti eoa tralporto , (juatj 
che o;^nurio nvciìc creduto di ricoaofcere la 
vita dill' altro : in uiu parola la iiollra feli- 
citi fu runtita molto faegUp di ^eilO|Che 19 
^^aprci efprimerlo . 

Ci afircttammo a rimediare al difordiue de' 
noftri equipaggi , indi ci rimcttcfllmo in mar- 
cia fopra una fpiaggia unita > c pictrofa , la 
di cui larghezza , e foiiditJi non ci lafciavano 
, alcuna inq-aietitudine • A capo di due ore | 
crtcndo poco lontani dall' oftrog di Armani , 
rincontrammo più slitte, che fe ne ritornavano 
vuote a Ola | e che per confcguenza erano 
forzate a fare la fteffa (trada y cne avevamo 
fatta . Ne avvertimmo ì CQndL^ttoh de(ideraa'^ 
do loro un ugual forte . 

Due yourtes una di eftate , e T altra d' in- 
verno ^ fanno ciò) che fi chiama il villaggio di 
Armani y a pie del quale fcorre il torrente di 
quefto aomei ottantuna verftes dillante dada . 
PafTai più avaoll^e mi fermai circa trecentQ 
paili più lungi in cafa di un Yakoute > che 
dopo trent' ^aoi dimora in una yourte , ia 
fi) c zzo ad i|a gran bpfco di abeli , ed in caÌ4 
del gUfile €10 fiato a^Gcurato > che crovarei 
no àiglior ricovero • ^ j 

Io Mia afTeoza.Ja di .lui moglie nvi' ricevefu. 
ÈB egregiaoiente ^ ci prefcn^ò U latte > ed uoi 
peva&da gretta di Uttt dt cavalla Jbaituto i 
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cfaiiamttv Kmnmijfk : qutihi bevaqda nqo nil 

Sarve ia alcun modo dilgradevole i ed t- miai 
LuiE 9 QQa oéNnfe 1« Imo iiqiarfKitofa rtpii« 

Saaaia per tutto 9ÌÒ y che proviene di|l cavai* 
» 9 ne i^ftarono eoa graa piacere • Il maritq 
fopragiuofe in^ <|ttefto meatra \ egli era 019 
itioa' vecchio ancora pieno di vigore y e di 
Rilute • Il mio ofpite efleado ftato illrmtq 
é^W oggetto del mio viaraio da fita nioglie ^ 
a dal mio foldato GoUÌn)ff y che nato a ¥a^ 
Itoutsk y mi ferviva da interpetre , d aflrett^ 
premura a br ripqlire ii< luogo il più rag. 
guardevole della fua cafa , perche poteffi fi* 
pofarvi.Pui rirvegliato d^i muggitt^della man* 
ora ) che rientrava nella yourte \ ed otto vac** 
che ) un toro , e più vifclli vennero* a divi- 
dere con noi r interno deir abitazione . Non 
oflante la vicinanza di que((i animaii , regna nella 
medefìma una forte di proprietà, e T aria 9 che 
vi (i rcfi)irn , è ugualmente dolce , che falubre. 
Quefto Vakoute non palFa la fua vita come i 
Koriachi , ed i KamtlchadaleU a pefcare 9 ed 
'à far feccare il pefce> che per lui è un ciboy 
di cui fa poco cafo ; giaccnè il prodotto de* 
fuoi bediami , e la caccia , che fono le fue 
uniche occupazioni ) fupplifcono a tutti i Tuoi 
bifogni . Di pii( ha dicci cavalli , che gli ap- 
partengono in proprietà , e che fervono a di-« 
vcrfl lavori ; quefii foqo ({abbiati in pqca di- 
ftanza dalla jrouttc 9 dove tutto annuniia il 
comodo y ed ifpira la pace , c la f^ioja . Io 
aoa ib^ ie Ja pr^feau dalia n^adniiia vifh^y 

f4 
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ed il buon gtilto del latte accrebbero qualche 
delicatezza al nofiro pctlio , ma ìq quanto ^ 
me y mi parve , ^he da lungo tempo non ave- 
vo più fatto uuu cosi buona cena . Il padrone 
deir alloggio ebbe aacora V attenzione prima 
(iella mi^ partenzi > di far mettere Qualche 

pezzo di fèlv^iUiQ9 iivf4 la oiia.ftttu di 
^rovvifioni « 

feparammo la (leda fera del ^8 di. iyiri<» 
\» 09«MntUfiaii r uao d4ir altro i io mard^l 
tutta la nott^f • mattina mi trovai al SaM 
ili TaoMsk , aveixlo ^tté If mis ouarMttiMhM 
verAca • Que4'.«ftrqc t iìpomo U nofira 
ftgola » paQaiiiaiQ la giornata y (l tro^a lun^ 
it turrite Taotf : il i^ecMliftio coiUÌi«a i|a» 
9a«t^ 4* ifilm ^ uoa piccola ìfebtaia amnvn>*' 
Itraia 4at paifo^ 4i C&ocsk 9 «4 ima M^n^ 
aa 9 dava ognuna «kpotiu ift te nrilwi»: <|iif« 
|b magasriaoi .«irG<maco 4a paiiiMio.iii far^ 
9» ili lattofit • Vomì YakoMCi f dMa da' faro 
ptiacipi 9 ad alcuoi Xariaobi ^ aha ti $ iboc^ 
Sfiati fiat Ji yagbaiia dal .fitO) coftitu fcono, 
tut|i gU abitaati di 'Vaoi|9fc« La guarnigione) • 
è compofta di quindici fgldati^ (otto gli ordi- 
ni di un Tergente , chiamato QthQtin ^ jnella» 
di cut cafa ripofai fino alla fera « , v » 
Traverfai nella notte il villaggio di Gorbé ^ 
popolato di Yakouti,c da u«i piccoUiUia<^,ni4* 
mero di Kuriachi . Sul far del giorno nan ri- 
vedemmo pili il mare; avevamo incouìiiJia^iy d«J 
aofteggiare il Taou ^ non arrifcliiai ao vii paifaré 
ilffiB i firn J^biaÓù | . il» (cguitC^ gì r jQìMv^qi^ 

. io- ♦ 
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iii(enribilm6iite Moltrati ncir interiore delie tef« 
re • Viaggiammo nei due gionii fiiiTegntoti 4 
iraferCa eie* campi ^ • lungo il torrente Km, 
feoia poter feergere imm fole «bitatioee • 

1^ MiBèflto 9 i« Oli- noi 01 difponevaiiip 
a far flko ia mèsiq fA ua bofco d' abeti Q 
aitò imppeevlianieate «oVimo di vento , che 
ci porti una gran quantità di neve • La mai 
tenda 9 fofpefa fopra le slitte del bagaglio » ci 
fcrvi di ricovero « Ma dovendofi preparare la 
ealdara^ i n>iel cooduttoit ^ ohe fi eraóo podi 
in dovere di cercale le legoe » fiiroao' rico^ 
peni daHa tMw fin fiipra la ciaciura ^ ed. ancor'-* 
' chè aveAtt iè lacelieite s* aflbadavoiio fiao ai 
ginocelH* « mpo il -mcatod) il vento caiDiMÒ' « 
ed il cielo i fehiari } ed knmediatataeate ri«^ 
tnontammo iblle nofbe slitte- ; ma 1' alteiza 
della neve ci forzò a difcendeme l*ttn dopo 
l'altro per aprire un pafTa^^gio ai noiiri caoi ; 

Nella mattina de* 4 in igF^io falimmo la mon- 
tagna d* ine duecento léttanta verftes lontana 
da Yaoiisk , la Tua akeiza il può paragonare 
-con quella della Baboufchlca : giunti alla ci* 
ma , il freddo ei opprciTe in guifa tale j che ' 
ci fermammo per farvi il fuoco . Dopo cin- 
que or^ di marcia 9 ritrov irtìtno la riva del 
mare > che lafciainnio a qualche tiiftanza da 
.Iné dove piunpcmmo fui ci^dsre della notte» 

Quello villaggio fta trenta vcriics dnlante dall^ 
montagna 9 alla* quale dà il iuo nome . Il oicdeiì- 
jtM> è popolato di Rufll,c di Yakouti , ritirati 
M£f iioaa p e nelle youucfi yak^uti « Cofiora 
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Immi h cura di uaa razza di più di dticceoi" 
to cavalli 9 cha- noi avevamo veduti dicci ver- 
fies lontana da quello, i^illag^io ; Eicevo conto . 
i}i caoibiare j e ripartire full* attQ ftelfo > m9 
mio malgrado fui trattenuto d^lb difficoltà di 
procurarmi i cani : il capo del luogo era pie* 
no di vino ; ed appena « dopo un* ora d'iiìan- 
ze,e di ricerche , potedlmo rii|aire il iiuipcr^j, 
(he ci era necclFario . 

Venticinque vt'rftes diftante da Ine , dove , 
per andare con ina;^f;ior rollecitudinc , avevo, 
Jafciato i miei eqi;:pd^;'j iotto la giiaràia del 
niio fedele GoHkoiì , culi' oruin^i di Icgultarmi 
più prcfìc , che }:Gtrcbbc , pnlFai avanti due 
yourRS ai.M.au eia Yakouti , e da l ongoulli J 
quefìo cafale il clìi.ima Cuìbé : più \\n\y\ lu- 
conirai molli convogli di larina, che li diftri- 
buivano ne' vill.iLigi vicini , per fare il bifcot- 
to dciiinato alla provviiione dei varcclli del 
iignor BiUings^di cui avrò fra pov^o occaliqne 
di parlare . 

Nel di 5 ('0 il mare ricomparve a' nofiri oc- 
chi ; e feci quaranta fette ver (ics fcnza abban- 
donare la riva , dove vi(U!i una balena arrc- 
. nata , e più lupi marini . Dalla cima dcllgi 
mont:igna di Akrikann , cioè , dalla diftanja 
di venticinque v?r(}es , ebbe il piacere di fco- 
prir^ la ciltà di Okouk«|iì4 vi fo^eiii pu'urto 
1 'di 

[0 ) Maggio . Si avveice il lettore a rain- 
inentaHi » che fenza ulteriormente ripetere 1* anno Q 
iùvc intendere fino alla fine deli* anno (tldctia • ' 
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di vento , che irà fece temere un nuovo ri- 
tardo. Ccdendj per altro alia mia impazienza, 
continuai la mia Itradu ^decifo di andar coraglo- 
iamentc incontro a qualunque diigrazìa : il 
mio coraggio non fu però pofio a queda 
prova : poiché quando ritornai alia riva del 
mare ^ T aria era già calmata , ed io potei fo* 
disfare la mia curioiità f andando a rtconofce* 
re un naviglio naufrago >e gettato Alila colla'. 
Finalmente dopo aver traverfato tremando il 
torrente Okhota (i) 9 entrai in Okotsk quat- 
tr* ore (K)]>o il mezxodl 9 accompagnato dal 
iolo Nèdàrèioff. 

Difceii. in cafa dal (ìgnor maggiore Kokh , 
incaricato del comando in alTenza del iignor 
KailbiF, che da lungo tempo afpettava ùnita* 
mente con me • La lettera di quedo comaa- 
dante-? ifiml della caufa della noftra feparazio- 
ne » ed i«' gliene raccontai fommarìamente le 
lutiuoAr circòftante Avevo fretta di prefea^ 
tarmi alla fignora Kaflbflf, per rimetterle i pac« 
chetti I che fuo marito mi aveva, confidati : 
ma quefb dama dimorava in lina fua Campa** 
glia quettro verftes diflante da Okotsk .*.io ero 
cosi fianco 9 che il iignor Kokh non volle af» 
folutamente permettermi di andarci io quefl^ 
ftelTo giorno . Uno efpreflb portò k lettere ^ e 
le mìe fcufe 9 ed avverti quefla damà* della 
mia viiita per 1* indimani • Prefumendo intanto 
1! obbligante maggiore )'che io avelli biiogua 

• di 

. .il) A ciaTcun paflo il ghiaccio cedeva ibcto la 
mia slitta • 
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df ripofoy mi coaduife fui fatto t^H* apparta- 
mento , che mi era (lato desinato nella cafa 
del (ignor KaibfF * Tfovaì oct medeQnio tutti 
i ^modi , de* quali avevo dopo il mio fog- 
giorno d' logiga quafi perduto Tufo ; giacché 
fello fpa?ÌQ di trecento cinquanta leghe non 
mi era coricato , che una*, fola v,olr2i in un 
letto a Yainsk • 

Nello fvegli^rmi 1 ricevei la vifita del (ìgnor 
Xokh 9 • r de' principali ufficiali 9 e negozianti 
della città • Fr^ ,efli -vi erà il fi^or Allegretti f 
(hirurgQ della fpedi^ione .del (ignor BiHings • 
La fila facilità nel parlare la Ungtia fraocefe 
me r avrebbe fatto prendere per un compa- 
triotta^fe neir accodarmifì , non mi av^Oe egli 
fteiro prevenuto , eh* era italiano . Quel!* in-* 
contro mi riufci altrettanto più caro y quanto 
più i mici dolori di petto di nuovo incomin- 
ciavano a tormentarmi . Non tardai a confili - 
tarlo , e Ja mìa riconofcenza fi compiace di 
pubblicare , che ai fuoi lumi, ed alle prernu- 
re , che mi ha profufe , durnnte il mio fog-» 
giorno, io devo la mia perfetta ^uarif»ione. • 

Il lìgnor Kokh in fcguito mi condudc a 
^pranzo con lui, dove noi faceirinio più ampia 
^onQfceDia (1) } e le iue atteuzioai per mo 

piun- 

(i) Sebbeq nato in A le magica , pure parla U linr 
glia Kuflfa Y conM Tua lint^u.i naturale .* ne gli mmcà 
ai;ro t che la prontezza per efprimern ugualmente be- 
ne ili fniiicere . Kirciuloll ritirato da lungo tempo in 
«jucfta piazza con lua moglie , e tre tigli , vi vive in 
pace in mezzo «illa Tua piccola famiglia i ricco dell^ 
Hina pubblica t e felice dei bene « che può fare . • 
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pjuiifcro fino a fornuro' wWe progetti di di- 
vcrtimcuti 9 che li allrett ) di co niiniciirmi ^ 
con la ijpcràaza di ritenermi qualche tempo 
con lui . ' 

Se il mio dovere non ìv'i avclTe vietato ouri- 
Junquc involontario ritirilo , credo y chj mi 
larebbc llato difficile di rcliftere ni fuoi pre- 
nuiroli inviti y ed alle attrattive della fua fo- 
cietà ; ma fedele iìIIc mie irruzioni , dovevo 
fagrifìcare il mio gufto , ed il mio ripoiò alla 
prc(Uz7;i H Ila ini a marcia . Ne feci giudice 
il mio olpite 9 che cedendo alle mie ragiooi 9 
terminò con perdonarmi la mia premura ia 
lafciarlo 9 anzi fi occupò immediatamente do* 
mezzi per fccoifdare il mio zelo. 

Dopo il mio arrivo , la pio£^qia non aveva 
mai cclTato ; alcuni fpcditi ad cfnmiiiare le 
firade « le giudicarono impraticabili, fopratutto 
eoa i cani • Secoido la loro relazione » i pro- 
creili giornalieri dello fctoglirtiento del ghiac- 
cio con mi lafciavano fperanza dì avanzare • , 
che fervendomi delle renne 9 il (ignor Kokh y 
per procurarmene , fpcdi un -corriere ad al* 
cuni Toungouflt erranti , pjrtitt da Okotsk 
dopo pochi giorni* 

Avenda prele quelle mlAirc » andammo il 
fìgnor mnf^pjore j ed io a Bolgutn j cafa di 
piacere della lignora* Krfloff, the mi rice^-ettc 
come r amico, ed il compagno de* pericoli di 
luo marito . Tutta la r.cftra converfi^zionc i\ 
aggirò fopra quc(ìo o^f^otto della lua tene- 
rezza ^* ed iinmediatameut^' eiiiictte il racconto 

* 
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ddk ooftre peoe nel momento dcilaL nodra fe- 
parazione • lu vano mi affaticai a jraddolcirle 
ciò^ che que(U defcrizione aveva di troppo 
aflittivo per lei , la Aia ientibilità iiK-fovtaò ^ 
che io volc!vo aver riguardo di fuo dolore ^ e 
ae* fu più (paventata «Non ero in ca fo (U 
calmarla 9 perche neppur io ùciTo ero libero 
-d^ inquietitHdioe riguardo a quedo rifpettabile 
comandante : ma ajutato dal Ggaor Kokh , fo- 
Cleoni molto bene V aria di fìcurezza ; io ebbi 
rìcorfo alle congletture y ed egli dal fuo canto 
fiuni le probabilità le più confolanti j e giua- 
f;cmmo a rendere la c^ma a qucfta tenera 
i'pofa I lufingandola ' del prolTlmo ritorno del 
Signor Kaifott*. Quella dama 9 quantunque nata 
in Okotsk 9 tuttavia pareva , che avelie avuta 
la migliore educazione ; e parla il francefecoi» 
molta grazia • Nel filenzio del fuo ritiro , po* 
neva la fua felicitf^ in allevare la fua figlia In 
età. di tre anui , che è il vivo ritratto di fuo 
padre. 

Dopo avere nel di 7 rcflltuito tutte le vi- 
fite agli iifnciali della l^u irnipjoncr , ritornai, a 
tenore della proniclla fatta , a pranzo a Boul- 
guiii , dove la (ignora KalToff mi confcguò le 
fue lettere per i fuoi parenti di Mofca . 

L* indiiiiani , ritornò il noftro clprelìo , ma 
coflui non nvea potuto ragr.iiif^nerc i Toim- 
gouiri , clic (i erano di/^perf» nelle terre : tutta- 
via mi pareva elienziale di non dover differire 
Ja mia partenza , facendoli in ciafcun giorno 
i« &radc peggioii; più nfpcttaròi dicevo fra me^ 

£ 3 ' meno ' 
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meno potrb acconarmi alla croce di Yuoona. 
prima del difcioglimento totale de* torrenti ^ e 
più arrìfchiarò di eiTere arrecato dall' inonda* 
aiooi de* medefìmi • t'ieno di quefle rifleAioiii ; 
ritornai ad iaiportuflare il fignor maggiore ^ 
che inutilmente mi efpofe tutti i dìfguiti^clie 
avrei dovuto provare » gli oftacoli ». che avrei 
dovuto combàttere y ed accora i pericoli , dai 
quali farei minacciato ^ elfendo la ftagiont 
troppo avvanxata per andare con le slitte f 
ma io credei di dover perfiftere nella mia 
domanda • Confeflandofi finalmente vinto dallo 
mie iftanze f mi promife di dare gli ordini 
neceflarj , perche nulla m' impedilTe di partire 
il posdomane ; (olamente efigettc » per condì* 
sione della fua compiacenta i la promefla » che 

10 toimarei indietro fubito 9 che mi vedeflj in 
un pericolo imminente ; ma io èro tanto con- 
tento di avere ottenuto la mia libertà » che 
mi obbligai a tutto ciò » che volle \ Il rima- . 
Dente del giorno 1* impiegai a paiTeggiarc per 
la città I col -fine di prenderne un idea f e 
molte perfene della noftra ibcietà mi accom- 
pagnarono per guidarmi nelle mie riflefìioni • 

La cittù di Okotsk ciTcndo più lunga j che 
larga , fi eftende dall' eli all' oi-eft quali fopra 
una ftcffa linea ; dalla parte del fud fi vede il 
mare non più lungi di cento pal?ì dalle fue 
abitazioni , ed una fpiagp,ia di piccole pietre 
riempie quefto intervallo: dalla parte del nord 

11 torrente di Okliota bagna i fuoi muri ; il 
medtìiìqio ha la Tua imboccatura air eft? cioC| 

nella 
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«db punta éell^ lìngua di terra » fopra la 
quale è fabbricata la dttìi 9 'dilatandoli in Ce- 
gùito nella parte dell* oveft • L'interno di que- 
lla capitale nulla offre di aiaravigliofo ; la co* 
Eruzione delle fue cafe è poco variata ) non 
eiTendo le nìedeiime che pochi isbas ,* alcuoi' 
de* quali fituati all' ed 9 più vafli 9 e xneglio 
dldribuiti , fono occupati dag\i ufHciah' . Il fi- 
gnor Kokh dimora nel quartiere oppofto ; ìa 
porta della fua corte eke fulla ftrada mag- 
giore , la qiKjlc e divifa in una piazza riqua-. 
drata j dove lì trova la ca(a del comandante , 
c la cancellarla , che formano una fola , ed 
una ftelTa fabbrica ; incontro a quefti fi trova 
il corpo di guardia , ed a liniftra la chicfa 
parrocchiale . QueiH divcrfl edifizj non hanno 
una grande apparenza ; ed erano per lo paf- 
fato rinchiuli in un recinto palizzato , di cui 
appena ne rcfià qiialciie veftigio . Una porta > 
confervata all' oveft del governo, indica anche 
adelFo , che colà era ciò , che fi chiamava 
fortezza ; dietro v' è una ftrada vicinifiìma al 
torrente > e popolata di mercanti , le di cui 
botteghe in fcmctrìa difpofle adornano T una f 
€ r altra parte della ftrada . 

Il porto non c in alcun modo fpaziofo ; ami 
non ardirei dargli quello nome > fe non vi 
iivefìi contato fette , o otto piccole navicelle f 
o galeotte fpettanti le prime alja corona y e 
r altre ai negozianti , che fanno il commercio 
di pelliccerie di America . Quello porto è ali' 
«efi I quaii aell* eiiremità della città 1 ed in 
, . £ 4 - poi» 
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poca diftanza dal torrente , che io forma nelle 
ine tortuoiìtà . ElLndo liato invitato dal iìgnor 
Hall f luogoteaeute del vafcello j andai a ve- 
dere nel cantiere due piccoli navigli , che (ì 
flavado coftruendo per la fpedizione delle ico* 
perte confidata al fignor Billin^s • L' eqatpag* 
pio 9 ì (bldati , ed i corruttori erano fiati quà 
inviati eoo moltcv difp^ndio ; tutti travagliava - 
no col maggior ardore a t^ued' annumento (t)^ 
che prefumo dover coftarc moltilfimo ali' Im- 
peratrice • 

U fignor Kokh fedele alla fua parola f ave« 
fa provveduto tutti- li preparativi della mia 
partenza ; e nella fera de* io maggio le mie 
iet- slitte erano cariche > ed attaccate ; nell' 
atto fieflb prefi congedo da quello bravo mag'* 
^j^re e dagli ufficiuli y che mi rinovarono ne* 
loro addìo il dciiderìo di- rivedermi • 

Il mio fegiiito era accrefciuto di due uomU 
ni j che dovevano fervi rmi 62 piloti nel tor-» 
tente Yudoma . M^jrcini tutta la notte non 
oftante il citt'vo finto d . Ttrade , dalle quali 
ben prcHo riconoSbi 1' d.-ttczza della rcl'izio- 
ne , che m'era, (lata Ltt:i ; le ritrovai ripiene 
di acqui , ed in qualche luogo y principale 
iriente nei bofchi , i noRri cani ne avevano 
fino al ventre . Il vento [oiTnvii Tempre dal 
fud ^ ed il cielo era oltrempdo carico .* tutto 

^ annua* 



(0 Koa tardarè a riparlare di quell'oggetto * 
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tnniinzìava , che io {cloghaicato del gbiatcào 
non era per fermarii . 

Intanto dopo aver traverfato il torrente Okho- 
ta , arrivi? fenz* aLiina dil;;razia al villjgqio 
di Mv'dvejé.p^olova , o /j tcfta d' orfo ^ dilco!to 
quarantacinque vcrites d' Okotsk ; ed abit.ito 
da Rulfi , e da Yakouti . Vi f;iunfi filila punta 
del giorno ^ ma i iioftri cani erano cosi ftan- 
chi ) che mi dccifi a palfarvi la giornata , ed 
ancora la notte, non potendo iperare ia (^ue-> 
fio IiiO{»o cani frcfclii di ricambio . 

Mi luiiiioavo nel feguente giorno li ma:^- 
gìo di portarmi a Moundonkan , che fta vciui 
vcrftes lontano dal! ultimo vili ; "^io . Alla nìtià 
dei cammino una parte (ielle nuilre mure ri- 
cusò di fervire ; e non ofiante la noflra ripu- 
ptianza , Iccclcmmo in nii torrente , che parc;^ ' 
oitrirci utia via più comoda . Appena aveva- 
mo fatto qualche palfo , qu:]ndo li fece fen- 
tirc un' improvvito Icrofcio fotto le noltrc 
slitte : un minuto dopo mi fcntii afTo'jr^are 
Ief;f^!cr:iicnte , foficnendomi un {do banco di 
ghiaccio : di nuovo la slitta fcrofciand) , i 
pattini nel momento fleifo rc(iaroao quali pef 
tre quarti fommerii • In vano avrei tentato di 
iifcirne , il minimo fcttotioìeiito m* immergeva- 
più avanti nell'acqua.: FortURatamcntc la (ua 
profondità 9 non eraj>iù di quattro piedi ; a 
b^tà di fatica le mio genti giunfero a riti* 
rannene ; ma ct^Ioro | che mi foccOrfero , eb* 
èerò quaii fubito un ugiul bi fogno cHl {loiH : 
doFeouDO gU uni f e gli altri darci jcatnbi«« 



I 



f 

74 VlACCIO 
irolinente la tnano^. per riguadagnare la terra ; 
pmche fordo alle rapprefeatanze de* miei con* 
outtori f volli profeguire la mia drada . lotaii- 
to la neve lì difcioglieva cosi rapidameate ^ 
che i noftri cani s* impantanavano oell' acque 
fenza potere avaD7are ; e cadevano gli noi io» 
jpra qli altri oppreHi dalla fatica. 

Fra il numero delle - mie guide vi era un 

' fergcnte f che mi aveva dato il iignor Kokh 
per mia maggior Scurezza ; la fua riputazio- 
ne d' intrepidezza 9 e di efperieoza 9 me b 
faceva riguardare come la mia butfola « e la 

' mia falvaguardia . Avendo T occhio continua- 
mente fiflato fopra di ]ui|OÌfervavo i Aioi mo- 
ti 9 il Aio contegno f e iìno a <{tiefto punto mt 
era comparfo con una calma inalterabile • In 
mezzo alle mormorazioni degli altri miei com- 
pagni, non era ufcita dalla fua bocca Una fola 
parola , ne aveva fatto alcun gefto j che fa- 
ceHb conofccre qualch' emozione . Io dorerò 
D;jturalmente intcrpetrare qti^fto filenzio [ler 
una dilìaprovazione' de* tiaiori , che ii procu- 
rava dMfpirarmi, e la fua tranquiilità per un 
incora amento a continuare la mia marci :i . 
Non fui mai tanto forprcfo , quanto di vede- 
ic qucft' uomo fermarli tutto in un colpo y 
proteftando di non andare più avanti .Io T in- 
terrogo , e Io codringo a fpicgarli : E' troppo 
lun^o Tempo , che io uccio , mi ri fp onde ; rite- 
nuto da un fentimento di amor proprio , e di 
valiti! di coraggio : ho fempre differito di jarvi 
tom^c^tx U mia opinione fopra U partito irnar'f 

dofo^ 
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dofo , che volete Jlgu're . ma /' 'ù ammiro il vo- 
firo ardire , piìi cr^ io di ejjere in obbligo d' impe- 
dire y eh c non vi jia funejh , e d' illuminarvi Jh» 
pra i pericoli y e Jopra le contrarietà In oi;ni gC" 
nere ^ che vanno a nafcere a ciafcun pajj'y at" 
torno a voi . Già la maggior parte de torrente 
fi sbara^-^ano da loro i ghiacci : quando ancora^ 
di che io dubito y venijie a copo di formontar 
Il j credete > che fra poco non vi trovarete y'»- 
praffatto y e rinckiuju dai rimbocchi ? a qual* ejjye* 
diente vi attaccarcte allora ì forje di cercare un 
alilo Jopra una montagna , o in un boJco ; ma. 
farete voi tanto fortunato per rincontrarlo l forfl 
come gli abitanti di quefìi cantoni (i) y in uita 
circojiania uguale y vi fabbricarete una capanna 
fopra la cima degli àlheti f per affettarvi per 
quindici , o venti giorni , che le acque fìano 
fcorfe ? Chi vi afficurarà y che quejie non fi fol' 
ievarunn» prima all' alte-ixa, fieffa del voflro ri' 
tiro , € che non vi trafcinaranno colV albero ^ 
che vi portarà ì Siete voi ficuro finalmente , ch^ 
V abbondanza delle vofire provvifioni potrà pre- 
Servarvi per tutto quefio intervallo daU' inquieti^ 
mditti della penuria f fit qutfta rapida dimoftrom 

%ione 

* • 
• 

tij AflTuefatti a qucfli ritardi f «iiiniid' efìì v:!g- 
gìano in queft;i ft.igionc , corrono n ritVi ;ì;ì nii Tupra 
gii alberi li più alti, e vi ù fabbricdiio con i rami una 
u>ecie di capanne , eh* eiH chiamailO labatist ma fpcflo 
luccede , che fc i torrenti non giungono ad attaccarli» 
«odoro ffiiUaiiiaiffiio pcrilisoiio per mancaoia di viv^i v 
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\ione dille cilfj/aiie > che vi affettato 9 non 4 
Jufficitfnte aJ intimi lirvi ^ fe voi efitate a crcA^r ^ 
mi ^ partite ^ voi Jì-:te il pa.lrons j 10 ho adan" 
può U mio dovere yerfo di voi ^ permettetemi > 
éhe vi Lifci . 

QiicMta brijfca rimoflranza ) la predizione 
ferri biic , clic conteneva , noa lakiarono di 
fare iti^prvlììoiie fopra il mio ipirito . Riflet- 
tenJovi iopra , capii » che non potevo fare 
alcun' altra cofa Hi riic!;lio , che ritornare im- 
mcdiutamcnte a Okoisk > donile non mi era 
iillontatiato più di cin juanta cincjue vcrftes . 

LÌIIclIo ritornato ncili ilcda lera a Medve- 
jè-f^oiova , vi refì.ii nel tjiorno (eguente lino a 
cju. ttr' ore dopo il mezzo giorno , di là lino 
al torrente Okhota , noa provai altro difpia- , 
fere 9 che quello di andare molto lentamente; 
ma in contracamblo » quando fuiììnao iw\ pun* 
io di travcrfarla » incontrammo nuovi rifchj ^ 
e nuovi fpavenù • Confcnb , che lo ancoVa 
entrai a parte di quefii ; dimodoché non ardi^ 
vo di miìiirare la larghezza del torrente (i) > 
ne di perdere di viiia la traccia della mia 
ditta i la mobilità del ghiaccio % che la cor- 
rente . follevava da tutto- Te partii mi faceva te- 
mere 9 che non poteflie refiftere al pcfo di tanti ^ 
palfaggicri; e mi .pareva cht in ciafcun mo* 




Co Quefla a un di ifefló è qa«]]a dtlla Scnni| % 
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mento fì a^riife un ab. ilo iotto qualcuio di 
noi . Finalmeote f allorché toccammo' la riva 
ci cobtailì.Tio tiitti gli uni dopo gii airri ^ per 
cfTcr (icuri 9 che non^ne. mancava alaincr , ed 
il piacere di elTere fc jppati a que<t' ultimo 
pericolo, ci f>reflò Tali per iare^il redo della 
firada, fino a Okotsk 9 dove giangemmo ti dà 
14- maggio ve^fo il meiiogtomo.. < 

Un ritorno cosi follecito mi attirò fulle pri- 
me qualche motteggio da parte del ' fignor. 
Kokh t e degli altri ufficiai ; ognuno mi ricor* 
dò di avermelo predetto 9 ma io ero meno 
confufo della (Iravàgapia del. nuò tentativi f 
che^ difperato dell' inutilità del medeiimo, ChI? 
colavo eoo dolore » che il mìo ^foggionto io 
quefla città farébbe tòrte di un^mefe. Alfe** 
diato dalle idee le più malinconiche (ij^non 

• . fu , 

Ci) I cotttratempl , elle io avevo -provati ^opo 
il mio sbarco nel porco di San-Fierro 1 c San-Pno- 

In fi rappr.?<'cnMvano nirri in iinr» volta al mio I'm- 
rito ; per tutto credevo di ricor.orcere V at"cen:li.nte 
inviticioilt dtlia £inlirà , che fi opponeva, air elìco te« 
lice della- mia miflidne . Invano avevo pollo tutto in 
open*, per uC^rc pi'.'! rollccituJiiie : invano il mto ze'o 
j-tortato lino nlia r:»T(.rir:i , mi nvfvn in tiiut- ocj.^liotii 
t'Jtto azzardali c , e la niiii viia 1 ed il dt;puuco , (!i cui 
rro incaricato ; oh qu^nro ero ancora lontRtio dn IV- 
i tersbourg ! Eppure ^ certo , che nello fpnzio di fci 
inefi ni più fi può f^re quello trrTj»irro ; (i in fitr! uno 
s* imbarca a Bolchcrctsk nel prìjiiripio di lu lio fopra 
la -galeotta del governo • o fopra uu naviglio mercaii'* 
èlle , può 't fe non ha tempi contrari , giu^nere e' 
«Elkei^ a cqio di ire rettitaaM « • di un loeie , ci 
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u,chc rendendomi fiiperiore a me (lefrQycb^ 
ieppi rifpoaderc alle dimoftrazioni di gioja , e 
di amicizia % che mi furono proiiife • t buoni 
trattamenti s che ia fegaito ricevei da tutté le 
parti fecero noa diverfìone tanto gradevole al 
n^io afiànno f che terminai col nou meritar ptA 
cofa alcuna nella raflegnazioive « , 



ancora mi fono ft^ti cinti .i1:h:iì , che hanno fitto ^ 
quello vi.m^;io nel termine ui (iodici , o di quin iici 
j'iornì . Da Okot'^k a 'Ynka::rsk con i c'.v:!!I no > ci 
li pone più di un incfe ; vi li pone altrctunco , o che 
fi vopilia rimontare la Lena , . o cne fi pr^lcrifca di co« 
lle^^iarla a c.i vallo per arrivare ad IrKwiusk ; c còli 
c{'.;clto c.i'colo uno vi dive tlllie ne' principi iVi otto- 
bre ; e i:ij)ponen.!o , che vi nl;H'tti per un mele i c 
mezzo lo ltai)ilimenco delia slitta, c ben lacìlc in que- 
lla ftagioiie , e con quella ftrada , che giunga con lèi 
ferrìmane a San-Pctc^ihouri; . Il governatore generale 
li* Irkoutsk VI è rirrt\^'-o con .vcntotto i;;orni . 

Non trovo efpn liioni adattate per ciprimere la mia 
impazienza, e la mia difperazione « quando dopo que- 
llo calcolo 1 riguardavo la lunghezza del mio viaggio 9 
erano Icorfi otto mefl , ed io non nvcvi^ potuto ancori 
p.iftare Okotsk ! è ben vero , c!)C non ero (tato pi- 
drone di ice^iicre la lia^iuiie , c crie avevo perdute» 
tre mefl a Bolcheret&k , p^r ^tfpetMre il comodo della 
slitta; e che in oltre obbìi>;ar(i di fare per terra il girò 
della penifola del Knnnfch ìtka avevo dovuto combatte- 
re colie tcmpcftc « c con ni-iie ollacoli yM uni più fa- 
IHdiofi degli alai. Ld é altresì vero , ciie twnti ritardi 
erano Aati jfenza contradizione uguahncure inevitabili , 
che involontari ( come lo attefla lo l'critto , che mi 
ha d-ito il liquor K« kh , e che il lettore irovarn unite» 
nel Une dell'opera tul cciniicaio del liguor KiirulV)^ 
•jna (t gli oflacoli | che ho incontraci l'ouo una giiuU<^ 
ncazioM valevole p k difpìaceri ancora aon foao meat» 

infc- 
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Fra gli uiHciaii della /^itiirnizloae $ contratU 
prìfici pi) I mente grandt obbligazioni eoo W fi* 
gnor Loftroffy capitaoo Jfpravnik ; gìncche (i 
affrettò di fpedire in tutti t luoghi circoavi« 
Cini r ordine di riunire immediatamente t mena 
cattivi cavalli , e di tenerli in ordine per mar* 
cìare ni primo iègoale (i).Quefia precauxione 

- mi 

infcparabiU della loro mcmorli . Il non poter fire il 
Tuo dovere, roprn tutto quinio c certo , che in altri 
tempi , e con altri mezzi larcbbc itato facile ad aJern* 
|)irlo 1^ reca fempre una granr^e afl|izlone •* ma qneil^ 
lupplizio « al parer mio , riol'ce doppiamente crujele t 
f|u indo il termine de' noflri travagli , e de' no'tri defl- 
cici j è la patria , e l.i felicità di rivedere gli o ',;,'Ltri v 
più cari . Tali erano le ritleliioui , che mi a ;it.ìrono 
t nel mio ritorno a Okottk ; e quefte nii avvelenaroflo 
per più eiornl i piaceri ^ che ognuno r , impegnava di 
procurarmi , 

(i) In fatti era cfìger molto ^ fe H cooil fera la 
debolezza eflrema di qiiefli fióyeri animali, <^he vivono 
in tutto r inverno di foli rami di falci « e Hi betulle • 
tlFendo nutriti da un tal cibo , qua' Icrvi/ia :n il ne 
potevamo ottenere i p.r re^t;cre ad un sì uran dit;iii- 
J10 , hanno un gran bilo^no dei ripofa $ che li accor- 
da loro in tutta quefla llagiooe \ ed esiandio nell* ia*^ 
isreflb della prii.iavera | poco ficuro" di ferii trava- 
gliare 1 prima che abbiano riprcfo Ir forze con un O!!- 
filior palcolo . Appina lo fcioglimento del ghiaccio 
ÌTcoperto le campagne , quelli anim-ìli vi li .^.u^ofu) a 
gara . O con quale avidità fi jjertan em fopra le 
prime foglie di erba , che fi Uìrcere h primavera ! of- 
itrv.ino , per dir così quella che incomincia a fpuii- 
tare , ma per rapida che ila la v^eta/ìone # ugi.uno 
fàcilmente comprende « eh* è neceflaiio molto tempo p 
ft\m 9 che ffiacquiftino il vigore • 
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ini metteva a potiata dì prendere il momeiita . 
favorevole ^ filbito che li prefc&tarebbe , giacr 
che mi nguravo fempre di vederlo' oalcere 
])iù predo di quello j che mi fi faceva fperare. 

La lit^nora KaiToff tofto che fu informata 
elei mio ritorno , ebbe la boriti ti' inviarmi 
oc^ni rjiorno deila Ina cairpagna un' abboiiuaU-j 
te jtrowilionc di latte, iajìcih-lo elTermi Hata 

' qiielta coriliglii:t3 dal iignor Allegretti y come . 
r unico alimcr.to per riitabilire il mio petto ^ 
Ed io fili altrettanto più penetrato ci i quefl^ 
attenzione , quanto più mi era impoiìlbilo di 
procurarmene ad Okotslc là provvilia , aacor«| 
a p-'lo di oro. 

Qu lidie giorno dopo fej^pi una nuova , che 
f; arfe nel mio cuore u;u vera fodisfazione . 
Un efprctlo , che veniva da Inglgri , ci avvisò 
1' .' rrivo del lignor Kairoff ui queita citta ,• ma 
egli non recava alcuna lettera di qucRo co- 
maodaute ^ ed, alia nodra gioja fuccedettero 
Jben preHo altre inquieiitudini . la quale (lato 
inai iaii egli giunto ad Ingiga > e perche 
|ion fcrivc ? Foriì la fu a fa Iute non glielo 
permeiTo • Ed eccoci tutti applicati ad inter* 
rogare a vicenda il corriere » che aveva ua 
i:el fare a riaUiciirarci noo trovando creden^ 
2iì io* alcuno ; nondimeno la vcrilimigHanza de* 
fuoi racconti » la coAanre uniformità de\ me» 

* dcfìml f. e molto }Aù ancora la noflra propria 
codfidénia » cosi saturale , quando cercai di 
rifapere dò f che fi defidera ardentemente « 
fùialiueai^ ai perfuaderooo ^ che-i noftri ti- 
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V. «lori erano vani #e che malgrado la trUta 
^fperteoxa ^ che avevo fatta delia dtlficoltà della . 
. ^rada f' é dell'incpoiodo delb • ftangne f acce* 
catqì dal mip aliaccameqto per. 1 oggetto de* 
Dt^ftrl fpaveou 9 qualche vcata fimuuwo ^ me 
fleflò gli oflacoli , per abbanilonarmi alla fpe- 
fanxa di ìri vederlo avanti la jnia partenza. 

• EffjBndo Okotsl^ la fede <|e)l' amminifiratio* 
ne I ed il principale magazzino di depotito 
del còmmercio de' Rofii.ia quefie contrade y 
jpfìì ritrovavo veramente alla Tergente delle co« 
^ntzioai fopra quelle materie . La focietù nella 
quale vivevo , ini ofFcriva a quefto riguardo 
tanti mezzi d' iftruiìoiie , che mi farebbe (tato 
imponibile di non profittarne . Mi applicai 
fubito allo ftudio del commercio , alla ricerca 
delle caufc 9 che hanno preparato , inabilito j 
e multiplicato l' intraprcfe delle colonie Rude 
in quefli fpazj di mare , Chiamai in mio foc-r 
corfo le persone le pi|ì illuminate , i nego- 
zianti i più abili f per riafiìcurarmi della fe- 
deltà de' loro raguagli , Tpelfo li opponevo gli 
uni agli altri , ed ali* allertive di Coxe . Mi 
fia dunque permeffo di trafcriver qui le offer» 
vazioni ^ che io preii a quedo propofi^o per 
il mio utile perfonale . Se il lettore v' incon^ 
trar^ qualche particolarità ben intereffante , 
per farmi perdonare quefta digrc(fipne y mi ap- 
plaudirò della mia fatica > e crederò di aver 
jroccato il punto* 

Per la Cooqulia della fiberia occidentale i 
P.uffi fi erano pofti io poffeflb delle Ceoeode 
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mioiere $ {he quefta provincia nafcoide od- 
fuo .fello f e delle quali a fudi abitanti fem^ 
brano &f fxico cafo : ali* efiraiione del ferro f 
i vincitori aggiiinièro quelia deU* argento 9 delT 
oro 9 e di altri prezipii metalli f eterno og<« 
getto della cupidigia degli uoniint • La fco^ 
perta di quefte nuove forgeati di ricchezze 
iofiamn^ò il coraggio de* conquifiatori j oe ii« 
£ùìtb il deliderio di flendere il loro domini» 
più lungi y ì loro fguardi avidi fi porta- 
rono al di là d' (rkoutskf che da quefta parte 
poteva allora .fervire di limite a quello im* 
pero . • ' 

Alle prime fcorrerle ne* paefi vicini y rico- 
nobbero y non fenza difpiacere y che in quedi 
Bon potevano iterare gli ^le^^l vantaggi ; la 
natura in o;^in liio:;^ vi (i moltrava madrigna ; 
la fterilità del fujlo uguale al rÌ£;ore del cli- 
ma , la ftiipida ineriia de' Tuoi feU^ggi abi- 
tanti, per ia maggior parte cacciatori , paftori , 
ed iclnhyofagi (j) non ripromcttjvauo grandi 
efpedienti all' indutlria ; pareva , che tutto folle 
fatto piutofto per rifpiii^ere in dietro le idee 
di fpecul'izionc . Nondimeno la loro ingegnofa 
avarizia icppe ancora trovarvi altri tefori d' 
appropriarli ; alla vifta de* veftimenti di quedi 
popoli pensò fui fatto a fpogharneli , calco- 
lando li poiiìbilicà di riufcirvi con la fedu« 

zione 
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Hkino d^* caxqbj , ed U .^oiìtto inmeiifo | che 
le procurarebbe ' quefto ^mo^ di commercio ». 
fe giiigoelTe ad impadroairfeoe • 

AvvaniaDdott ^iao davantaggto nell* Afia 9 
ootaroao , che le pelli erano piiif belle i e 
qxxedo fu fuf^cieiite » onde per/ua^elfero alla 
Kuflla 9 che conveniva a. fuoi interefTì y ed alla 
fna gloria ^ di anoggettare alle Aie leggi fotte 
le parti di quefta vafia èootrada » Sino a quel 
puntò quelle erano /late il teatro dell' incuiw 
iioni di i|n ammaiTo di Cofacchì , e di Tarta- 
ri 9 ai quali (ì erana .udì ti alcuni Rnfli ^ ani- 
mati dallo ftellb fpirko di ladroneccio • lì fuc« 
ceffo de* loro tentùtivi H fparfe. di luogo a 
luogo ; r efca del guadagno invitò un più gra« 
numerò di emigranti 9 1* ardire de^ quali ù ac^ 
crebbe a proporzione della refiftenza » che opl* 
ponevano loro i paefani • Io vana la natura 
liveva fituati coftora in aridi, deferti | e in 
mezzo a forefte 9 dove la loro indipeodeoza 
pareva eflere al coperto da qualunque attea- 
|ato; invano le brine ) ie nìonta<;Mc , ed i mari 
ghiaccia^ le fervi vano di riparo ; non* ve n* ò 
alcuno informontabile per 1^ ambizione ^ per 
il furore delle conquide , e per la fete della 
ricchezze • Il corag.f^lo de* naturali rinovavn 
in ciafcun giorno i combattimenti ) ma quefio 
non potè falvarli dall' o p preflione ; i vincitori^ 
per dir così , rinafcevano a m'- ara che ne pe* 
rivano in quefte fanguinofc lotte . I frequenti 
rinforzi , approvati dal governo ^ venivano a 
riparare ^l^q^c perdite , ed iinpedivaao , ch^ 
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i vinti aveffero il tempo di rimetterfi dàlfji 
Ipf^jrùfa , c dalla vergoj^tui di aver ceduto ad 
un pugno di liranìerì , 1' urtir^)azio(ii de' quali 
fi fendevano iu ciafcuna vittoria . La forza 
delle loro anni li aveva già rclì padroni di 
tutto il territorio fino ad Okotsk ; e nel nord 
. itvcvano fatto giungere le loro icorresìe lino 
al torrente An^dir . 

Per aiìicurare tanti vantaggi , era necelLiria 
un (incula di dominio , e di cocniicrcio,- ed im- 
niccjiat.:niente furono t.^bbricaie le fortezze ^ 
ed inalzate le città . Qiii'rti (iabdimenti per 
mifcrabili y che follerò , aprivano un alilo ai 
coinmercjanti Ruflì , ed agli altri , che ave- 
Fano conofciuto la llrada di queiie provincie ; 
fiancati dal tragitto ) o dalle loro poricolofe 
fpedizioni y potevano rifiigi^iarviii , o tirarne t 
ioccorli contro gV iolulti d^* primitivi abitan- ' 
ti f remi)re proati a fcuot«e il giogo^ed ufai 
Xe rappre faglie • 

la fatti , iodipendentemenrc dalle veflTazionì 
d'ogni fpecie , efercitate contro di eflì , fenza 
dubbio non fapute da una corte , della quala 
fi erano reii trihutarj , fpelTo ancora doveva na 
quedì abitanti foiTrire i fradiineuti , le cru- 
deltà , e tutti gli ecccHì , ai quali poiTonq 
portarli conquifìatori feroci , trafcinati dall* 
ebrietà de' AiccclTì , dall' abufo delle ricchezr 
2e , e del potere , e dailj| fpcranza dell' im- 
punità . Abbandonandoli a qiiefti orrori, i par? 
ticolari erano refi arditi dall* cfempio de' fii- 
periori | aocpra degli ufficiali ftopodi 4 
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trattenere qucRì difordini y che diventarono fi- 
nalmeote cosi glandi 9 che giuiifcro a provo- 
care la fcverità dei fovrano. Il prodotto delle 
dogane non perveniva ^ìiì al Tuo tcforo colla 
fiena abbondanza ; i tributi il perdevano ^ o fi 
alteravano pniTando per le mani incaricate a 
riceverli ; da qucfio ne venivano quefli frequenti 
cambiamenti de' capi , ì vizj > o T inezia de* 
quali erano giuflamentc accufatl , e merita- 
vano ahneno utt pronto richiamo : da quefto 
§»roveBÌvano V iudifciplina delle truppe , V in- 
iubordinafiono fra coioni , le f;iornaliere ac- 
<M(e j gli afTiiTìni , e tutti l delitti | che pro« 
<iucc r anarchìa • \ 

Lo lìeiXo fuccerte nel Kamtfchatka j dopo- 
ché un capo di Cofacchi ^i) ebbe ridotti i 
popoli di queda pcnifola a prcfentarfi da loro 
^ ftelli al giogo della KuHia . Quanto fu {ul prin- 
cipio ^f^gravato quelio fopra le loro tefle ! quanti 
torbidi ! quante devaftazioni I quante ribcllio- 
ui ! Queik guerra intcflioa , e crudele ooa 
cefsò , fé non quando fu provviiio ad una mi* 
gliore amminiftrazione . 

Si (hibilì allora un nuovo ordine di cofe ; i 
«Iritti de' paefani furono più rifpettati , le talTe 
meno arbitrarie ^ i doveri meglio adempiti . 
Subito che il commercio fr sbarraziato dagli 
liflacoU 9 che, io €ÌfC9ada\aao ^ iocominciò a 
* . pro- 

fi} Si vegga Cèx$ al capìtolo L- 
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profperare, le oiTervaxioni fi ingraiidisoM ^ i 
yiccbi negoziami Ruili iaviaroQO i loror «genti 
>va Okot8k;e quefta città divepcò la nìetroqolt 
dell'altre piazze di. commercio 9 che fi fioraa» 
jpono fuccelfìvamente • Il vantaggio ' della fua 
polizioàe nel centro delle proviacie coaqui^ 
fiate Je .procurò quella preferenza j e fece di- 
menticare la piccolezza dd 'fuo porto : ma la 
aavigazione fi rifirbgeva quàfi al cabotaggio ; 
le navi per la maggior parte frano qaafi tutta 
galeotte , che &cevaftt> il traffico al Kamt- 
fchatka . 

I carichi -, che qùeftcf l'iportavàito ; eioÀ 
quefte pelliccerìe preziofe , tirate dalle mani 
degli abitanti* per la via de' cambj , delle 
inipoljzioni.) erano in fe^uito^ inviate nell* in* 
• terno dell' impero^, dove fe ne faceva la ven» 
dita fotto gli occhi della cort.^ , e nella mag* 
gior parte per fuo coirò . Il capriccio de' 
compratori nazional' , e ftrnnicri , eri il folo 
arbitro de?:»!' inc -nti ; e V urte i venditori 
coofifleva ad infilzare il prezzo delle loro mer- 
canzie ; ma la d'. ltrc77a dc^J\ uni , e T emu- 
lazione^ de^li altri pror^iic^'vno fol l'nente un 
benefiiio reale al governo con i dritti eforbi- 
taoti y che pli r-tornano fopra tutto ciò , che 
fi vende , e (of rn tuMo ciò , che fi compra. 
* Okorsk: int;info fioriva ; ed il numero dei 
javij;li niercintili , the ufcivano dal fuo gol- 
fo » o che vi rie travano fi accrcfceva ogni 
giorno ( ù : dimodoché i niap,giori vincoli d* 
interefle fecero nafcere maggigh vedute • 
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Le caravam Ruffe > alIontniaDdofi dalla Si- 
. kerà f erano giuste da deferto in deferto da 
fiume io fiume fino alle frontiere della 'Chi« 
M • Dopo più oontefe viviflìn e » do|H> più 
trattati infravti ^ e rotti » lit finalmente de* 
cretàito « che le due natici traficarebbero io- 
•fieme (opra la frontiera • Quefto privilegio 9 
che muli altro vicino dell*' impero^ Cfaìnefe 
aveva potiito ancora ottenere f era fatto per. 
^re 9Ìt commercio Ruflb (i) uoa^ efleoziose 
iiijinita.' 

' Cosi ì negozianti boq ebbero^ appena cono- 
;lciiito quefia nuova porta per lo (paocia deQe 
loro pelli f che penarono ài m^zty di prò* 
curarfo^e . in noaggior quantità • Le Joro^navt 
eflendo ftafe cbnbdate a* piloti fcelti fullt V9* 
Ocelli à^tà corona 9 (i portarono elP eli del 
Kamticpatka • Quefti navigatori più .arditi » 
che illuminati j ebbero. una forte t della quale 
'OOil avrebbero dovutò mai Iqfingartì ; non iò* 
lam cole, trovarono ifole fconàfciate ^ma ritof« 
narooo dalle lor^ fcorrerie eoo carichi untd 

con* 



Quello potrebbe edere il luogo , <^ovc io do- 
vrei fituare gì' imiizj , che mi fur-iio nel tempo ftelTi» 
dati fopra V origine , i progreUi » c la natura de' vinco- 
.li di quelti due imperi \ ma ficconif le caravaoe invia- 
te dai RulE a Kiatka f fi rlunifcono ot'^iniriRiaéatC a 
Irkoutskf cosi mi pare convenev jie dì riùrbirmi a ren- 
der conto di quclto commercio nel mio arrivo in qiiefta 
ultima cit:à , dove potrò acquiilare nugvi iciiÌ4i^inenti 
ancm pi* cfatii • 
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confiderabilì > eoa peiliccerie coti belle f elié 
le corte di Petersbonrg credette doverli occir- 
pare più particolarmeiite in quefle fcoperre. 

£flteiido(i determiiiata a.prorcfnirle colla ipe^ 
raoia di contare un giorno qiaei!e ifole nel 
numero de* fuoi domin) , rimette 1' efecuzione 
de' fuoi difegni ad iiiTìciali di marisa più efpt» 
rimeatati , come Behriog, TchirikoBT, Leva* 
cheffy ed altri non meno celebri * Gli uni «r« 
mano , e s* imbarcano a Okotsk , gli altri par* 
tono dal porto dì Avatcha , o Sau-Pietio » 
Saa»Paolo nella punta del iCamtfchatka ; tutti 
Corrono a gara il faKo arcipels^o ^ che || 
apre innanzi a loro f tutti marciano di ico* 
perta in ftoperta . Le ifole di Cuivre f A 
Behrtng ^ quelle delle Volpi f le Afeuiiennca 
ibno riconoicittte a vicenda y e con naowé 
contribuzioni arriccili fcono il tefpro della co* 
fona • Quelli loHunati Argonauti > do|i« aver 
lungo tempo errato fopra quefti mari » arri* 
vano Tulle code dell* America • Una penifoki 
e quella di Alaza ) fi prefenta ai loro iguar* 
di ; emendo fcefi a terra ^ vi fcoprono > che 
quefta forma la parte .dì un gran continente • 
eutto indica loro f che que&'deve eflère il 
nuovo inondo » e pieni di gioja ^ riprendimo 
Ja ftrada biella loro patria * 

Appena ebbero refo conto delfefito dellom 
» viaggio 9 provato colle utili oflervaziopi » ch^ 
riportarono , le mire del commercio fi tttóì^ 
lem con avidità verfe una regione ) dove gli 
tenitano tficurate inefaufie liiorte . Mqld 
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banchi Ruill fi {labiliroao ad AìbxM (ì) i e 4* 
itDmtofità de' guadagni ha (empii dipoi CraN 
teniHo 9 non oibote la lontaoaoxa $ la più af« 
ttyii fiMmiomxione fra gii wgnA % ^ ì lor# 



[i] Io non entro a eircoftanzlare minurameiite % 
tome fi fono fìtti qiiefti ftabìlimtnt} • OiÌ(Bntiacaiacntc 

I Ruffi non vi H modrarono più incorrotti , ne pivi 
umani di que!!o , che fono (lati veduti nelle loro pre- 
cedenti conquillc ; e vorrei , clie dipendefle da me Hi 
tirare por iètnpre no velo fopra le.Ì€eM ài orróre «cho 
, HjwltfODo ik1 loro arrivo in quefK climt; ma le ìii|^ 
ftizle , e le iiiiec!eltà dei capi , pilot! , ilegozianti > e 
tnfarinnri hnr.no (iato luogo a tanti richiami i a tanti 
prOceffi f de* quali tanti autori ne hanno portato, t cha 
inutilmcBto li palEnti (otto filcaiio . Si fa ancora prin-* 
Cipalmcnte » che molti equipaggi de* navigli impiegati 
a qiJtHo traffico y fono fìnti accufpti di aver rapito pitli 
tolìo , che comprato le petit ^ che nel loro ritorno Ci 
facevano pagare il doppio . Non contenti di Ihrappan 
ai fvcnriir iri pnefani quclU frutti del loro coraggio , e 
delle loro pene » ora li forzavailo a fare fotto i loro 
occhi % ed a loro profitto la caccia delle lontre • dei 
caflori 9 delle vacche marine « dblle volpi 8cc. > od. ora 
cacciavano elfi (iti& per ecceffb di dlIBdettia « e di ra- 
IMicità . Dopo una tale coiuiotta , non v' è chi non It 
creda cedevoli di eccefit più rivoltanti . In fatti come 
inai fupaoneire , ckt ad tma n grtin dillana^ ^ Iftpiaia^' 
ni % ,a le m&iaccè del fovrano abbiano poÉltò lempfa 
prevem'rc I delirri ? T efperienfza ha pur troppo diino- 
ilrato f principalmente neir esenzione dell'impero Ruf* 
lo 9 che 1* autorità i indebohi'ce a proporiione , che 
lì allontana dal Tuo centro • Quanti anni di vigilane » 
e di fe verità fi ricercano per tarH meglio ubbufire , e 
per reprimere gli abufi ! A quefto Bue da lungo tempo 
Cravaglia V amminiArazione attuale , e può P^sGitnijI^ » 

$k$l6m tfwti nta ìmyìk^ ' 



I 



90 Viaggio 

committenti . Ecco come fi fa il traffico ai 
Okotsicy da dove io cidrcun'anno iì fpedUco^ 
no HO gran- numero di vafcelU per V Ainerìca I 
Dacché un uegosiante (i propone da f<ire 
qttefto viaggio in perfonii , o col mezio di 
qualcuno de' fuoi agenti i domanda T approva- 
zione liei comandante^ che rare volte gir viene 
negata • 11 carico del naviglio è divifo per 
yi« di- aiioni 9 che fi acquiduno da chi le 
vuole .* il numero delle azioni nón li fa giuO'- 
gere più in là della fottima fìiTata per la fpe- 
{à deir ariTijniento y e ptr T acquido delle 
mercanzie di traffico , che confiUòno in ftolF.% 
ferramenti 9 mercanziuole di vetro ) iazioletti» 
acquavite j tabacco , ed in altri oggetti ftima- 
ti dai felvaggi « 'Gli ufficiali non hanno prov« 
vifiode f ma nel carico' ?iene loro silìgnato 
una parte, che iì chiama pai corfe du* 
rano t^e ; quattro , o fei anni 1 e Tempre la 
cupidigia conduce nei hioghi meno vifitatt ^ o 
tenta i'coprirne altri (i). 

L I ra- 



Ci) Tale ancor» era il progetto di un negoziante 
STìio conofcente t che da queflo l'pecava ritrarre i mag- 
giori v^nraipigi • Con la c.^rti de viaggi di Cook in 
mano fnccva già conto di entrare nel torrente , che 
ffiorta il noT^e di aucito celebre navigatore , indi pro- 
lungare il ftfo Corto Cno alle vicimase del golfo di No- 
•tka . S' c^Vi giugne a capo di ereguìrt il ftio piano , 
puu darfi , che non Ha del rutto in^^annato nelle Tue 
Iberanze ; c forfi un giorno i Tuoi coinpauiotti doyran- 
* 1R> alla iua previdenza , ed al Tuo coraggio la cogaizio" 
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I vafcelli fona nel loro ritorno fottopofti ad 
una vìllta rigorofa ; dopo là fattura del cari- 
m , gli armatori pacano al fifco i dritti y che 
Il medelimo (i ha attribuito fopra tutti gli ef- 
fetti , che poliofìo componere il curico ; 
quale in fepuito li d.\ il valore , e con uo 
uguale rtpai-tiincuto , ciafcuo' azionario ri-ccve 
in natura , o iti altra maniera ^ il inontant^ di 
ciò ) che ha pofio ( lalvo le avarie , o dan- 
ni 9 e gli articoli di niun valore ) ^ e la fua 
parte del guadagno , fe vi ch'fte . Ognuno 
Comprende , che il folo cafo decide a un di 
prcffo della quota del prodotto y o del defi- 
cit ; finalmente parte delle mercanzie fi pon« 
in venlifa a Olcotsk , e parte viene traspor- 
tata a Yakoutsk , e di là a irkoutsk » da dove 
qucde vanno a Kial|hta f a tentare- i codipra- 
tori Chineli . 

' L'amminidrazioae non meritava minorf efa- 
me del cómmercto . Nei tempo del mìo fog- 
^(orno nel Kamrfchatka , tutti i tribunali del 
quale dipendono da qu^flli di Okotsk > come 
rho già ietta ^ ero ^hto a portata di racco- 
gliere' fopra que Ra fteOa materia le «Ogotiio^ 
ni (l) le più eftefe . Noty mi rimaneva .dun- 
que altro ) che di o^Torvare più da vicina la 
difciplina della guarnigione «e'ia polizia d<lto 
«ittà ^che mi hanno ngualmente lorprefo . 

Gre-. 

V 

i <ià Sìiiflcentù laprìioapartc i MiS>7it9^ 
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Credevo di vedere 1103 
come era per Io paflTato ^ cioè iliui hBoém di 
feroci Cofacciii y afTailini per carattere > e ehm 
non conofcevaao altre leggi fuori di quelle 
del loro capriccio > e del loro intereffe • Air 
lora non pafTava alcun giorno ^ che don oe 
dlfertaffu qualchcduno colle armi 9 e col ba^ 
Kaglio ; ed 1 magazzini ancora erano fpefTo 
rubati da quella foidatcfca infoiente . Invano 
gli agenti dell* autorità il armavano di rigor* 
per impedire le diferzioui , ed i ladronecci ; 
invano tutti i colpevoli , che fi prendevano , 
fubivano il fupplicio delle battogues y o bac* 
cbettc , e altri caftighi 9 che fono in ufo 
fra le truppe Ruife 2 il trovavano tra quedi 
fciagurati alcuni cosi indurati ai colpi ^ e cosi 
incorrigibili , che nel ili feguente incorrevano 
nuove pene , fenza che mai i più duri cafti^ 
glii potcfTero contenerli , ne ìmponerc agli 
altri . Ogqi per altro quefta guarnigione è 
fottomclìa ad una difciplina ancora più fcve- 
ra , e gli efemp) della infubordinazione fono 
più rari . Senza contradizione , tutto il merito 
di un (imi! cambiamento è dovuto ai riforma- 
tori , la pazienza , ed abilità dei quali hanno 
già opeiato quello bene » 

La polizia ha dovuto efigere per parte loro 
le (lefle diligenze ; non è tanto facile di fta* 
bilirla in mezzo di una citt:\ , che conta fra i 
fuoi abitanti un gran numero di eHìiati • La 
maggior parte hanno meritato le indelebili 
m^^ie.p d^e le mqi d^Ua (iuftilia imprc{r9 
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r>pM 1« loro tetfe colpevoli , «d il rcdo ycou* 
dannato alle galere » medita 'oaotipoameote ^ 
trafcinandoii ne* travagli del poirta i qualche 
tnetiQ per rompere impunemente le fiie cate« 
ipe. Qualche volta molti di ^.rc«ipi>anQ , • 
guai ài luoghi 9 dove fboc(»no quem forzati ! 
ma la' vigilanta continua del comandante nqù 
lafcia loro per luogo fen^po quefta fonema' H* 
bertà § beo pretto fono riprefi f e puniti ; pii)[ 
pefanti^ catene li circondano 9 ed aflicurano h 
pubblica quiete agli osefti cittadini , che vi* 
voao al fianco di queftt i'celeratt . La .condotta 
dd figaor Kokh kiii è pajrfa io qneft^ occalio* 
m u^ujhiisnte favia f che fiérma ; imeadò egli 
nllo Spinto di noderavioite 9 che cottituifce Q 
fondo dejl filo carattere ^ )a più iofleflibile fe^ 
verità • \ 

. I Lamcniti 9 t Toogoudl | e4 i Yakoutt ooo 
lafciaho di dare ancora mpltp travoglio al^* 
amuiiniftrazioiie 9 o co' lamentiy cbo. fimno oa^ 
fcere 9 o colle toro frequenti iófurre^iqoi 9 ib- 
pratittto in temjM del rìccvimeato delle im« 
|ìofitioni . Qiied' oggetto importaote è confi*, 
àuto al (ìgnor Loittoff 9 capitao-lj^rnvnick { 
egli con la. fua attività 9 e . prudenza b paci* 
ificare i torbidi 9 accomodare le di|Ferento 9 • 
far efcguire fenza viofeoza i decreti 4olla fua 
fovrana , ed io fooo (tato 4 portata 'di giudi* 
care quanto tutti gli abitanti del paefe eraop 
fodisfatti della fua amminittrazione • 

Tale è lo * fiato prò fp ero ^ io cui ho trà- 
frato queÀo dipariimmito • V^^lia il cielo , cbo 
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il teftimoiiio che mi affretto a rendere ia 
fuo favore y Ha oppodp alle prime relaziooi t 
e che Caccia reftare il lettore, io guardia coiitra 
lo fvaotaggiofo pregiudizio » che ha potuto 
lardargli u quadro oe' r\t\ dell' antico gover« 
pp ì ù deve alméno rendere quella giuftizia al 
nuovo 9 ehf 9 k regna ancora qualche ahuTo 
nèiramminiSmione 9 eflb fi applica cofinpte* 
mente a corregerlo^ a mifnra^ efae. viene rtcò* 
■ofciuto. 

Dopo poco tempo correva una voce .( noo 
ib sù <|ual fondaménto ) , che la^ corte pen<» 
fava di trasferire gli abitanti di - Okot^k n 
Oudskoì I o in falche* altro luogo vicino • So 
quefta veramente è la fua intenzione 9 m' im** 
magìno , che avrà capito la *neceflità di avere 
ibpra quelle cófte una città più riguardevole 9 
o che il comodo del iito y b grandezza 9 e b 
ficurezza del jKHto determinaranoo la fqa fcelta 
per la fituazione' della ^medeftma . 

Io ho ancora promenb qualche particolarità 
riguardo ^lla fpedìzione del figoor Billiags ; 
ho detto 9 che i fuoi due navigli' fi fabbrica*- 
vano nei cantieri di Okotsk , ma farei molto 
imbarazzato, fe ancora dovclìi dire verfo quai 
luoghi quefti faranno vela • Non mi è ftato 
podìbile di penetrare quefto mi ftero , tutto 
ciò., che fo , è , che il lignor Billinr;s , in 
vi'Ki della fua riputazione , e delle riprove di 
talento , che hj d;ito in un viaggio del capi- 
tan Cook fuo coTjpntriotta y è fiato chiamato 
in iluilid cfl grado di capitauQ di vafcello ^ 

... >^ 



I 



o I t B s $ F p s. 95 
pér com|adar« ^pa decreta Xpcduione che ti 
prefume aver per fine ^lualche fcopcrta . Il 
potere t s}^ ^ ^^^o accordato , fctnbra cfae 
va uqo de' più ^Heiì. l mafcriaU ^ gli opera] ^ 
i marinari » tutto ciò ì cihe poteva eff- rgli ae« 
ceflbriQ 9 gli è ilato Àmtniiyiilrato dalia cpne* 

Per ujliare yna tnaggiore pre^eua^ il figoor 
Biliingi "avova divifo ia Tua gente ; una parte 
fa «andata ad Okotflc ^ fotto gU ordini del 
figaor Hall iiia luogotenente , per la corru- 
zione dei due vafccUi « finché coi xefto egli 
il fece flrada nel mar gelato 9 tùpx^ alcune 
forù fcialuppe I. éd altre navicelle ijche aveva 
fatte foUecium^ate ara^re nel toxzente Ko- 
lume . . " • 

Niuno iapeva aocqra 1* oggetto di quefta 
prima porfò 9 ed ognuno Ci perdeva in conget« 
t^re • I più ragionevpU lì accordavano in fo« 
fpettare ^ che- quefto navigatore aveUj tentnt^ 
di fare il giro di qucfta parte dell' Aiia , palfa-. 
to il torrente Kofiuné i ^ di oltrepaiFare il 
pronaoitfoi'ip $ ve tot , cercando un pafTiggio 
per ritoroare a Okotsk per il mire del K^mt^ 
ichaika ; ma fé tale è (lato il Aio pro:;etto 9 
è veriiiinilc > che abbia rincontrato nella cfe* 
cuzione oracoli iniormontabili ^ poiché » dopo 
qualche mefe di una pcuofa navigazi jne , è 
rientrato nei torraatt Kolumé"» e ii è rjilitui- 
to a Yakoutsk . ' — ^ > 

I lavori regolati dal GgOor Hall a O'cotsk ^ 
erano ilact fpfpeii per una gran partj dell' in* 

verno • ma furono xipréfi durante il mio fofrr 

' •* • ». ...... ^* 
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giorno 9 e proieguiti con calore. li corpo dì ua 
vafcello era gi^ compodo , e la chiglia dell' 
altro era (ituata nel cantiere . J funai , i fab- 
bri f ì legnaiuoli ) quei , che fanno le vele , i 
calafati (i) avevano tutti fcparate officine. L4 
prefenza degli ufficiali ifpettori rifvegllava con- 
tinuamente lo zelo degli operai . Non oftadtc 
V eftrema diligenza ^ che ho veduto porre in 
opera da tutte le parti in queda collruzione , 
dubito che quedi navigli pollano eifere in (iato 
di rpiegare le vele da qui a due anni . 

Il torrente Okbota non fi era mai sbaraz-^ 
7ato de* fuoi ghiacci più tardi del di zo magr 
gio ; in queft' anno 17H8 , con gran forprela 
degli abitanti Io fciogliinento de'medefìini non 
obbe luogo 9 che nel di 16 y dopo il mezzo 
giorno del detto mcfe . Quefto fcioglimeuta 
è uno fpettacolo per la città y ed io vi fui 
chiamato come ad una partita di piacere ; ma 
90II' idea , che quedo non poteffe effere di- 
verfo di quello , che avevo veduto a Peter- 
sbourg 9 moftrai poca premura , come eziandio 
ctirioiità • fUddopDÌaqdooii^ per altro le 



U) Tutti q^eftì artefici erano venuti dalla RuiIÌ4 
.wUt meon I maftri di ^ equipaggio , e le guardie alla 
colb • liaantp per compire il numero nece0ario (iè*iiu- 
riuari , il fignor Hall era obbligato di far reclute , e 
gli ordiiù , de* quali egli era portatore , erano tanto 
■tvcifi 9 aìk alla tua prima rìclueiU , il comandante gli 
fbflinniMftrava tutti i ibccorfi tanto di uonlai » cm 4| 
' "^^^'^-tali 9 f uali aveva kiiwf • 



^10% m lafciai coodurre alla Spiaggia la 
iuiJa già era gratìdiilìma ; ed io fui bii faito' 
circoiuiato da perfone » che a cord diventvaAQ 
ematici alla vifta degli ^uo^cni bandii d! ghiac* 
ciò 9 che' la rapidezza della corrente ToiieyaVa^ 
da jiutte le^pairi • ^efti fi urtavano con lu-^ 
more | amniucbhiandoli gl| uni fqpra glk altri • 
Un momento dopo' > alcuni lunghi gcMniti per*' 
cofiero i miei orecchi ; mentre ccròo cloode 
partono quelle giìòa , vtdo una truppa di uo* 
minile. di donne correre coipe difpei'ati'lungo 
Ip riva«: 'Uii avvicino trpipando' , pcrfv^foy che 
yl ila qualche dirgrajiiato fanciullo vicino a 
perire ; ma fonq ben predo *dilìuga'nnato > • ' 
' ^na quindicina^ di ^ cani etano m cagione di^ 
qi)cflo torbido; 4 loro padroni.» per cdiDpaf- 
lioiie , o .per avarizia (i lagnavano $ concerto 
fopra' la lorie di qiieiii poveri animaU ^ la 
perdita de' .qiiali p'^i^cya cér^a f l fiide'ttt In* 
tanto tranquiilanfiepte aQttì fupra i banchi dì 
gHiaccio 9 ch^ li ^tràfciuavaiio ) rigitar:?avano 
€00 un** aria di forprcfa la' folla diPpofta lungo 
la riva ne i. clamori' > .ne s ftgui di tutto 
quefio popolo poterono farli ufcirc dalla .loro' 
imnobilità • . Due foli ebbero* V ifiinto dì cer* 
care a falvarli f e, non icqza pena > giunfero 
all'altra ma.: gli altri difparvero dopo qual* 
che miotitp ^ e trafportati in alf 3 Oìafe vi 
avraDoo^inCiUibflmeitte trovato la morte • 

Quefiè furono le fòle vittii|ie delkf fcio^Ii. 
mento de* sliiaccì ; ma 1 Aioi eiTctti foop' flatj *> 
qualche volta eosl terribili | che in- ogni anno 
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co \a prepamione del lalamone fiA li fii com 
nel Kamtfchatka • . * 

^ G V 



f 

«I 



D 1 L E 5 5 E P S. 99 

molte perfone della città alla iua tavola y U 

vidde elio ftelfo ridotto a far ufo de' pochi 

comeliibiii , che aveva corìTcrvati ncll* 'anno 

paifato . Finalmente non mangiam no , che 

bove fecco al fole . Per avere lu carne frefca, 

il Signor maggiore mandò a cacciare le rcnne^ ^ 

e gii arcali ^ ma noa gheae riportarono y phc 

una fola volta . » ' • 

Terminato y che fu lo fciogìimento , egli 
fece fubito gettare la fcorticatoria . Io ero li 
con una gran parte degli abitanti della città y 
e fecondo me , quefto fpettacolo era migliore 
dell' altro ; non vi fono tertnini ballanti per 
efprimere là fofpenzione , ed il piacere di 
que{!a midtitudine di teilimonj al primo 'tiro 
di rete ; quefto portò feco una quautiti\ pro«» 
digiofa di piccoli pefci , come eperlan, arrin- 
ghe , Scc a .quella villa la gioja , ed i gridi 
raddoppiarono ; i più affjmati furono ferviti 
i primi ; e fi abbandonò loro tutto il prodotto 
di quefto fortunato principio . Io noi\ potei 
ritenere le mie lagrime , conliderando^l' avidità 
di quefti fventurati ; intiere famiglie fi difpu- 
tavano il pefce , che indi divQravaoo affatto 
crudo lotto i noftri occhi . 

A qucfte pefche , che di giorno in giorno 
diventarono più copiofc per il ritorno del fa- 
lamooe (i) » e ài altri grofti pefci io quefti 

• ' . • ' tor- 
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forrtotiy iicceUt k caccia «itgli acffUrafii»* 
tic! (i) , che ritoiufOM» ben preto « ooprìrt 
' h fupcrfide ; • i|iiclb &i im amo? ò mm» itt 
Mlftenta pc» gli abìMMi*^ 

La ftagtone idtaoto fi avaaiava.#a aooioftaaia' 
le aebbie freijnettttffiuM ^ pure redeniiiio/per 
iatervalH » rifpleiidere pM di ian bel giorao « 
Oilefti ci paittfo altretf aoto più preiìo(i, quanto 
che nelh Dotte de'a^aaaggio cadde due pollici 
seve 9 e comparre va gelo qaafi impercettibile ^ 
L* acque fcolamao a poco' a poco » na ooa li 
Scorgeva akua iaditio di vegetazione . Qiial» 
che filo d*erba infiucidata » cattivo frutto'de* 
^ ultimi ffont delia natura y era ti (blo ni«. 
triaMntO) che la terra offeriva ai cavaUty afpet- 
iMido quella » che permetteva loro i^ ritorno^ 
Mia pftmavf ra • 



Bon petefii diflianlarmi il cattivo flato > nel 
quale dovevano ancora- éflere quefli animali » 
«i^ non -ottante feci vive premure al iìgaòr 
Kokb' di Jbr ptontanaente riunive tutti quelli ^ 
che erano flati pe} me fermati | effencb** de* 
Clio di poaermi io • viaggio ai 6 di giugno al 
pià tardi • I fuoT ordini lurooo puntualmente 
/tbgtàài; e grazie alle Cuc premiife ) ed alle 

cor- 



ei) Io credo aTtr fpk refo conto della OMMierj 

con cui fi fa qucfla caccia > Faciliffima nel tempo d 
mudare di quelli ucelli . li baltoue è la fola arma 
con la quale li attaccano . * * ' 
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CorteHe della Ognora KaifotìF , alle liberalità dì 
più amici y che lafciai in quella città , mi 
trovai tutto in un punto provviilo di ampie 
prov7Ì(ioni di bifcotto ^ e di pane . Senza la 
memoria della penuria , che avevamo provai 
ta f mi farei pur troppo compiaciuto di que* 
(li prefcirti : ma Y idea , che andavo a nutrir- 
mi de* facrifizj dell' amicizia j feriva la miai 
delicatezza , e mi coftò crudelmente' per ri«- 
folvermi a ferbare ciò , che non potei far ri- 
prendere : perche quante maggiori difficoltà 
io feci , taute maggiori lagnanze » ed ìRanze 
privai , alle qiiali fìnalmeate mi viddi obbli*» 
gato di cederci • ^ 

La vigilia della mia partenza fu confacrata 
agli addio • Ebbi la fodisfazione di fapere f 
che il iignor LoftfoiF peafava di accompagnar- 
mi (ino a Moundoukann • Varj negozj relativi 
alla fua corruzione vi chiamavano ancora il 
iignor Hall , che immediatamente il diipo« 
ie ad unirli con noi . Io non mi afpettavo 
<Ìi avere un altro compagno 9 che mi era 
4Ìoppiamente caro; il (ignor Allegretti mi ma-* 
ailefiò la (era 9 che ii era accomodato per 
condurmi (ino alla croce di Yudoma : quali 
furono mai la mia forprcfa « e la mia ricono- 
, fcenza ) quando Teppi^che il Tuo attaccamento 
per me «ra 1' unico motivo del fuo viaggio ! 
dei due miei foldati il folo GolikofF mi fegui- 
va ; Nédarézoif re Ilo a Okotsk , ma io con- 
dttffi meco fuo padre ^ che mi fu dato per 
iÌBifrirtni da pilota nel torreqt^ Yudotaa . Ua 

Q I buon 
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hìioa numero di opera) dovevano y come ave- 
vo convenuto col fignor Kokh , partire imme* 
diatameAte dietro a noi > per riparare fotto i 
miei occhi i. battelli > che iì trovarebbero molto 
(fattuieggiati » pet non e (pormi a fliiovi perKO* 
li) o a maggiori ritardi « 

Elfendo itati compiti tutti i miei preparati* 
vi 9 mi (frappai dalle braccia del lignor Kokh* 
Moiti abitanti ^ per farmi oadre , mi conduf* 
iero fuori delle porte della città j dove i no- 
fkrì Cavalli ci avevano preceduti ; colà ci fe- 
paraiiinio I fórmtado voti gli uni per gli altri^ 
<fd io mi compiaccio in perfuadermi y che 
i' miei ofpiti lafciandomi y portarono fecò 
:lofù la ^ìcllretift cii aaa avato obiiligato im* 
Ingrato. 

Alia vifta del cavallo | che io <Ìof«W> tnòn* 
Me f diadi indietro per i* orrore^ e per la 
tonipafllone . lo non mi ero mai ablìattuto 
con nna^ linaila tona ; due fianchi fcarnati y 
iocavatt ) ima groppa ftretta-^ e puntuta > dove 
cootar fi potevano tutte le offa $ il collo aù 
laureto i ìà'uRa fra le gambe ^ ed t garretti 
mal (fctiri *y erano il fedele ritratto della mià 
cavalcatura ! da qtiefta può il lettore giudicare 
r^paretita degli altri calralii^pafTaodo il mio 
per uno de* rrrno cattivi . La iella mi patvej 
che rafTomigUÀiTe alle noftre . Quelle dei cavai* 
ii i che portavano i ooftri tifagli eniAo più 
piccole , /di legno y e traforate ; fopim la ci* 
tua di ^uefto baAo g fi follevairaao due bd« 
^ai ia croce f -uà quali érao^ flati io^efi f 
•* . a^ 
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ed attaccati i carichi (i) , poiieiida per altro 
il pefo uguale in ciafcuna parte, piacene qua- 
lunque iniuirnu difproporzione avrebbe fatta 
perdere r equilibrio a quefte povere beftre. 

Con quello iniierabilc equipaggio (i polo ii^ 
Ji:iarcia la noftra caravan i . Per confuhrfì della 
fua lentezza , ciafcuno li diverti a fpeie della 
fua cavalcatura . Dodici verlles lontano da 
Okotsk mi fu moflrata fulla riva del uiaro'uiia 
falina niolro riguardevole; gli uomini, che vi 
lavorano fono tutti malfattori , o pcrlone dif- 
famate per conto di pene afflittive . Al di là 
di quella cafn lafciammo il mare alla noftra 
fìniftra, per coileggiare per qualche tempo 1' 
Okhota . 

•Se Io fciogliir.cnto de' ghiacci di quefto tor- 
rente cagiona tJnto /pavento nella città , le 
fue inondazioni non fono meno fatali nei con- 
torni ; quando efce dal fuo letto non folo 
inonda le terre vicine , ma diventato fiumana 
gonfia davantagf'jo a mifura,che li difende. 
Si pretende 9 chti alcuai abbiano veduto le fue 

. . , acque • 



9 * * 

fi) QueAi erano tanti facchrdi cuoio valfg- 
ge : imo. dei comodi di %Mft\ bn ii è > c!ie le coAe cfel 
cavallo non poHono reftar ferite . Il pcfo de' ludetri 
carichi è per 1' or<!imrio di cinque pouds, o duecen- 
to libbre . Questi carichi li chiamano vioukiy td ì ca- 
valli , che li poftjno vionfchni-lofchadei ; Quando gU 
effetti fono mcrio pelanti , o di un minor volume fi fi- 
tuano fopra il dorlb dell' aniimlc , e fi attaccano con 
UfOL QQtùA ài Cline » C^e palla fotto il ventre . 
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acrile innlznrfi due piedi fopra la cima ócglì 
alberi più alti . Ognuno può fupponcre dopo 
ciò , quali Hano le Tue dcvafta2Ìoni ; quello 
che pollo aHlcurarc c,cbe io ho trovato nelle 
forefte burroni , o voragini di una profonditi 
fpavcntcvole , le quali rt)i è ftato affefito effef 
opera del medcliirio . 

Eftcndo vicino a Mcdvcje-f^olova , il mio 
cavallo mi cadde fotto , fenia che mi riufcilTe 
di farlo rialzare ; fortunatamente avevo a tempo 
lafciato la fella, e perciò non fui trafcinato 
aelia fua jcaduta. La beiiia reftò fui iìto fi) , 

4Ìove 

; 



(ty La perdita di queAi animali non patt , che 
•fl^Kt «lolt» i YétmA ; ine! neppurt cade k>ro ìa 
idea di recar loco tecorfo . Suhitoche effi. ricuiano dr 

fcrvlrc , o cacfono opprcfiì dilla debolezza , e dalh fa- 
tica f li abbandonano alla loro fveaturata force ; perciò 
le (Irade fona fparfe de' loro cadaveri f che reOano per 
cibo degli Olii V cne non li lifciano fe non cimndo 
non vi ?imine a!*'o e^e le ofTì . Og-ii e 1 p ili in- 
ccnrrav.inio quel.) f ! ciotti dì cavalli , c credo di aver- 
ne iiflo alla croce q' Vuduma tnconirati più di due mi'^ 
•Ja • I iviei conduttori ni diirero « che hi maggior par* 
te erano periti ncH' anno pn cedente nel traìporto da 
Yakoutsk ad Okotsk de' divcrfi materiali deftinati per 
la fpeci'isiooe^ del /Ignur Biliings i efTepdo (luci iorpreli 
dalle inondasiofli • a|>pcni fi erano pmn (alvarà i eoo- 
dottori. Una ponione de' Carichi enmv ancora fotfo una 
f^cie di angars > o rimefle , e di qiiefti lahi7is , de* 
quali ho parlato dove i viaggiatori depoliranoo i loro 
€0etti , finche lo Icolo deHe acque permetta loro di ve* 
^ airi a riprenderli . Mi fu «ggiuliiD « cheto dafewt 
anno i Ynkouti perdono ancora fjaatrro , o tfinquc mila 
cavalli nei rrafporto deaii ù^aystti di. coouDtfcio » é^t 
Quali fi caricano . 
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dove feiiza dubbio fpirò qualche ora dopo . 
1Gi rimatit'vaoo aiicora undici cavalli : rifalli 
dunque fubito iti uno di eflì 9 ed arrivai alla 
città fcnza alcun' altra difgrazia . 

Nel di fegiiente ne ufcifllmo alle nove della 
mattina , per traverfarc a guazzo il torrente 
, Okhota 9 di cui ccffammo di profeguire il cor- 
io . Notai qUà f e \k lungo la (Irada y che lcor« 
revo , le yourtes Yakoute ad una gran didanza 
r une dair altre , c eli laiQ fe ne vedono mol* 
te unite • ' 

L' inclinazione y che quelle fiénniglie hanno 
di reftare in quefta giiifa ifolate y non verrà 
foriì da un motivo d* interede di prima conlì- 
dc razione per quefto popola ^ I cavalli e (Ten- 
do ia Tua unica ricchezza > fé i proprictarj 
'( giacche ve ne fono di quelli > che ne pollle- 
dono mille e più ) penfaìfero a riavvicinar le 
loro abitazioni y coitie mai potrebbero provve- 
dere al nutrimento delle loro ntimerofe razze f 
I pafcoli di qtiefte viciaaoxe refiarebbero 
bito efaufti c Per /upplirvi ) fi dovrebbero in-* 
viare le mandre lontano ^ e quali iboonveni- 
irati non ne rifultarebbero mai y o per la mé» 
.^(ligenia ^ o ^ l' infedeltà dei cuftodtl 

Allorché gnin|eiiii&o a Moundoukann y t 
iiofiri cavaUi erano cosi AmoIu > che fummo • 
eoftretii' a mfflirvi la notte , e tutto il giorno 
'è gUiCBo* Ho detfo fàà (of^ (i)» che quefo 
^ fi» 
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villaggio rifTirine lontano venti verftcs da Med- 
véjé-fjolova ; ed il mcdeiimo dà il fuo notOÈ 
al torrente lungo il qiUile è fitiiato . 

Njlln punta fìel t^iorno ini (epurai dai figoo- 
lì Hall i e Loltluit , che dovevano reftare in 
quello Itio^io . Ln ncdiatanv^iilw' falii una bea 
alta mont lo-ia chi l'Ti.ira Ourai: y \:\ di cui cima 
era ancvtra ricoperta di ujve ; i noftri cavalli 
vi fi afiond'irono lino al vcutre ^ e fol&ifOOO 
JXlolto in qiìc fio pall'ii^i'^io . ' 

A piedi ticlla fiicdcli iia fcorrc il torrente ^ 
che porf 1 lo ftcìro no.ue ; il quale elfendo 
Jargo ugualmente che profondo , non era meno 
rapido ; filila riva vi c una yourte , che mi lì 
dilfe j elFcr abitata da perlonc 9 che tanno mc- 
fiiero di barcaiuoli ^ ma in qoeito momento 
erano tutti fuori 9 e forli alla caccia > le loro 
abitaiioai aperte dimodravano ^ che non er<à» 
no airenti, che dopo pochi giorni • 

Elfendoci annojati di chiamarli ^ ed afpct* 
tarli , gettammo in acqua il battello il meno 
rovinato fra quelli 9 che fi trovavano attaccati 
/ulla fpiaggia « A forza di cercare fcoprimmo 
i remi ; (i fcaricarono f e furono tolti i bd(ìi 
ai cavalli) i bagagli furono portati net battello^ 
che ci coaduife l'un dopo J' altro all'altra ripa • 
.Reliavaui^ i cavalli » e tremavo ^ che Doa po* 
tefTero giugnete d mioto«La iìciiretta de* miei 
Yakouti a qucfio rÌLnnrdo mi pa^e in^once- 
piltt|e ;a colpi di frulla li forzarono a difcea- 
dere nell' acqua : il battello andava avanti per 

^r^rlfi fiiicW'iuio de* conduttori reftato a 

• > iarra 
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tem fi «Opprimeva colle pietre > < U rparutava 
€00 1 fuoi gridi per iftfpedìr lóro ai tofiiare • 
iodietro h A capo di upa iktezz* ora » ci rag* 
giunfero fani ^ e Calvi ; 'e .oell^ atto iftefib ni'* 
irono iafellati i ricaricati (i) ^ e ooi J^piea^ 
tkiliiiio la floiba marcia * 

La debolezza de' noftri tavàtlì ci ieoftriafc 
k fermarci ventictnqùe vetAes diilaate da-Mo* 
tiadoukalla % pél luogo y che otiìèrìvà Jòrò più 
pafcolo f e dóve fe tracce degU orO etano 
più rare * . ^ 

Dopò Ita diglanó di tti med^cloè dal pria* 
eipio deli' ioverao » facilmente fi pu& conce- 

Sire qùantofia tèrribilela Jbro voraciti^'* Ufcci^ 
o dalle )qco tanè fi fpàrgooo |ieUe campa- 

eof { ed. io ma^jcacfia di pefce che a90 ab« 
nda tooltò in qiiefit torre^lt ^ fi fca^lian^ 
con furia fojM tutti gli ànirtiali i che fi prer 
fentano y e priocipallneote fopra i cavalli • 
Eravamo diinque ^ obbligati di' penfar^ da noi , 
ftefii ai inezzi di fcò&tU :.eccò il 4itadao 
delle iiofine cautele y dal quale it. lettolo fi 
(lotrà formare .un* idea, delle opiire &rmate ^ . 

Scelto, che avevamo il Sto à i cavalli eir^* 
Jàiió fgr«vati dai loro carichi i «• fi lafdavano 
... pafco- 



(I) Li Yakoyti hanno un tal ufo a quefto eferci-» 
ttio f che tìàdarehììcro il più follcclto palafreniere . Ki& 
•attaccano i cavalli di tral)>orto ere per tre alla codi gli 

tini degli alai / ed una WKf^WA (%ri% 4 

li mm i . ' e* '» A * 
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pàlcolm in fib^tà y accendetramo atì tectat*^ 
del Doftro piccol campo di fpazio ii» Tpaxto il 
&OC0, di poi prima di entrare nella mia ten- 
da j fparavo più colpi di jucik ; giacché ero 
iato afficnrato che il rumore , e T odore delki 
|uilvere' bevano fuggir gli orli « Nella punta 
del giorno , (1 rìuoit^no i noAri oiiralfi ; e Te 
qualcheduao li era allontanatt^ le grida de* 
mìci Yakouti lo riconducevano oéo preilo : eiB 
hanno in quefio efercìlio \o fteflò. talento de* 
Koriachi per le loro renne • 

Eflendo refbto forprelb di' vedere 'continua* 
menté I crini de' cavalli fofpefi ai rami de^R 
alberi ^ ne dimandai la ragione y e feppi j che 
erano le offerte fatte dagli abitanti del puefe 
ni dei de* bofchi , e delle ftrade . Le mie guide 
avevano i loro luoghi divoriti , dove andavano 
pietofamente a deportare (imili doni .'Da que- 
$a {uperftizione fi ritrae almeno il vantaq<;fo ^ 
che i tributi 9 che la medeHma paga y polTouo 
iftwìre per indicazione delle (Irade . 

Nella giornata precedente avevamo travcr- 
fato a gudzzo più rami del torrente Ourak , 
che fi divide in inh'nito ; niuno di eflì ci ave- 
va fermati. Nel di 11 (i) verfo le' cinque ore 
dopo il mezzodì , rincontrammo di nuovo 
^ueffo torrente ila (uà larghezza non era eoa- * 

• fiderà- 
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tàtrahVlùtlma , e fenza kt piu^^jia (i) che (of- 
trimmo fino alia fera, e che V aveva eftrema-- 
mente gonfiato j nca avrciìimo cdtato a paf- 
iarlo francamente come il giorno anteceden- 
te . II capo de* mi^i conduttori mi rap- 
prcfentò j che vi era un pran pericolo ; ma 
ero ftato prevenuto, che al mimmo oftacolo, 
fc io avedi avuto la (iebolezza di cedere ai 
Joro configli , cofioro erano perfone capaci a 
cofiringermi a fermarci in pieno merii^-io , 
molto più per ripofarii efii ftefiì , che per 
Lllevarc i loro cavalli . Rifolvetti dunque di 
forzarli a fcand igliare almeno il paflo : ma U 
prova mi cunvmle della eiattezza dcli'oirerva- 
zione . Quello , a cui ordinai di entrare nel 
torrente , fu forzato di ritoriiare prontamente 
a terra y il fuo cavallo ave. a fallato il piede 
<|iialche pairo lontano dalla riva ,• onde dovcf- 
fiino alzare le tende in quei contorni , dove 
felicemente i uoUri cavalU trovarono da pa^ 
icere . 

' Io non facevo più j che un fol paflo nella 
fera per perdere minor tCTìi} o , non mangian- 
do altro nel giorno , che quilchc blf~otto di 
legala ima avevo raccomandato a tutta la mia 



[i] II» qucHp piòrno flit tcflinomo di ana cofar ^ 
che meritn «U elIVre ri;Vr . i . i l V.uioicì ftrapparona' 
con ticlh-ezza molti lur.;:»: j):/?! <'i (Orrcccii di pini » 
e ftpp.'^o farne una l^ccic ài ìiIIìUsìÌìì ) CùtJ» J# ^ualt 
paSifoiU) la uotc«« 
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•• gente , di avvifarmi dacché vcdefTero quelle he 

. poco di cacciagpionc Ci) , dimodoché per hin- 

go tempo poi non viveilìmo ^ che dallsh aodra 
- . caccia . La occeffità è un gran n^aeftro # e 1* 

j ' • abito mi tenne luogo di abilità . ' '* - 

' Se mi accadeva di uccidere qualche vajo 

era a profitto de* miei Yakouti , a rifeva della 
pelle ^ che mi r^ftitiiirado » Gohkoif mi aveva 
tatto ì[pn\Te tu odio quella vivanda, che fopra 
Ja fua parola giudicavo cattivifllnia Un gìor? 
no pertaoto tentato dalla bi^qchràa <H ^quelH 
. piccoli animali bolliti , vòlli mangiarpè;! me* 

' de|imi hanno un gufto di abete , ma meno di- 

Sgradevole di qi^ellq } che me o' er^ ftato det» 
to. la momento di pcntirìa', mi farei mol- 
to bene accomodato a mangiarne , e perdonq 
• ai Yakouti t fe fanno di quelli la loro delizia. 
La loro principal vivanda f che chiannano 
bùuHouk f mi ha cagipnatQ ima molto maggio* 
re ripugnanza ; quello t itn bollito denio di 
bripa di fegalà (i) , e di acqna» nel quale y 
A>po averlo tolto dal fuòco y verfanó f olio 
di pefce :^la qnsmtità y che ne' mangiano ^ mi 
ba iat^ fremere • $i petende ^neralmente ^ 

fhc • 



[x] Oltre gli ucclli acquatici , trovavamo molco 
fpdTq' avanti di bo|i galli di montagna , pernici bianche» 
galline falyatiche > ^ facevamo ugualmente man* bafl^ 
sù rIì óvi qiinu'o f 'Tt V imo fcoprirne . 

ii}^ In m^ncau/a di farina di fegala* prendono la 
corteccia piA tenera del pino y la fallito Mccaic , e U 
viducouo in polvere • ' i 
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che non vi iìi:no piii ^ran inwiìi^i jiii tli cojto- 
ro ; loiio ftiuo ;ii)ljiirato > che qualche volta 
per reg .larlii ^ fdniiu arroflire un cavidlo , che 
ip^rifpe in poche ore tra un piccol numero 
di convitati . Ciò j che rinchiude il ventre 
dell* animale , non è un pezzo y che elfi fde- 
gnano . Chi mai crederebbe , che uo'iiini di 
quefia voracità fono in altri tempi di una 
frugalità tale , che ci comparirebbe info[>porta- 
bile^e che (ucccde loro IpeiFo trcqueqtcmentc 
,cli reftar più giorni fenza manfjare ? 

Nel di II }.;ingnQ fui riiv cullato di buon ora 
d;illc mie [;i!Ìde , che vennero ad avvifarmi y 
che il torrente aveva sbiii ito molto durante 
la notte . Mentre (i caricavano i noltri baga- 
gli , viddi giungere a noi alcuni uomini a ca- 
vallo y che erano liati ancor cllì ritenuti fuUa 
ripa oppofta ; per arrivare alla noltra > noa 
• avevano corio alcun rifchio > e ci riai^ciir^ro- 
iio compitamente . ' - V 

Co(loro erano alcuni negozianti rovinati p 
che andavano a tentare la loro lorte m qua- 
lità ili co:r,miiTlon#rj di un ricco comnicrcian-' 
te , la di cui fpcculazione aveva otrcuiico V af- 
iènfo della corte , e tutti i foccorii , che gli 
ernno ncccfFiirj . Una tale fpeculazione aveva 
. per fine il commercio di pelliccerie j e prin« 
cipalmcnte di martore ziboliine prelc nei paefi 
de* Koriachi , c de' Tehouktchefi . Quefti 
iigcnti fi dovevriio Iprrj^.ere ciiilia imboccatura 
del torrente Pcn^Miia lìn molto a\;niti nelle 
tene . li teiinine dei viaggÌQ era tifato per 

. * quat- 
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quattro )0 cinque anni j e lì proponevano non 
folo di acquiftare le pelliccerie da ogni par- 
te 9 raa ezi indio di cacciare cifi {lelFi gli ani- 
mali , che le portano : non temendo impedi- 
menti , che dalla parte de* naturali dei pae-* 
fe I a erano provveduti di munizioni , e di 
armi , p«jr eifere «4 flato di rifpingere i iorci 
iiiiulti . 

Nel lafciarci i gettarono uno fguardo di 
compaflìone fopra le noftre cattive cavalcatu- 
re , finché noi con occhio d' invidia riguarda* 
vamo la forza , e la ^radezza delle loro.Qiie- 
Hi cavalli elfendo ufciti dalle vicinanze di Ya* 
koutk , dove fi raccolgono le vettovaglie per 
l' inverno , prefentavano uq perfetto contraito 
con i Qoftriy ^h^ il pvagoa^ mi trovare 
yiù cattivi , 

Dopo aver pàfTato it torrente , domandai 
alle mie guide , fe potevo fperare , che folfe 
per r ultima volta . A'^ò mi rifpofero 9 prima del . 
Jiné del giorno ne traverfarcmo tre altri . Dalla 
defcrizionc , che mene fecero > congetturai 
dover eiTcr qucdi nuove dirimazioni dell' Ou* 
rak . In o^ni modo , i miei timori fi rioova- 
reno a ciafcua pafTo ; e T idea > che un ca- 
vallo poteva fdrucciolare > c ^adexa «coi) b. ipiai 
cafTn , mi faceva fremere . 

NeW ufcire > che facemmo da un folto bo- 
/co , mi viddi fulla fponda di una vera fiu- 
mana y quefio miovo torrente ne aveva la ra- 
pidezza , € la fua larghezza nou era guari 
«MAO di dotcemo pam •* eilo ijnbocca dcU' 

^ Ourak 
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Oural^ ui fioca diftanza • Noadirtieno oot lo 
giudicammo ga9<zabile ; e cqa'quefia ficurezza 
ftimolo il mio cavallo a difcciidèrvi : m» nel 
mezzo di eflfo f fento le fae gambe tremare : 
V incoraggifco > elfo •tieo fermo , awanza tf 
e r acqua non mi tocca più su del ginoC« 
eh io • ReTp io fteiTo ardito 9 mi rimetto la 
fella f perche la vilìz della corrente mi ca* 
fonava continui sbalordimeaii) ed il^io corpo 
pendeva tutto da una parte • Finalmente eto 
iricino alJa riva » Ja di cui' elèvutione efigéva 
nuovi siorziy dovevo per giungervi aggrappar- 
{ni fopra una fpiaggia di b^ioclii di ghiaccio iV 
che la circondava ; il pendìo era eftremamenté 
fapidOfCd invano avrei cercato v un' altra ufcV* 
ta • Preudo dunque il mio partito j e di^iggo 
r aaimalè verfo quefta pericolofa (piaggia. GiÀ 
aveva fermati 1 Cuoi piedi davanti 9 ed inco» 
minciava ad attaccarii come meglio poteva 9 
per fituare quelli di dietro ; ma oell* atto ftelTò 
ifdrucciola ^ e cade a rovelcìo ; frovandoci fé^ 

£ arati V uoo daW altro ^ e tutti due a nuoto • 
i luogo era profondo f ed il pefo de* miei 
^abit^ m* .Impediva (ino t minimi inoti • EfTendo 
ì 'tiaicinato dalla Violenza della corroirte 9 at 
) pari 'del mio cavallo , che notava -a me 
▼ictno 9 perdevo jnfenObilmepte le mie forze 
ì già andavo «ad efler trar^ortatb'vórfo b con- 
i giontiooe dei dilb torreotr» quando improvvi*- 
( iamente, fento )' che ,mi fi grida*. Pracuruu^ 
i 41 rag^tmggré U voftro covadt^^ altrimentf nof^ 
i fi^ piti riparo • Quelb voce ^ la vicinanza 
Viag^iodiLeJJeps.parNli* ' ^ del. 
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dei perìcolo rìfveglia^o iu me il coraggio^ lai 
siane «j con forzai ttcudo la maou f • prendo 
la briglia . il ci^ Tenta dutibio vegliava alta 
mia conCerraziope» perche io queir atto ttellb 
il ^ mio cavallo prele piede f e (ì fermò; ua 
momeoto di più » che aveifi tnttteouto , era* 
vamo perduti : mi alzai , dunque > per quanto 
era lunga la briglia lino al collo dell* anima- 
le 9 che abbraccia» Erettamente : reftaì fofpafb 
cosi .Ita la vita f e la morte « odo ofando 
muovermi » e chiam indo con replicati gridi 
loCvorto . Il mio fedele GolikofF aveva in vano 
cercato di feguire le mie pedate : giacché, il 
vigore del fuo cavallo non aveva corri f pollo 
al ilio zelo • £gli ftelfo nella Tua inyaiìenza 
mi aveva dato il terribile ,e falutare coiifiglio 
di atcacarmi alla brìglia \ fubito che (i accorfe 
del fortunato effetto » raddoppiò i sforti pe^ 
giungere alla rìva : «d il Cattarvi ^ il comneie 
al mio c ivallo 9 tirarlo foori dell' acqua , • 
xenderini la vita , Iu ' per itti 1' afiaee 4ì cìi|» 
que minuti • / t ' 

La mia prima premura ^ dopo UVOF ftltato 
al collo del mio . liberatore ^ fu di poirlare !• 
mano alla mia x:intura , e f^rjpparn^ il aSq 
portafoglio . Non ofts^^ie la lel^ incelata ^ che 
Io ricopriva » 1* acqua V aveva penetrato \ e^ 
io tremavo per due paccl^et^i effenzi^li » che 
mi aveva particolàr mente raccomandato, il fi« 
gnor conte della Recoufe : ma .viddi con gio^ 
ja y che QO«' erano xefkàù molto bagnati • 

La^mta calTa erj rimafta all'altra rìva t m 
j: • . la 
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U mia ìnquietitudine riguardo alla mede/ima 
fu bentofto dilfipata coli' arrivo del (ìgnor Al- 
legretti , e degli altri miei compagni , che la 
rimifcro nelle rpie ipani . Etti erano ancora 
pallidi , e cofterudti per il mio accidente , e 
rjguardjvano come un miracolo j che mi fuflì 
potuto falvarc, Io avevo veduto la morte trop- 
po vicina » per noti cife^-e del iorgr . medefimQ 
ientimentp. 

Rimontammo in feguito a cavallo , ma eoa- 
fcflb , che, nill' arv.cinarmi a qualunque tor- 
rente 9 il mio iangue mi (i gelava nelle vene; 
inviavo fempre avanti una delle mie guide j e 
non ero riafTìcur.ito > fé noa qiiacido mi 4¥Cv» 
|atto fe;^no dall'altra fponda. 

In tutta quefta giornata 9 come pure nelle 
precedenti , dopo la mia partenza da Okotsk 
viaggiammo coftantemente a traverfo Je fore- 
se , o feguimmo il corfo de* torrenti . Nei 
bofchi gli alberi (1), che circondano le firade 
fono piccoli, ma cosi fronzuti , e folti per li 
•cefpugli , che i mici Yahouti erano obbligati 
di aprirci il palFo a colpi di fcure (z) , ondi 
fi rallentava ia noAra marcia, benché cootii^ua- 

fncote noo aodailìmo 9 ch^ dì pai|ò« 

'-* "• , ..••-.1 

Arri* • . 



Ul Quefti fono h miR^ior parte filici , o alni, 
ma interna ndofi in quelle foreft^ vi ilWaiiUaao ialci $ 
f betulle di una belliflima altezza « ' ' 

(a) Si fervono a quello ettttù di lUtt làuti larga > 
lun^a jnca{T<ira nella punta di un'baftonealco tre pie* 
4it (^mùf auna Uxym ^'o per lancia # t p« acceca* 
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Arrivai ben per tempo a Oarat8*kòi-plod» 
brfché ; quefta era la prima abitazione 9 che 
avevo riocoatrata dopo la yourte -^ibbaìidoaata 
de' barcaiuoli fulla fpiaggia deli' Ourak 9 e vi 
ripofai il refto del giorno . Il detto torrente 
fcorre aocora a piè di qaelb cafalejeil mi* 
mero de* fuot abitantr (i riftringe a quattro 
ioldati» chifcaoo de* quali occupa un isbà * A 
coftoro rimane affidata la' cùitodià de' ffiagai- 
2Ìoi , dbve fi depòlttaoo gli effètti appartenen* 
ti alla corona 9 che vengono da QbKsk y o 
daYakoittsk. Quando occorroi trafportaoo Je 
Àiercaaiie fino all' imboccatura dell' Ourak ^ 
ma quefta è talmente imbarazaata ^ ota d^ 
ba(li*fondi , ed ora dalle cafcate di a^qua , e 
le navicelle feao tanto fragili , ,che Ja navi- 
gazione non è fonia pericolo > é fenaa pena. 

Nella mattina dei 15 traveffai eoa un bae« 
teHo qneflo torrente y che prende la £iaa for<v 
gente nof^ Inogi da'^UB Iago inmenib $ vicino 
al quale facemmo la noftra fermata nella fte(Ia 
fera • Effendo iitnato fopca nna eminenza 9- 
può quello lago avere m m fette verftes di 
giro , e fi vuole abboodantifilmo di pefce • 

Non faprei tacaae una fcenai che in queflo 
giorno fucceiré tra mici Yakouti j per uu ca- 
v.jllojchc fummo cofirettt di abbandonare per 
firada . Si erano i mcdefìmi fermati 9 e tene* 
vano confìglio intorno air animale . Impazien^ 
te di non veder finita quefia difcunioney ioco* 
minciavo a dinioftrar loro il mio difpiacere , 
quando ciH mi prevei^nfroy implorando la mia 
• . ..... if di^l* ^ 
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influì-.cnzn , per il ritartio j che mi facevano 
folTrire . Dovendo render conto de' cavalli , la 
condotta de' quali è loro confidata , coftinnano 
quamlo ne perdono qiialcheduno per acciden- 
te , o per cccclTo di fatica , di tagUan^Ii la 
^:oda , e gli orecchi , che riportano al padro- 
ne per loro dìfcolpa 9 altrimenti fono obbli- 
gati di pagarne il valore . In quefto punto, 
contraftavano tra di loro fe tcrminarebbero di 
uccidere 1' animale moribondo ; il che richle- 
deva qualche tempo , ed io non ero difpoilo 
a farne il fncrifizio ; perciò rirpolì loro bru- 
/catnetite , che vi era un modo più fcmplice > 
più breve 9 e meno crudele . Promilì ad ciTi 
un certificato , che attcliarebbe la perdita , e 
fupplirebbc alle lolite prove , confelTando di 
aver Io impedito y che fi preadeifero . Si ac- 
quietarono 9 fenia efitare y alla mia propofi- 
zione , e vi fu chi mi difTe , che dovev.o cfler 
Joro obbligato di una tale deferenza . 

Colla fpcranza di marciare più pre(!o y in- 
caricai il vecchio Nédarézoff d' invigilare ai 
Doftri bagagli ; e (1) partii avanti col fìgnor 
Allegretti , GolikoflF, ed un Yakoute. Ci ab-' 
battemmo in una laguna , la di cui profondità 
poteva efTere di un piede ; vi entrammo il 
iignar Allegretti y ed io ; e GolikofF ci •fegui 
fgììsi 'mia oaSà fona ia fua fella • Appena 
^ ' ebbe • 
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ebbe fatto dicci paiTi y il Tuo cavallo (ì piegò 
colle gambe davanti , e to gettò da un luto ; 
ma egli più attento al Tuo depofito f che alla 
propria couferva7Ìone ^ li ripiegò fopra la 
calìj , che non volle abbandonare . Io difcefi 
fubito per ajiitarlo a riaizarfì: ma egli era caduto 
Dtl faiic;o lenza f.irfi alcun male. La Tua mag- 
gior j)ena era y che la mia calTa folle bagna- 
ta ; ne fé ne confolò primj di vedere >.cbc 
l'interno non era reftato oftcfo . 

I noflri cavalli erano così fianchi ^ che fiun^ 
ino forzati di poner piede a terra ^ e dt ti- 
rarli per la briglia 9 finché il noflro Yakoute 
li batteva dietro vigorofamente • Marciammo 
cosi tutto il giorno ^ fermandoci ogni mezz' 
ora nei luoghi dove fa nuov' erba incomincia- 
va a modrarfì (i) , per ridorare uo poco la 
noAre povere cavalcature • 

Verfo le tre ore dopo il mezzodì , giun- 
gemmo a Yudomskoi 'kreft , o la croce di Yu- 
doma (i) m Sopra ima «Bmiaeaza p donde und 
. ^ éfi- 

1 • • • * > 

fi] Ho ph purlatò Mà follecitudìne ddli vege- 
tazione , I jiiol prcgreffi ogni piorno diventavano pi& 
fenfìbili ; j;!i alberi ipopliati da lì lungo tempo , ri.ic- 
quIAavjtfio a poco a poco il loro ornamento 1 e .bea* 

?ieAo la canip;i|;na mòflirò per lutto ttA vafto prato 
mattato 'di fiori campeflri. Quale Tpettacolo un uo^ ' 
mo « il di cui occhio dopo Tei med non avea conrcm- 
piiito., che HumlKclati , montagne , « puniure copf/^ 
ci neve ! mi p^rvè dì rinafcera codIi natilra 9 e di nlci* 
IO da f'otro le fue ru'ne 

(2) Tn fnti vi ila una gran iùoce pilotata iiiU'' 
orlo delia Cpiaggi» • « p 
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è ficuro dalle iiionciaiioni di querto torrente ^ 
che porta da lont.ino lo fue onde iinpctuofe , 
V inalzano più magazzini , cuftoditi da qu^^e- 
tto (oidati , che vi (i riftiggiano , allorché le 
acque hanno rorpalfat^j le loro abitazioiii più 
vicine alla riva , i medefimi fanno ancora il 
meftiero di marioan « e foo^ a comodo é%' 
viaggiatori . » 

Appena coftoro viddero V ordine , che io 
recavo y lì foggettarono interamente a mia di- 
/poHzione , Dilgraziatamcnte tutti i loro bat- 
telli erano nel pegi^ior Itato poHIbile ; e man* 
cavamo di opcraj , e di mitcri.ili per riacfro» 
modarli : quelli , che rni li dovevano inviare 
da Okotsk , non erano tanto vicini per poter- 
ci raggiiinoere , ed io avevo fretta d' imbar- 
carmi (i) , per paflarc i torrenti Yudoma f 
Maya , ed Aldann . Tra quefti foldatì y uno 
folo aveva fatto qiicfto viaggio ; ma erano 
fcorli nove anni dal fuo ritorno ed aveva to- 
talmente dimenticata la ftrada : fui configliato 
di non ricorrere a lui > (e noa dopo ii rifiuta 
di tutti gli altri . 

Nel folo Nédarézoff reftava dunque tutta la 
mìa fperanza ; mi era ftato dato per fervlrmi 
^iiota f ma qvuà piloca 1 eratto già pafTati 

dodi* 




(i) V acqua ogni giorno il abbaiava a colpo «T 
pechto i «n più lungo ritardo^ ni'ivrebbt crpoflo a 
tutti i pericoli 'd(^ bam*rundi ; e qual mezzo avreflimo 
^Uoat ^iurovno scr tvtee la tcrribìlè caibn dbU'acqMl 

H 4 
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dodici aini ^ dacché egli aveva una tolta 'c^ 
ficggiato il tpneote > e T noica cola ^ di cui 
ii lovveniva , era di cffer fiato tro juini a fait 
il tragitto da Yakoutsk a Okotsk ; ed attota 
conduceva iin cooiìderai^iJie coovoglio di kgM 
da coftruzioqe f di ancore ^ di coidanii ^ e di 
altre {irovvinonr per un armaménto • 

Tra quattro battelli 9 <he fiavano inliii f piag- 
gia , fcelli il merito cattivo i» ed if più iiret* 
to (i) , nellp proporzione di dodici piedi di 
lungheua fulla me^ di larghezza • Neil* eia* 
tnioarlo riconobbi , che li doveva fiopporeòim^ 
• peciarei é fogli co* le;: rami un bordo di più 
«el davanti , per opporre una tnaggiof reli* 
Senza al botticameliio dell* cmde • CÀ due ta* ~ 
volei e con i. chiodi fvelti da un vedrhio bat^^ 
teljo y uno de* Mdati > che fapev«i un poco 11 
iueltiero di kgnajuoìo > venne a dipo di lavo* 
fare y e filTare quefto bordo, y ma ci mancavi 
tutto il rtmàhéaie per gli altri rìfarcimenti i 
ni forprefe la notte y cercando ih ogni lato 
9e'.)nag3Tzjni ^ con che fuppilre alla canape ^ 
ed alla pece • Lo noflre perqiiilizioni furono 
Vàne ^ ed io fino al di fegucut^ 17 giugno 
tioo cenai di lambiccarmi il cervello > per ixnr 
Inaginare qualche cfpirdienlc . 

Sulla punta del giorno p andando a vifìèart 

i inici" 




[1] Qucfli battelli fono piatti # c termintne in 
9uma fltUi due dbamiii» 
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• 1 ÈMÌ operaj > cammioai (bpra uaa' vpcdila » 
e groffa corda gittata luila riva • loemnaio di 
quelbr acquiflo • la portai ai niet fondati : io 
M fiKmnmto la lagliainiiiOy'la Ariluppanuno f 
ut ebbi la filaccia! e filmalo ptootina calafa* 
tare i tre bordi i più riTeoziali '* Lar diCcoltà ^ 
era di fentere , e garaotiie la floppa^i uriei 
.coAmttori mi propofero di diiiidere qiieAe 
crepaece. eoo i corfenti » o p wi c o nc clli » Quali- 
do fiirooo al'caib di fituatii > ioiorfe im* alir^ 
imlMuraizo y effi .ixmi airevaoo aipioni > Ae.tfhio* 

; ma la oeceAità leode' gli uomiirt iodwllnoi* 
li • Faceflimo la dafewia parte di qaelH ri- 
farcìmeatì varj biidii eoe In tnoaiio > «h* èva 
il noilro udì.cò HhmiDeittd : alcbne corrcc;ge 
ifottihflìme.y che trovai ne* miei bagagli, furo- 
no paifate in quelli buphì , ^ tirate ia fegnito 
eoe piccole caviglie y che ci fervirono per 
ibfDgere i correnti , e rendere la nofira na^ 
vlceila impenetrabile ali* acque . Tre ore dopò 
U mezzodì furono terminati i uofiri lavori , il 
èimone era al fuo* pofio > i remi a^^iùfijti , 
tà io ordinai alle mie genti di ilare iu ordine 
per il di fcguente (i) • , 

Neir atto della nofira partenta , vedemmo 
comparire una carovana di negozianti di Ya- 
koutsk , che andavano a Okotsk y ed io folle* 
citai il lignor Allegretti , a voler profittare 
* - " . deUa 
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deHa ìéfo compagnia • La aofihi fe|NÌmio^ 
li fece alb DoVe ore i L* affiilenaa , e le dU 
noftraiioài di èttacóameoto. i cIm 'arev^é Hct- 
. vute tia. qlbeilb valetele chiHir^ 9 fi tat»pnfeo* 
taronò lUtle al hiìo fpiitto | • ed al •imo elione 
ne' noflH addiò ; - ' . ^ 

.^d- relnaiòrt avevo k^efo oiie fotdati 9 e laa 
efli quello 9 the aveva anticamente luto quefto 
.viaggio; Nédafètoflr era al ìlmóDe* GoUkoff 9 
ed io doVeva^ ritnpiatsarlo f allorehe fede 
ftao^ò I La rapìdetze della cortente cl iiortò 
«cob violenta tale ^ che d fKHenmio difpeafiire 
^ tentare b' Ai pàitb $* eòo clii atadavamo ^ i 
Inlei Mt foidalt mm dub^vaóo ^ che ^'nm 
•del Sne del gioino toon Mimò per àtrivate 
ulto fintola licita dell' acque , òttanta veìr« 
Aes > è più *kiataoà ^al hiogo della noftra paiw 
-ieoaa i La loto converfaiìoDe oòn G aggirò 9 
'ciife fopta i Hfchi V che iVi 41 àfpetfeatrebo • 
fienche fofli prcvetiotò delU loro pòea. "efpek 
àtcaik/ \ ciò Dbb bftante col Ìéi|tire quefir di* 
icbrfi dettali dalla pakira , terminai col provai** 
ii tb^'Heffo ; biide credei dovet adoprare o^Ht 
t>hidenza \ pet non avete cbfa alcuna dà Httn» 
^tOVemmt . Mi facéVò rpeflb hiettere a tettf^. 
41 caminavò avanti lungo la riva > per ncono«^ 
féeVé ìin dove potrcfTìmo navigare ienxa tiwà» 
re . Verfo la fera (i foìlevò un vento di ovcft»» 
nord- ove ft , che ci port' la pio^^gia . Fili tofiò 
che efporci ad un fi cattilo tempo 9 decili di 
fermarci , e feci alzare la mia teada fopra il 
mio battello • ^ 

Nella 



DI L E S S E 1» S . 11^ 
Nella mattina fcguente 19 giugno ^ dopo 
quattrc ore di oavigaziooe interrotta dalle fre* 
quenti difcefe , fempt'e per oflcrvare la vici- 
nanza della cafcata V fìndlmente la fcor^emmo. 
Accompagnato dai miei due piloti > and;^i fu* 
bito ad efaminarne il luogo. Non lunni di là, 
viddi una piccola ifoletta pictrola , che non fi 
fcuopre y (e noo quando le acque incomincia- 
no ad abbafTarfi . 1 miei (fidati mi configlia* 
lOilb dì entrare nel canale , che dovevamo tro- 
vare fulla dritta ; benché ài pendìo fuffe rapi* 
didimo f ciò non oftante afferivano elFere Iq« 
fenfibiJe iti paragone di quello della cafcata if 
rimaneva foltanto a fapere 9 fé. 1* aequa foflio 
molto alta.Queftò configlio tratte tutta la mia 
attenzione ; ed il rifultato delle mie riflcHìoni 
Avendomi convinto della fiia utilità ^ ritornai 
til battello detè^midàto ài profittarne • Incó- 
hbmstt nae^ìp ) che (Mei k mie genti , e po! 
mriti^àdfdiiu dei timònè . NédaréioéT reftò 
Vfdnò «.me ; e Golikoff fi p6fe ié dovere dt - 
iljlifare noo dei due remabrt ^ giacché àoà 
avevamo 9 cha duè foli remi . Cosi avéi^zarh- 
'tnò^i €00 t remi alzati , fino all'iacoótro dellè 
iuo correòtt , una dflk quali conduce al ca^ 
naie y è 1* altra va a jperderfi tacila caCà^kà v 
L' iitipetuofìtà di qucfta ci avrebbe trafcitiatt 
nel golfo y fènza T efatteita 9 ed 1 sforzi d^** 
remalori . Prootifiiihi a| Teghàlé » i loro bracai 
ci nervofi aipflògg'rano il renilo» e lottano 0007. 
èro r onde ; faefte fi gonfiano 9 ed irritano ; (e 
. Sotfft vioieote g d» dasna 9ì bamUa %. i miei 
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cootiuui iocprsiggHiieiitt ^ • più di tutto que» 
fl09 .il timore di perire ^ raddoppiana T ardo- 
re de' miei folcati i Bamkùtm vkimno liidJa 
Lerfida corrente , ed entriano ael casale • O 
buanto le Tue onde ci parvero quieti; dopo 
dtuefio fpaveutevole paHo! Per lafciar ripofare 
la mi;) g^"te 5 mi abbandonai a]la pladiieiSB 
del declivio.: bacando «il fan^rfka tìlnoiia par 
diriggere la navic^a . 

. Dacché fummo a piedi della cafcata,Ia cu^ 
<fioÌJtà mi fece volgere la tefta. Fremei al fuo 
Jpaveotevole arpetto % e riograsiai > il cielo di 
avermi oSeM Uo* ftrada ; Di* diaci bat* * 
tellr obbligati a feguire qj/lfAm cafcata , nove 
vi detono tat naiSragio i io mfh giudica il 
Jettorek * . . 

jCho ' divaitarii btia. tragile aaticella » ebo 
affrontando il pericolo f fi falcio tiafportaftf 
dallo fiomaoa ? Nelbi foa precipilofii caduta la 
vado lo'ibben» delle laódttc di acqua j *che 
lyccedonè 1* ima* all' altra 9 e che cadono con 
umore veaà piodi daìr ako fopta tfo aoormi 
.fcoglt 9 ricopeniidallo lori» (pomo • Como «oft 
teflar ibmttierfo f^aa uii*mtraeob?Come |ioa 
Craciaflarfi coolrò f|iieffi ff ogii minaccavoìi 9 a 
ftraverfo de* quali fi deve ^affata t Eppnlo 
i|iiafido la maacsibia dell* «eque rende il canale- 
imprMìcabile r ècco Ja fola moda 9 che (ì pù&: 
preoderé I miei cóodn^ri mi dillèro 9 eh* 
prima di aitafdartifl» fi icaiicavano firinjpio I 
battelli . 9 od o quofio uóioo o^dieote u d*. 
firtnjgUBO tolto* le nautolo ^ td il. iapeio do'pi^ 

|Mi • Qh^c cafcate fi rfilwamo farof • 




Ft] Il remouj è quel rivoi^memo » c^^^fa 1* acn 
qua mpape p^fla una. nave • 
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Ci rimaneva di forpaifare u i liio^o y che * \ 

inquietava le mie genti ; elìì lo chiamma 
Fodporojenei 9 il di folto , o remous (i) della 
cafcata 9 che ila una vcrfles lontano. Non ave- 
vano terminato di pari irmene^ che oj^ vi era^ 
vamo : ebbi aptpcna il tempo di fpiegar loro 
la manovra , che guidicavo neccdaria , Si in- 
daf^ava di fcegh'ere la parte più profonda ; la 
nerezza dell'acqua mi parve, che rindicaire, 
ed io 1' indovinai . Il bollicamento , td il volume 
dell'onde, ci facevano raggirare, e barcollare 
da poppa a {)rua più che in pieno mare ; ma 
tutto in un colpo il nofiro battello fu gettato 
contro uno fcoglio a fior d'acqua , di cui nin- 
no di noi fi era accorto . Fummo dalla forza ' 
deli' urto rovefciati ; i mici compagni (i cre- 
dettero perduti , e non ardirono rialzarfi ; ed 
io potevo ben gridar loro, che remi^alVjro' | 
eh' efiì non mi davano afcolto . Raj^^^iunli diui- 
que il timone , e vedendo che nulla era rot* 
to , li rianicurai , ed ottenni 9 che riprcndef» 
fero il loro fito . Riconofccflimo il noftro fcam*- 
po dal mufco , di cui la roccia era rico- 
perta ; e queft' erba prefcrvò il battello , che 
urtò da quefta parte , c sdrucciolò ibpra^'fcaza 
eilerc in alcun modo danneggiato . 
fer «vitare queib accideuie » H deve pre» 
. • • ; dia- 
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cilaincpte pafTarc in mezto della fiumana f q 
non far^^ip delie Jamioie ^ fhe $' inalzano 9 e 
ietnbranci ^'oipperfì cootro i fcogli • Il paifag*» 
g»o è di circa centq cio«{fiaiità tefe • Net .bailo 
' di quefto Podporojenei cade ^a} altro torrcnt 
te ^ ia iimpidcm dflle Tue 'aic({ue ^ ed- il loro 
pacìfico corfo a c^oto all' agitazione' , e^ al 
torbido deil^ Yudoimi « forioaiio un contrago 
il pale Te *y che per luiigo tempo i' occhio li 
diÙingue r uno dall' altro • 
• Sulla j-i«a (iaiftra eli queft' ultimo f ^ trova 
incora un braccio^ che non 4 meno terribile; 
perciò gli hanno diato il nome di TjchortofsboU 
prfitok ) 0 braccio del diavolo • (1 medetiipQ 
fiei^tri nel letto della ^adorna \ trenta verSea 
lontano dalla imboccatura di qiieftp torrente 
nella iy{a)ra / Si riconofce alla quantità degli 
albori ifeccht 'i e de' (cogli ì\ che impediibooo» 
il Tuo iogreffo ; ed una rapidiflima corrente tra« 
fcina ^ in fnodo da non poterne mai più for* 
tire , chiinon ha Toccorfeaiii di tenerfi feni* 
pre fulla dritta. ' 

^el di feguentexo giugnq coatbuaffimaper 
niftre il cammino > ed io^mi infingi di .uccidere 
un* Qrf(> f f he . pafleggias^ filila, riva i ^gU tirai 
un coI|)o ^ beile carico eoo pallini 'da c»- 
nioìi ; m4 001^ ofiante k fua ferita ^ 1* animafQ 
fe ne fuggi oe^ bofchì 9 ed io. lo perdei' di vi** 
fte • Un fi\qmento dopo / per non ave^ rlcari* 
«ato f 4100 potei tirare ad una reooa" beliti- 
tna f che ci pafsS quindici padi' yicin^. Viddi 
micùtà Miti ergali 9 ci^ni , oche > ed usa roU 
pe y ma ooa oe potei cof|(irè. oéppiir * 1160 • 

'ih 
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In fuetto gioniQ p^r h prim<i volta f dopo 
1^ mìa pàrteoza da Yodoipikoi kreft y viddt 
una (e|vi| di pini • ^^ compenfo non a^rei po- 
tuto 9Qiitar^ futti I bofchi di àbott 9 jche fi 
irano offerti a mi^j fguardi a dritta | ed a fi- 
mini • Queli' ultiiQo albera {%) è «picllo ch# 
Iboióiiiliftrà gli alberi di naràre 9 • gli altri le» 
^ài di cofiruzione a tutti | caofieii» chr fqf^ 
10 que(|a coita • 

Ua accelb di febbre mi cmò \ia queAt 
giorno (gualche lodifpolìjipac , ma iq i|oo W 
lifai altra «ferva / che di refiar^ coricato oel 
inio battello 9 e la mia regola li riliriafe a be« 
Y^rc acqua fredda • Non mi ifermavo più la 
notte t c^eadq li| oavigazioiie ifi^f uut4 faci-»' 
li(]Ima« * ' . 

Benché Inia Ha Unto afTIcurato ^ pure dento 
a credere , che V Qurak (ia pià fapido delia 
Yudoma . Noi j fopra quefta fiumana , facevamo 
dieci dodici , e fpeifo qiiinvlici verftet per ora. 
La Tua direzione la pili collante mi è pardi 
oveft ; e nella fifa iqiiioccatttra forma Ha graa 
pumehi 4' ifolette l 

Dopo afer i^avigato tiitt^ il di | e là jiotto 
dèi giqrno 21 , nj| >di a» .eqtfat nel torrenti^ 
Ma^a alle due della mattind ^ teiieodpci direc* 
ta mente ,al nórd^ e qualche volU OO'poc^ aU? 
fft* Le ipiagge di quello torr^ateYooo meao 

Xco- 



€0 11 te oone a<l pitie è 14Ii«hMr^^ 



Oigitized by Google 



11% Viaggio 

fcofcefe ) e meno malinconiche di quelle del 
precedente ; di tanto in tanto vi fciio- 
prono qualche montagna , e qualche fcoglio ; 
« la iiv^riità di una corrente dall' altra ci fa 
beu più feniibile 9 non poteudo fare più di 
quattro vcrftes per ora . 

VltIo la metà del giorno rincontratmìo no- 
ve battelli , caricati di diverfe muiiitioui per 
iti fpediztone del (ìgnor Billings ; quefti tra- 
fciaati dagli uomini 9 rimontavano i torrenti 
per Ji quali eravamo difcefi . Non potei avvi- 
cinarmeli : ma feppi j che l'ufficiale 9 che li 
conduceva a Okotsk^era il (ìgnor Behring, fi- 
glio del navigatore y a cui la Ruiri:i deve le 
/coperte tanto interelL^nti fulla coda nord oveft 
deli* America . E mi fu detto 9 eh' egli teme- 
va di dover impiegare circa un mefe , e mez- 
2o per fare il tcagUtp ^ che io avavp £9tto ii^ 
quattro giorni . 

Nel di 13 le zenzare ci fi refero incomo- 
diHìme 9 e non nìungernmo a difliparle y chf 
col fumo del legno fracido 9 avendo 1' atten- 
aione di tenere acce fo il fuoco giorno, eiiotte. 

Dopo il mezzodì lafciai il torrente Maya 
per calare In un altro più largo , e più rapi-' 
do, chiamato Atdann (i) : ma non feci , che 
Mvefiario pec gtiuigere aA aa' f^ita^ione fi- 

ttiau 
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^a(a fuir altra mi| lijcpocrp «^' imboccatura, 
della Maya (i) • 

Colà trovai i fondati di marina delÌ9 fpttdizio- 
|ie del fi^nor Billmgs y che mi propolcrro di 
profittare di p\ù. cavalli di trafporto , arrivati 
da poco tempo , e che ritornaDdo , potevano 
condurmi (ino a Amgui . Secondo il mio itine- 
rario 9 doycvo portdr'm; in battello a BcLshai* 
l créprdva , dove palfa la (irada ordinuria d* 
Okoisk a Yakoutsk; ma andando per Amgui , 
abbreviavo conliderabilmeruc il cammino. Que- 
iia certezza , ed il fortunato incontro , che mi 
provurav a buoni cavalli ^ ìs^ ieccfo riouuziare 
^ mio progetto . 

Pagai i miei conduttori (i) y che avevano 
ordine di Liciare il loro battello a Belskaja- 
Fcrcprava , cioè cento cinquanta verftes più 
lontano , e che in conTe^uenza continuarono 
a difccodcre rAIdann« Non erano dilianti una 
verlk» , che mi pentii di averli congedati . Li 
Yakouti , ài quali appartenevano quc(ii caval- 
li ^ e che temevano di ilancarli troppo y ave- 
vano con difpiacere fentito , che io penfavo 
di fiervirmene ; non azzardandoli a dimofhare 
apertamente la loro ripugnanza > rifolvettero 
«li fn^re ; fi coffe dietro k Jqro |itodate , ed 
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[i] Qiieflo luogo (à chiama Oufi'^aya'*pri/}an^ ^* 
# porto deir imboccaturà della Maya. 

[x] Ne mici ciiiquc giorni 'di imìpthUf *f ^.<^ . 

£ltto quafi rctteccflto vcrlles.' > ' ' \ ' 

• yiug^o di Lejjkfs* pori* !!• .1 
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a lurzn di proniclfo fiiroao ricondotti . Per 
alilwiir.ir!! meglio di loro, li ('ovcitcro rinchiu- 
der tutti in uo isbà , ilv^fulj non (i hifciarono 
fortirc juifiin della n.aitinj lc;;i:cinc , nìa con Ja 
COi3dÌ2Ìo:ie di coadarnii aJ A:iit»iii ,* ed intanto ii 
. avt^va avuta la precau/iunc di Icc^liere dieci 
àc migliori cavalli ycr imo ufo. 

Dopo una buona notte , che terminò di ri- 
mettermi dalia mia leij j^cra iriclifpoiizione , 
monta» la i:iattina de' 2^ alli;;ramenfc a ca- 
%*allo , accoujpa.Miato da qiufii Yukoiiti 9 eoa 
i qu;di aveva Cìolik..';lV dikorf'j a lunr;o y e 
^ccsi refi più docili . 1 ui foiprefo della loro 
allcgtia , poiché cantarono per art i la ftrada • 
L.a loro nnilica non è in venia modo gra- 
- 2Ìofa , quefla con/iftc in un trillo continuo , c 
Oicnotcno 9 che cavano d illa p,ula . Per altra 
fono grand' improwi Tutori : Jc parole non cq- 
ftano loro alcuna fatica y o sforzo di genio ; 
• traono i foggetti da tutto ciò , che vedono^ 
O peufano : le un uccllo vola vicino a loro ^ 
ceco un motivo da cantaro per un' ora contif 
nua . La loro , immaginazione però uon aduna 
lacuna ideai giaeclie la canzone fi riftringerà 
^ ripetere (ino ad ciiiazioae «di VQiCC ^ ch% 
m ucsUo Jen %'ohi . 

Per lo, fpaiio di cento vcrflcs , ttìarciammq 
a travcrfo uira palude amovibile 9 dove i no* 
Uri ca?alis ^Hbndavauo a fer;no 9 ^he eravamo 
forzati a difcendere per àjuta^rli ad ufciroe ; 
Il riniaaente del cammino fu tneno cattivo • 
Vel mezzo di utf gran bofco viddi fulia' riva 
». , .di 



di UD Iago due pefcatori occupati a fare le 
provvifipni per 1' inverno ; elTì non avevano 
per ricovero ^ che ua iolo tetto di corteccia 
d'alberi : nel fine della bella iiagione vanno' 
a cercare apprelfo de' loro , parenti ^filo. 
più Hcuroy e più caldo. 

" Nel di 25 avemmo una pic^^ia abbof]daa# 
te y ma fopra tutto dalle quattr' ore dopo 'il 
mezzodì (ino alle otto della fera , che ci fer^ 
mammo . Per garantir/i dalla medeiima i miei 
Yakouti fi poicro fopra le loro fpallc una 
pelle di Orio a ^uifa di bavero . Con una 
coda di cavallo , iacailata in un grofTo manico 
di fruita j fi prefervano dal mofcherini ; e ne 
eravamo talmente affali ti ^ ch^ aiujpr io noa- 
tardai molto a fervi rmi del Ibro caccia-tnofchef^ 
li di i6 nulla mi forni di ' fimarclievole / 
Sulla fera giunfi alla f piaggia del torrente 
Amga ) duecento verdcs lontano daliporto dell* 
imboccatura della Maya • La fua profonditi 
toglieva la voglia di gtiaziarho > Intanto i bat« 
telli erano tutti AiUa riva oppofta i «d iputiU. 
mente chiamavamo 9 perche venifliero a- pren* 
«lerct • Uno de* mìei conduttori.) impazientato 
di non veder comparire alcuno , u ipogliò 
d^lle fi^ vefii y ed andò a nuoto a cercare 
«in battello- • Il paffaggio della nodra carovanst* 
durò un pra ; indi rimontamaiQ iubito ca* 
vallo per arrivare all'abitazione dì un prin* 
cipe Yakouta chiamato Girhoff 4 Per la firada 
trovai molte yourteSj ma tutte diflanti Turai 
dall'altre almeno una verfie., {^^9^^ P^^^^ 

* • 1 i di- 
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diflaoce da '^Ua M Knèfeisk « o altrìmend 
del pridcipe > il mio foldato GoliJboff miìdò'' 
avanti per difporlo a bea ricevermi • 
' ^If tfott fobmence mi fece moka •aceogiiea* 
aa^.e.nioa folo mi offerì la fua jwne f it 
lattei e butir» eocelleatè $ na ancora mi pro« , 
nife f che i faoP migliori cavalli {i) fareb- ' 
bere nel giorno appretto a mia dtfpolizione • 
Indi fapeodo che -io avevo bifogno d^^ ripoTp } 
m' indicò lai-caia t che .nd aveva ^f^natà , 
.mentre quefta fi (MrefNifavt y*ebbe la com- 
]piaceota dì nKiflrari^ mimiianitoie la fua abi*^ 
raiione , che era ima dèlie pià io ^ueiiia 
genere . • . " ' * . 

La grandem di queRo cafe varia fecondi^ 
che il proprietario è'più , o menò ' ricco, o 
che ia fua fiMiiglia è più ^ o meno numero- 
fa . Le travi moate dritte L* una aìccaiito àSt 
altra, e fic^rte.di terra- graflk, ne fenfiaQO 
I muri / che oon fi foltevano perpendieblar-' 
tnente come l aofiri • Efendo più riavvicinacl 
verfo r atto 9 foftanit»no un tetto 9 il di cai 
^adlo è poco i^ioo ; hi at^liae yotirtet 

• '. il 



fil Indipendentemente- dai fuoi diverfi beftianvi t 
auefto principe aveva vm ratsa <K ^«t mila cavai!! in* 
jniontiBilié ftJtto ne aveva perduri in gran numere 
aiei trafporti ordinari dal lignor Billings . Nel modo , 
col qua'»-* P^'^^ò della fua fommilGonc ai voleri dcll^ 
fua fovrana , giudicai , che J.iaifcrHìfi nulla ||li tqft^*- 
vano p€r provaie il 1Ì4P ^^la • - # 
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X medentiio vSbne fofteiiiHb' d» pali .'Unà lòia 
porta dà Taccdib oeli' iaterooi.che fi iiwiéa 
fa due y come bo mà (tetto . La parte più pr^- 
Pfia è abitata 'dagu uomini 9 cbe vi fi ritirane 
-ratto fpattimenti diflribuiti -i» diftam ugudU 
friciao ai mim ìi ^iiaH.iboo tante capanne ^cha 
l|oa faprel me^o paragonarle 9 che alle pic«% 
^oie l^ggjto dei vafcelli Olandesi a i|uì eia- 
knaÉ coppia ha la fua . D^ili' altra parte della 
yourte dimorano le*beilià- f Je vacche , le vi- 
telle ^ ed è femplicement? una ttaUa^Nel cen-, 
tro della fabbrica è ftabilito il camlaOi à 
di forma circolare | e iatlo- di legap; fi pre- 
serva alagli accideoii cpoiiaa lirtODicaturadaafii 
'di terra tenace'; e per accendere il fooco , fi 
podgoao le legoe perpaadtcqtarnitate nel camt^ 
no • la ciaUm angolo , che fpocge in fuori ^ 
fi attacca aa tango baiipo# f ^3, cui n* efce 
•orisoatidmeote un' altro ^ al quale fi ibfpendA 
la caldava 9 ed ecco inventata ìa catena ; ed è 
facile moltiplicarla 9 (é fi* deve £ir ftfcaMarf 
.più di un vafo . * - • 

la so iato delia yonfte fb Tempre fifib ua 
banchetto di cuojo ^ in ciafcua giorno vi fi 
trerfii. fopra il latte di aavafla 9 clie fi egitiir: 
ccm Ita baiiooe » ugyab a quella , che fervÌEr 

S»r battere il butiro • Tutti .^elii % che eB«. 
ano . è (opra tutto le donne y non lafciano 
mai ,^ ffxuA^ S appliearfi^ altri lavori ^ di 
kittere iq^efto l^tte per qualcbé mùmÉ^i da 
iqbefio proviene qu^fta bevanda agretta 9 ma 
fare gràvofiif cbt eiS chiaffiaap4iiiaiev<«r*Sa* 



• / 
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Udo vuol Cirla maggiormente fermentare 9 (K«» 
^Venta tioa- bevanda delie pià pregmdiiievoE 
alla teibi t 

11 mio ofpité parlavi paflabilmeote la 
gua RafTa (i) ; ed io ne profetai per tirare 
da lui quakhé indizio fopra gli ufi > i colu- 
mbi ) e la religione de* Tuoi compatrtotti • Vado 
4nn<}Ue a riunirle alle oflfecyaaiom > che mi 
•ranò già fiate Ibmminiflrate ' fopra quefte 
materie* 

Nel principio éji efiate lafciauo te loro abi- 
tazioni d' inverno } e fe ne vanno con le loro 
fam'glie , e con ud piccol numero di cavalli 
n' fare la raccòlta delle vettòvaglie per )a fta* 
gione delie brine ; e corrono fempre a cercare 
qaeAc pròvvifioni nei còniorni più fertili ad 
una conliderabile di danza dalle loro yoiirtc • 
Kel tempo dì qucfla lòntadanza dalla lord 
(dimora , lafciado i cavalli fotto la cuftodia 
de* fervi , ed t pafcoli de* luoghi circonvicini 
ibno fnlBcienti a nutriré tutte le toro iftandre; 

Ho provato un gran ' difpiàcere 'di non er- 
fere fiato tefti.rtionio della loro feda del mefè 
di maggio- ) per allegrezza del ritorno, della 
frìmwm i Colioro fi Hunifcono allora in 
cairpagna aperti ^ ?t portano lAolta quantità 
di' koumouiffi fermentato i arroftifcòoò bovi i 

• » ^ è'ca- • 



[v] lo ho rincontr^ìto moiri ò\ qiiefti eapi«a|.^p)8là 
.quel^ ^ji£ua era tamiliars 1 wm U Ì0(Q • 
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e cavalli , min^icifio , c bevo io fin che' fono 
/azj , cantano , ballano , e tcnninauo eoa i 
fortilcpj . I loro chainaus prclucìonj a quoflc 
feflc , e vi ipaccìaao le loro ftrava^aati tra- 
dizioni . ' * 
Qiurti ftrcgoni qui fono più liberi , e pili 
rifpcrnti di quello che iiino nel Kamtfcliat- 
ki . Faccndofi interpetri de' dei , accordano 
la loro mediazione allo ftiipido Yakouta , che 
r implora tremando , e che lopratutto la pa- 
fja . Io ho veduto alcuni di qucfti Iciucclii 
tiare il loro più bel cavallo , per menare uù 
chnmari nel Ino vi!lap,pJo . Non (ì può mima*- 
.pinarc cof.i j»iii Tpaventcvole delle magiche 
Icrtìoifì di qucli' impollori : io le fapevo folo 
per tradizione y e volli alìlUervi . Fui forprefo 
dell' cfattezza del racconto y che me n' erà 
flato fatto : fìccome i' ho riportato con una 
tignale fedeltà , così non polfo far meglio > 
che rinviare *ad elfo il lettore [t) . Mi ri- 
• iìringcrò foltanto «1 fargli il ritratto del cha- 
man « ohe rapprefeotò avami a me quefia 
innzionc . 

Eilendofi ri?eftiro' di un abito gtiarmfo di. 
campanelli 9 e di piaftre di iierré % il rumore 
de' quali fiord i va , incomibciò ancora a battere 
fopra il Tuo boubcn • Ha tamburro 1 con tiaa 
forza da ,Upij^ar;e .terrore i mdB correndo come^. 

' ua 




ro Si può riocoiràre liella primi parli alla pafi»^ 
|j| 128, e ui^ 
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, un pano con la bocca auefta^fcuoceva k li* 
fta da tutti i lati > I iq6ì capelli fparfi gli 
ricoprivano 11 volto; e.fotto la lua lunga nera 
capigliatura (i) ufeivipiò Veri ruggiti » ai <jNiali 
fiiecelTerb i pianli. j e gran fcòpi») di* riib ^ 
che fono gli ordinar] preludj delle rivelazioni! 

Nut i<k>latria dfc Vakoutì fi ritrovano - tutto 
le iiravagahze , tutte le pratiche iuoeriUziofe 
idfegli antichi Kanuichadaleli » 'dei KoriachI ^ 
Tckottktchcfì > e da albi popoli di quefié con* 
irade • Cofioro per altro hanno* prìncipi pti 
f lleG 9 ed a traverio delle afliirde finiioni ^ 
delle quali li pafoonOf (i Irayedoob idee molttf 
tp^cgnofe intomo ali* Ente foprenio > ai ipira- 
coli > alle pene ji ed alle- ricompe^fe future ; * 

• ^ Fui priócipaimeote forprefo della vivacità | 

• della bitsarrh del loro fpiritó;effi fi diver- 
tono in raccpotare alcuire favokrtte .eftratté 
dalla Ipro ridicola mitologia y è dio Xpaeciaod 
Con tutta U fictt^eiit », e.orédùlità • Parago*^ 
•mandole adle «oilro | ii lehÌM^ bti tentai a .. 
nwk amthirare più tapto t noflrì antichi > é 
niodem ^ auiori > 'veoendofi queflo ' genere «li 
comf ofiztooi coltivato da fimili rivali • Vadb k 
^riferire due di quelle hi^oìt f che liélikeff mi 
«radufle frafis per fraie ; ' . 

I tt 



Y Til I" metto a? Yakout? , che nini portano i ca* 
etili curti , é facile di riconoi'cere i chamaus , che li 

MelMie otTecf • , c U ttaaojio comlBWawian a«ip4it| 
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, in un gran bgo , fi folicvò un giorno ^i\à /ìiTì vio- 
Itnra frj le divtrfe ipccie l'i pefci . Si f rtava r'» Jb- 
bihrc un tribunale di (;iuiiici l'upremi , che «dovevano 

£ svernare tutti i pefci y che abitavano .ì.a quel la,;o . 
iC ariotiba » eU i pelei mimili pretendevano avere un 
ugual dritto • che i fjlàmonl per cfllrvi am nefli . Da 
una parola all'altra le telte li riloldaroMo , e ?;iunftro 
fuio a riunii ii a ttuppe Ciintro quelii pvùi nrpiTi , cn« 
ininievaiio « ed iucomo<lavaào i più livooli* . Ehi ciò 
vennero le ;;ucrre intefline , e fan^^uinofe , che rcrtii- 
narono còlia diltruzionc di uno dei due parliti . 1 viati 
Jcampati alla morto , t'uggirono nei piccoli canati , « 
lafciaruAO i pcfci grofli , eh' cbjsero il Vantaegio «. ItoiM 
l«droBÌ étì Ufo . Quella à la kgg« dei pÀà tona • 



L' altra f.>oIa riflbmiglia ài /aòcónti delle 
Vecchi ircHc , che i^no il terrore de' fanciulli 
ed ti palfa tempo delle veglie ne' nòfiri viUag« 
fji • Ed io non fftret lofttano dal ere ci re ^ che 
^uefta fia ftau còispoftà dà qtialcàe Chaaàaii% 



Un Yakoutà avèa mancato di rUpetro , e ferro r^rto 
»! filo ch^mm . Il diavolo per vendicare quert'uhi no, 
li rra&formò iq yacca , ed eUendoli mifchiato nella m^A- 
dra del coipcv<3e i mentre pnflhra. (ungo un bo^'co \ 
fcppc rubarne le pià htìU giovenche . NeU.i ferA , 
quanr^o ritornò i! piftore , il fuo pidrone sdcgnuo lo 
cacciò fpietat<imeiite , accufuidulo di elTer càufa delU 
ptrdita per iiis'ncafiza di'atteoaioQfe m Sùbito il diavola 
ù prefcntò in abito di partore . ed tncòntrando il prà- 
dimctito del padrone j nel dì icgucnte conduce 1^ Vac- 
che ài campi . PalTarto tuìo > e due giorni , W il Ya- 
ioma non vede ricomparirà la fua mandr» , la quefl* 
anguilla , parte con la Oia mOflit > cércà in ogdi lato 
la mandra , ed in fine la fcuopre » ma in qual difordi- 
i^e ! Neil' avvicioarfi , che fa alla intdefima > le vacche 
4 mettono a correre » ed a baiUrf aà iiiao» dui flautac 
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del perfivio paflore (l) . Il padrone lempefta , e gri la,. 
ff Attu-là^ ^It dice il diavolo « Ha bene a te di rim- 
^ provcr.irmi di averti ruhito , n te , che abiil'-ifti t.Vila 
y, conh>! n/i del pià rir,>ctt.il)ilc fra i chimans q'.i.*fto 
. ti iciv i di L/ione ; ed iiupara a rendere a ciaic uno 
^ ciò , eh» ^li .appartiene ^ . A quefté parole la matt- 
erà , ed il p.ìf'.ore dtfpirvero » ed U povero Yakouta 
perde tutto il l'uo àvere.» 

Dopo qucHo tempo i il luoj^o di quefla fcena 
palsò per il loj^i^ionio de' {piriti iofernali . GÌ' 
incretinii cjlicro un IjcI dire y che fecondo 
ogni apiatjrzj , il diavolo rapirorc non era 
altro , dio Kj ilc.lo chainan ; Li fe nulicit;^ ii^ 
buoni Y<ik"iiti fi rivoltò contro qujito fofpet- 
f o , elle trauauo ancora adclFo da orribile be- 
flemmia . * 

Più volte n,i fono ihù rincora moflrati ne' 
hofclii , p/ii avv.aizi delle antiche tombe Ya- 
Jioute quelle erano tante bare grolloiana» 
mente fatte , e fofpcfe fopra rami d' alberi . 
Non fo, perche abbiano rinunciato alT ufo di 
c/poiierc così i loro morti all'aria aperta , e 
diìcofio dalle loro abitazioni ; fotte rraudoli ora 
come i criftiani . 

Ouefti funerali fi fanno con una forte di 
jpompa più > o meno magaiiica > < fecondo il 



CO Quello Iftrtmiento » die difegao qui col ^ome 
di •Asino' « è an olio forato > e tr.i\ ii-jinro, ad Un di 
prttfo come ì noflri fl.nm di bulbo; ed ti tuoHOfCW 
I .Yik^uÙ M 9 aoa 4 m^ag aipro t ^* 



• 
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rango j e la ricchc22n del clctonto . Se quc'tj 
è un priiicipc viea^ riv^cllit;^ de' iuoi più ric- 
chi abiti 5 e delle fuc più bcllj armi . Voiio 
che bellino il cadavere nella bara , viene por- 
tato dalia faniì/^lia lino a piè della tomba , che 
con luìiahi gemiti annunziano il lu;;ubre cortfco- 
gio . Il cavallo favorito del principe , ed il 
migliore della razza, tutti due riccamente bar- 
dati i e condotti da un fervo , o da qualche 
prolUmo parente , marciano a canto del con- 
voglio . Giunti al luogo della fepoltura, lì at- 
taccano a due pali (i) piantati vicino alla fof- 
fa . Finché fi Teppe li Ice il loro padrone , (ì 
fcannano fupra il (uo corpo, e quefta rini^ui- 
nofa libagione e T omap,i;io refo al luo attac- 
camento per quefti animali , che credono , 
che (ìano per rej^uirlo neìl altro mondo, dove 
fperano , che potrà goderne ancora . Ciò non 
oliante il fcorticano , e la pelle , e la ìefta , 
che vi rimane unirà , fono orizontalmenie , at- 
taccate fopra i rami df^Ii alberi poco diftanti 
dal fepolcro , e quefto è il maufoleo; in fc; uito 
li accende un ro^o , e V ultima prova di ami- 
cizia per il defonto conlìrte in far arroftirj > 6 
mangiare Tulio* ftcfTo iito i Tuoi due diletti ca- 
valli . Compito quefto pafto , ciafcuno lì riti- 
ra • Lo iielip cerimoaiaio li pratica per una 

* ^- doa- " 

• ' V 



^. (l3< (^cAi pai! TpagHati della IprQ corteccia Tono 
«imi ili dfvcrfi colori , cfi ^ouuoi M ktàx^x% £c«r^ 
lobiiék 9d irrcfiolari V . • " /' ' 
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donaa ; M m¥eke éi ua emrMOf A fagrlfica. 

il vacca f che elb prcKriiCe^ » * . 

I Yakoiiti Cono jtnoniliiimlo . roliiilli f e 
, grandi I il tutto deUa loro (attnae ha analche 
aoaU^ia eoa figura de* Tartari $ a & tmhi 
aocora » che-^ i dtie . idiomi abUana iafioma 
molta correlaaiooa • Tutto ciò. » pofio af* 
ferire , è , cha a Y^oati liaiioa il ' iMborfe 
aRremamaaie i>r«va » a 'aha.Ma naifeoao lc 
loro parole • ( 

II loro vefttaMBlaè fampUcp y e ad un 4i 
preiTo uguale oell* eftate 9 a aell* iav^rno ; la 
fola difl^erenza è, Hht t« que[!a ultima ftagio- 
ne lo haao di pelliccem Sopaa la camicia 
per ordioario portano una gran Vfdc incrocic» 
chiata ^ e con le maniche ; i loro calioni non 
forpaifano la metà delle oofcè s ma due lunghi 
fiivali , chiamati /^rri , falifcoao fopra il ginoc» 
chio . Nel tempo dei calori 9 non confervano 
di tutti quedi aroeli alcun' altro fuori | che i 
Mcalzoni . 

Eilì hanno la pretenzione di cavalcar meglio 
di ogni altra nazione del mondo . La loro va* 
oità a quefto riguardo è tale > che evitano 
con sdegno di dare a tutti i viaggiatori t ca- 
valli (i) troppo vivaci . ' 

La poligamia preffo queflo popolo entra ne* 
principi politici • EiTeado obbligati a fare frc- 

quea- 



ti) Partantfa delle loro felle, ayrei dowto a|aiua' 
jatit # ci»i le Aaife curtiflìflif • ' 
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quent» viaggi , hanno ie mo;^li in tutti i luo- 
ghi 5 dove (ì fermano 9 e non le riunifoono 
mai ; ciò non oUanie fono p.elofi all' eccclTo |, 
ed inimici giurati di chiunque ardile di via- 
lare i dritti dell' ofpitalità . ^ ' 

Grazie alle attenzioni del mio principe Gir- 
kofi' , nella mattina del di 27 S»"gnp trovai 
nel deiiarmi nove cavalli eccellenti tutti infel- 
hv (\) . Egli volle , che io montarti il fuo 
cavallo prediletto | che andava perfettamente 
^* ambio ; colmato da tante fue cortclìe , l<> 
Jaiciai di buon* ora colla fperanza confolanto 
di rincontrare più frequentemente cjualche al^i-r 
trrone ) dove potrei prendere i cavalli fre-» 
le hi , e qu dche volta il ripofo . 

Qualche paflfo lontano dd quefta , che fi 
chiama Amguiiukoì-ftanovié ,0 fermata" d* Am- 
gui , viddi fui cammino i fimulacri dì legmi 
di un uccello della groffezzi di uu' anitra , o. 
di un cormorano ; quello è la figura embiem- 
matica di una divinità malefica, eh' è lo Ipa- 
vento del cantone. Si raccontano fui fuo prò- 
pofìto le più ftravaganti novelle; per efempio^ 
pretendono j che quefto fpirito diabolico ha 
fpcffo fatta Tmarrire la iirada ai viaggiatori t 

divorato i iol-o cavalli . 

Nella fesa tvftonm d4 wu altro principe Ya- 



(i) Tre cavalli ^ui iì paj^aao fuUp lU.ffo pkdt , 
mio (oÌQ in Siberia • • ' ' ' 



■ 



Viaggio 

kotita (i) f flabilito da poco tempo nella fu4 
^ abit.izionc tii citare , che mi parve n ^n meno 
propria , che grazioia ; ecco la defcnzione di 
qucrti ouruffis; che ^ il oo.'ne $li. quelle pitto- 
xefchc dimore . 

Le inedclimff fono y come le yourtcs de 
Keriachi erranti ^ toodp , fpaziofe i e fabbri- 
cate con minore quantità di pertiche , ma li- 
ttiatc nella ftclTa maniera | c foftenutc tutte 
* • ' in ^iro da leggiere traverfe centinate ; il tutto 

e ricoperto di corteccia di betuiia (i) , ap-, 
plicata dair alto ai bafTj con ftrifce larghe di 
dieciotto pollici. Gli orli di qitcfte ftrifcie iono 
fatti con altre piccoli ftrifce di quella fteffa 
corteccia tagliata in fcrtoni ; e V interno rima- • 
ne tapezzato^ collo fielFo gufto . Il capriccio 
^ dtl proprietario ne prdiua i difcf^ni , dove co- 

» muncmentc re^ni una varietà di colori • che 

I non difpiace . Quefli ornamenti rallegrano aa« 

Cora le cafe , ed i letti de' capi di tamiglia • 
J fervi dormono per terra fopra le pelli , o 
fopra le (iuoje ; ed Ji fliOC^ fi . acceode 
mezzo della cafa . • • 

• Nel di i3 gi unii. al torrente Sola y che co» 
^SgÙM per iingo tempo • lì caipré non m* 
' \ ' ' ' inco** - 



1 ' , 



* 

.» 




. Ci) Dovrei fare continue ripetl7Ì«mI , fc volcGi 
fènder conpo <ii tutti i buoni trnrtimt mi , che io ho ri- 
cevuti da ciafcuno di qucfti principi Yakouti < 

( O Queft' albero li ^^lia dtlla fua cort(;ccia nella 



. / 
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ìncnino:!nva menò dei luol. r.. r^ii; ,'ccl ero t.iiito 
;jll^tif^j 5 chc'ii)i Icrrr.uvo in ciai^uiia yo^irto 
^cr (ioriìaiKÌarc il k-uimoujjF. * n ' 

Nella mattina dei di 2.9 > dopo aver fatto 
diiL-cjnto vcrliwS da Amgui , arrivai al luogo 
' eh; a in alo Yarman^ui , o fpinpf^in della Lena . 
Col travcrlarc quciio torrente , io ero a Yako- 
. Utsk : ma un ordine del coinandante inj?/iin- 
gcva ad ogni viagi;iatorc di afpctt nv in que- 
fto luogo il p^rmelfo di paliare nella Cìtiìi . 
per if.Macevolc j che folfe per ine qi!e!^! qua- 
rai-.tana j pure mi uniformavo aii'a metìcliina , 
(jir. n.'O un b iiro-uilìciale m' invitò a portarmi 
ciiJ^uci.to palli più lungi , dove trovarci il ii- 
gnor>^apitan ifj^ravnick , ed un Iuof]0-tenente 
•del fìgnor lìiilings ; erlino erano iiaii infonuatj 
Ciel n,io arrivo ) c mi ricevettero colle mpg*' 
j;iori dimoilrazioni di /lima , c di pioja . Ap- 
pena efpo(i loro a qual punto il rirartio , di 
cui era minacciato, mi difiurbava , li diedero 
inunediatamentc tutta la premura di ordinare, 
tiie fofiì condotto all' altra riva , .i.^^'MUii.;cn- 
domi , che erano licuri dell' approvazione del 
fì^nor comandante , al qual' ero da hin^g temp(| 
^ato annunziafo , e raccomandato . ' 

A mezzodì entrai nel battello , che mi era 
ftaro preparato , ed impicrjni qn attr' ore a tr;j- 
v^crfarc la Lena in linea dia!;onale . Queito tor- 
rente deve almeno avere due le^hc di lar- 
glTcz7a , per quanto può 1' occhio giudicar^ 

una tale eftenzione . 

f deudo fccfo a terra fui iaterrogato ()a ua 

• ufi-. 
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linai foh voha » in timo 11 niQ fo^omo ta 
qiiéfta città » pranzai in fua cafa : ci riunì va<*.' 
ino mattina e fera dal fignor Marklo&ki Ci)> 
# 000 gli fcappò mai na' uokì nattemaienti 
fina domanda tndifcreta • ' 

Gli difpiacera molto di non avere nella fua^ 
aoiria iacantrato le fregate della nofira fpedi-* 
alone : egli avrebbe pollo la fua felicità , ^ 
la fua gloria neli' adempire le intenaic^i^i della 
fua fovrana ^ fomminiilraodo a) iignor conte 
della Peroiifa tutti i focGor6»che toflerp fiati 
ifi fuo potere ; e quefio diceva i eflejfe un de- 
-bito y che voleva f e non poteva con altri 
pompenfare fìiori che con me • Io fotti noi| 
f' è tote di buoni ufiicii f eh* egli npn abbi9 
cercato di rendermi • > 

EilencjQ (iato efiremamente fiancalo dal ca« 
vallo ^. fui coniigliator a rifalire verfo |a fuf 
forgeoèe. la Lena fino ad Irkoutsk ; que^o 
partito mi tornava tanfo pid conto 9 quan^Q ^ 
che mi prometteva maggior rìpofo » a il rì« 
taido^ «be doveva caufarmi non poteva cf- 
fore di più di qmftro » o dnqiie giorni • 
Dacché mi decifo f il ligdor Billings mi ajutò 
con i fuoi configli » e colle fue diligente à 
fciegllere > e ad acquiftare un battello- i fecf 
^ella mia tenda fornoara diie vele # a|t cèd^ 




» 

<i)' QiieHo conttidaate doveva reftnreia podo fiof 

«IP arrivo del fignor Kaffoff.- 
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lino de* Tuoi pili fidi foldati per pilota , ed id 
fine mi procurò tutto ciò j che credette ^o* 
tenni elTer utile nel mio tragitto . 

I cinque giorni , che palFai a Yakoutsk , fu* 
roBo impiegati per i preparativi della mia par* 
tenza : noa mi mancò per altro il tempo di 
conliderare , che qucfta città era la più leg- 
^i.idray e la più popolata di quante ne avevo 
fin a qued' ora vedute nella immeafa efieozio^ 
ne del paefe y die avevo fcorfo . 

La mcdcliina è fabbricata fulla cofta occidea- 
tale della Lena ; le cafe fono di legno , ma grandi, 
e comode; e quella del comandante è in faccia al 
porto . La magj^ior parte delle chicle iono di 
pietra . Un braccio dei torrente (i) , che fpor« 
ge in fuori , rapprefentando un cubito (ino a 
piè dell»: mura della città , forma ciò , che ti 
chiama il porto , il di cui fondo il ttova fec- 
cOf quando l'acque fono balTe . Le navi 9 che 
il commercio vi porta , non fono altro che 
barche ; la maggior parte ferve al trafportq 
delle derrate inviate dal governo y come fali y 
e farine . I negozianti , per il trafpoito delie 
idro mercanzie , prendono a nolo ^ o compra* 
00 quedi battelli , che fi traono dalle vici- 
nanze della forgeate della Lena « dove fi lab* 
Jbfscaiio « 

I Ya. 

(1) Qaefto torrente tr^vcrfi In Siberia per quafi 
turta h fua larg hezza dal uord-clL àÌ lud-ovdi y p*»| 
gurarfi poi nel «lar gelato • 



I Yakouti non vengono nella citù y die per 
li loro affari ; gcnerdltncntc è quafì tutta po- 
polata dai Riitll , Nelle m unicre , e nf?i coltu- 
, mi fi veq^ouQ gli effetti delia civilizazione ; il 
tuono nella (ocicta , i! brio , che vi regna j 
tutto coijcorrc coli' interciro del commercio a 
mantenere fra gli abitanti quclta comunicazio- 
ne attiva , che è la forbente delle ricchezze « 
e ne piaceri della vita (i) • 

Dopo aver rinovato le mie provvifioni , nel 
di 5 luglio partii da Yakoutsk alla prima 
ora della mattina . Il crepulcolo già annunzia- 
va il levar deli' aurora ( ognun la y che ne' 
pae(i htuati in un' alta latitudine nelT efiate 
per più di una fettimana , V intervallo tra la 
notte , ed il giorno è appena fenlìbile ) , di 
maniera che li dilhngueva perfettamente i ban-» 
chi di (abbia , che corteggiavano la riva lino 
alla prima pofta . I mici conduttori 9 o per 
dir meglio y quelli che tiravano la mia navi- 
cella, non potendo Tempre fcanzarli , ci prega- 
vano ogni momento di gettarci in acqua come 
loro 9 per ajutarli a farla paffarc fopra quelli , 
ba(?ì • fondi . Spclfo ancora , non ©frante P enor- 
me largh'!zza dei torrente , ci determinavamo 
a giungere col remo all' altra fponda , colla 
jfDeraoza di ottefiervi ua palTaggio più tacile ; 



<i) Io non parlo dell* ammìnlftramric , qwefta 4 
prgaaÌ22au fulio iUSo piano dì quelU di Ukouk%- 

K 2, 
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ma allora U violenia della córrente ci nfptn- 
geva indietro in'diftaaza di una tneita verfies 
più 9 o meno • Ci fi prefeotavano ancora lunr 
go le fponde alcuni gro^Ti banchi di ghiaccio f 
c fui alTicurato ^ che liinaaev^o così per 
tutto r anno . 

Io non renderò conto della mia navigazione 
giorno per giorno . Le olFervazioni , che la 
tnedelima mi ha fomminiftrato y fono troppo 
poco iutercllanti per non rifparmiaré al let- 
tore la uojo(a uaifoiinicà de' quotidiani ra« 
guagìi . 

Le pofle fi contano per ftazioni ; qaefte 
4bno di trenta, quaranta , cinquanta , fclFanta, 
ed ancora di ottanta vcrltcs [i) . Da ciò cqn- 
fldcri il lettore la pjna degl'infelici , che fono 
condannati a fare il fcrvizio della po(ia , cioè 
a trafcinare i battelli da una dazione all' al- 
tra . Per lo fpazio di quafi mille , c duecento 
verftes qucrta terribile fervitù forma il Ci\ftigo 
degli efiliiiti , c de' malfattori , che dividono 
una tale fuica cfon i cavalli ; ma quando il 
battello i\ arrena , o qu;mdo la via fulle fpon- 
de del fiume diviene imbarazzata, allora l'uo- 
mo fucccde alla btfiia , ed i palli più difficili 
fono qu clli , che cali deve forpalfare . II folo 
ioUievo 9 che quello (jpaveuteYole medierq 

[il Le Tpcle di polla non fano per r?!tro più fiR^ 
Vgic > ed uu uumu il paj^a cume un c.^valio . 
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frutta a quefti forzati , fi riduce a qualche 
inifura di farina , che il governo nccorda ai 
inedeiìnii . I principi Yakouii de* luoglii cir- 
convicini fono ancor efìl tenuti a provvedere 
per il mantenimento de' medcHmi , ed in caf^ 
eli bi fogno jdevono preftar loro uomiot , e ca« 
valli . ' - 

Molti di qucffi miferablH fono ammogliati; 
CQiloro (1 ritirono colle loro famiglie ncgl'isbat 
mezzo rovinati , e quà ^ e là fparlì luogo 
la riva dritta . La pioggia mi forzò un giorno 
di cercare un* alilo in una di qiiefte abitazio* 
ni ; fcelli la migliore : tmi "entrandovi poco 
mnncò , che non cadeflj rovefciato dall'odore 
infetto f che vi fi respirava > e mi mahcareb* 
bcro r cfprefTìoni , fe dipinger volefìi lo fpa- 
'ventevol quadro deua iniferìa 9 che percoffe i 
mi^ ticchi • Io trece di aver trovato un rico- 
vero tu quefla cafa ^ a capo ad un quarto dT 
ora mi viddl ipoodato ; T ncqiia cadeva a tor« 
Tenti da tutti i lati del tetto y e4% 10 preferii 
di rifalire oèl aiìù battello « 

La pefca f e ' la caccia riempivano i tnor 
menti di ozio di «juefU banditi , che haono^ 
cooiervato tutta la pen^erfìtà delle loro incli* 
milioni'; e che noa fono r^trolati | che dali* in- 
tere ITe , o dal timore • AU' avvici narfi di ua 
Piattello , fempre Immurano di fottrarfi con la 
fn:^a al fervizio penolo 9 al quale V autorità li 
ha f(«ettati • Più una volta hanno ^ cer- 
cato cr iògannarmi ; arrivavo ad una flauone 1' 
% di cia<2Ut ^ o fei «omim , che devono co« 

K J * fisa- 
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iiantcmente cllcr pronti agli ordini de* viag- 
giatori , non ve n' era che un folo : tutti 
gJì altri erano fiirjrjiti ne' bofchi , ed ì miei 
conduttori della (tazione precedente (i) erano 
obbligati di fare anche quella . Io però com- 
pcnfnvo t:n:to più volentieri quclii di/graziati, 
quanto più congedandoli , vedovo quaWhe vol- 
tutti i loro piedi infan^uu.ati . 
Mi rifiutarono intanto un giorno più fingo- 
larinente < Era di mattina , ed un battello di 
polla difccndendo per il torrente , palsò vici- 
no al nolìro ; Gol kolT faceva la fua u;uardia ; 
ì noflri afiutì ina/iuoli gli doir.andarono il 
pcrtrelTo di cambidre con i loro C' inpa^ni ; o 
Icppcro >:osì bene pcrfuàdcrpji ^ che era per 
nolìro vantaq 'io , che ci accofifc-nti . Fremu- 
rofo di raccontarmi la noltra fortuna , mi fve- 
Jliò 9 ma hi per nioflrarsnì qurftì furbi ^ che 
fuggivano a ^ran palli, in vece di ri:;qiungerc 
il battello 5 che veniva dietro a noi. A quefta 
vifia , i\ può ficilmente concepire la confuHo- 
ne di Goliko/F^ che non faj'cxn come fcufarfi 
avanti Hi rìic ; poiché do v. fi'], no rifcK'crci a 
ftralctnar noi fte/Iì il rc'uo '.attillo fino alla 
liazione fcj^U'-nfj , dalia qnai • fc^tunntamenttf 

Boa etàvmno molto ioataui « Le perfor e , ciuf 

ave» 



['] Co.^oro avcynno T attenzione , nel partire dall# • 
loro frazione dì dKaccare al mio bntteUo una picconi 
ptrogiie . nella tjtiaie.fe ne ritornavano 4 caia 9 Ufciia»^ 
49fi udipartare dàlU' coffcnvc d^U' acqua - 
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avevano condotto il battello di po(la non era* 
no ancora partite ^ ed i nnci due foldati li 
fecero ben pretto rifolvere a condurci . Soikj 
per altro perfuafo 9 che io do^'ci la loro buo- 
na volontà alle minacce brutali di GolikcjfT ; 
queft* avventura Io aveva refo di si cattivo 
umore , che non vi era mezzo per impegnarlo 
ad ufare moderazione • Foi non fapcte y mi 
diceva 9 come fi ^uida quefta canaglia ; non fe 
ne viene a capo , che coi bafione : fe io voUjJl 
imitarvi j in ogni pofia faremmo infultqti ^ o d 
ve drejfimo in quefio fiejjo imbar^^o ^ the era 
abbiamo /offerto . 

Nel di 14 Lufjlio ciò non ottante giun<;em- 
mo ad OlekiriD ienz' altra difgrazia (ij • Que- 
fia città 9 eh' è la prìm^i dopo Y.«kout5k , ne 
rimane fette ^ o ottocento verftes lo.it.'ma . Ef- 
fenJo tttuata nclP imboccatura del torrente ^ à 
piccola ) molto mal fabbricata f e. nulla ofifre 
di rimarchevole ; ed io ooo re&ù nella me* 
dclima più di due ore • 

Dopo di aver fatto qualche verfle pià ìi| 
là fi avvicinò al mio battello una pirogue ; 
quefta era governata da un folo. tiotno 9 che 
mi oSétì la corteccia di betulla 9 che avcv«; 
fvelta mei bofchj Vicini ; i miei foldaù mi fe-. 
cero immediatamente molte premure , perche 
«e comprai per ricoprire la nofini navicelb* 

K 4 n 



(x) QueOa cittA fi chiama aocora OUìtinkuk t- . 
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•Il òiercante era Toungouflb ; e faceva parte di 
una famiglia ftabilita Alila ftra finiflra {i) • 
Non lafciai sfuggirmi ^neila occdfioie per co» 
nofcere più pariicolaitmnte qat&o popolo ; 
feci dunque legare con un canopo il mio bat- 
tello falla riva dritta palTai ool fbb Oolì- 
ìfoff nel càiiotdel TmuigQuiroyiignalaiente che 
me contento delk Yilita '^-cht andaro a £ire 
ni fuoi parenti • ' . n 

Fui da principio forprefo della ferma 9 e 
della l^ereita delle loro piroguet ; quefie f 
cliremamente tonda » preiencaoo poca fuperfi* 
#ie, per cui fono' fogge tte a'tramaro^ll cor* 
poè di correnti , 0 panconcelli difpodi a guifa 
di pergoh 9 gli orli fono di corteccia di be- 
tulla^ cuciti f e (palmati 9 é le due pùnte (i- 
Tiftringono f é terminano in acuto ; ed il re- 
migatore tttne il renio nel meelo per ferrirfi 
flltèmativameate delle due pallia che lo ter* 
minano é - * . 

La gioja di queflt Tomigouffl aeff incontrarmi 
là un» delle più cfpreflive t vedendomi circott*- 
datO) feftc^s^iatoy ed. accarezzato $ non feppi 
Come corri [pondefe a' tutte le loro dimoftra» 
adoni di amicizia • Uccifero fubito una giova* 
ne renna | che portarono ai miei piedi ; e 

' ^ cea- 

CD E^li mi dlfie « che le (piagge della Lena da 
qucAa piìtc crpiio nhintc da differenti orde de'^ fuoi 
cornpuriotti . Avvertirò intinto , che i ToungoiiHì , ect 

1^ Lamouti poUoao ^Qìcf lìi^imààù usu xidìU iu« 
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•endomi ^ete buone geotì no iimW doÉarivp^ 
dinioftravano una grati pena 9 che la lofO po- 
vertà li privaffe de* mezzi y e del piacere di 
diermi più utili é Io fieffo ne tampoco e#ò 
molto comodo per far regali y perciò, là 'mia* 
tioonofccnia 'fì riilrinfe a kfciar loro qualcbe». 
duna delle mie Ipoglieo 

£ifendo eolloro. coms i Koriacbi emùti > 
tengono, a ua di preifo qiiaii la flelTa maniera 
di vìvcrt • Le loro yourte^ fono meno vede $ 
e ricoperte di corteccia dì hetuUa ; e quéfia 
è U loro unica diiferenta • .Ciafcuna Simiglia 
Ila la fua { la principale décorastone dell* in« 
terno è un piccolo idob da legno » che ha 
limi ttika moftnioia 9 e .la f^ra umana ; dli 
Uy veftooo dc^* loto abiti 9 ai qnali per orna- 
mento aggiungono «o gran numera cu panelli f 
di campanelli , dt altri |>et2Ì di - metallo « 
Beco il loro San Nicoola > queflo è il nomei 
cbe gli danno per alludere al protettore prin^ 
cipale dei Rulli i 

Ifcl mio paitiggio a Vaniti Ìio gii. ^fcrtt« 
to il reftiario ,di queSt.Toungoufli ; mi rimane 
ora folamente.a parJare delle loro f^nttte w 
de* knro.Goftnmi^ e della bro maniera dt 
vìa£;giare.' 

Sjóno meno £;ra|idi de* Yakòii^i'i ed hannd 
eli occhi rquallidi j il na(o oiatto , e la £M;da. 
larga de* Kamtfchadalefi • Non fono meno di 
«ttìefii ofpitalièri ;,ecl il fi>ndo del Ibrò can- 
tere pare che Ha la dolceua 9 • la linceri<ik' 
t& t Iijk materia di religione hanno la l^upida 
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credulità de* Koriachi , ammettendo per dog- 
mi tutte le alfurdità della idolatria . Uonal- 
mente qui ancora i chamans acquiiiano la loro 
confideuza , ed i loro omaggi : .quedi furbi 
dominano per tutto col terrore. 

Dopo la cjccia > e la pefca (l) , che dif- 
rante la liinione , obbligano quefie famip,Iie ad 
un poco più di (labilità , niun' altra cofa li oc- 
cupa più cfTenzialmentc delle loro renne 
quefli animali formano tutta la loro ricchez- 
za > e pagano con ufura le attenzioni y che ne 
ricevono * Non folamcnte fupplifcono alla fuf- 
fìftenza > ed al vcitimcnto di quefto popò* 
Io (i) , ma eziandio ({ocili fotto la mano | 
che li guida , (i bfciano montare dai loro pa- 
droni , uomini ) e donne , e lì trafportana 
<:on un paflb rapido in tutti i luoi;hi , dove 
Ja loro fantaiia li chiama (^^ . In vece di at« 
taccare le renne ad una slitta, come i Tcho« 
vktcheH » ed i Koriacbi y le afTuefaaoo a cor« 
fere ùètto V uomo > e ad ubbidire ai aioW« 



(i) La pefca la più abbondnnte in qucflo torrente 
è quella delio Uorioiie , ^ jUrUd i e degli ovi di que- 
llo pcfce Pintfuftria Toungouflà ne 'fa come noi > il 
caviàk. 

/C^J Per un princìpio oppotlo a quello de' Koria- 
9VcAi ^poungoullì non lalciauo mai di mungere le 
renne fémntnie .* ma qiiefh) latte > die mi hanno fatto 
Vlftare , è molto de ufo . 

j .. ^li ^ ''^'^^^^ ^ nendooa ùfii^ alla iroaticrf 



Aitati di uoà briglia intrecciata delle loro 
corna • Là fella è affiizonafa » e della 
dazia delk noftfe ^ ma fetiza flaflé ; uno ici- 
gnà deboliflima la ritiene i e qUellò 9 che |a 
.cavalca» fé traballa , non ha per appoggio ^ 
che un lungo bafiotie ^ col quale percuote hi 
fua cavalcatura j ognuno capifce ^ che quello 
^fercizio Hchiede molta afluefazionc » Il baga- 
glio è rinchiuro dentro piccoli panieri fico« 
pcrti di pelli di tenne 1 ed attaccati alia fel« 
la; qi|e(!i pendono dall* Una ,e T altra parte 91 
fianchi delF animale • Nel. teinpd d^'lla dimorfi 
quefli fagotti fono m^etodicanieutè difpofti la* 
torno alle yourtc^ i. 

l^a tiì'ìà navigazioike «iiventò Énatmente file-, 
no dir^ravK'voIe 9 dacché giunfi n PélQdovl|Ch* 
è un groiTo villaggio abitato dai Ru/S difceu* 
denti dui ptitnl coltivatori della Siberia» chia« 
tnati Staro^ìU'è Qui, fui liberato da quefti pe- 
ricolofi eutiati » e per miei comluttori ebbi 
foltanto buoni contadim) che mi moftrarono utt 
uguale zelo e compiacenza 4 Le. abitazioni 
non erano tante lontaite 1' une dall* altre » ed 
aktlena Hprom^ttevano qualche* cdmodo f Jtt 
ognuno di quelli vilh'ggi vi fonp fei uomini 
incaricati del fervizio delln (^fta niuo privi- 
legio li coitipenfa daìfó toro pene: ugtialmen^ 
te I che tutti i contadini Rum » fono fottopo^. 
fii alla gleba , pagano i ftelS dritti alla CotCh 
naie gli devono le reclute . Il proddtid. dello: 
toro Raccolte non c (Tendo fufficiente à nutrirli 
.pei tutto Tanno , fono fo/zat] 9 coojprare il 
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grano » ed ammucchiarlo . La fegala non fi é 
inai venduta tanto cara ^ come qui ; il poud ^ 
b il pefe di trentatre in trentaquattro libbre 
'di Francia valeva da iettanta in ottanta kopecs. 

Vitim è il villar^nìo vicino al precedente ; 
fìccome quefto raifomiglia ia tutto a quelli 
dei RuiTi , cosi credo potermi difpenfare di 
farne la defcricione ; le chìefe per altro ri 
fono itieno comuni dtfì c<ibacs y o bettole • 

Gli Itecela dimorano ben volentieri nelle 
vicinanze # e fuUe rive della Lena . Una mi<*. 
vola numerofa di morcherini y eh» la ricoperò» 
fiO|dàla ragione della loro aifluenza; per cac- 
ciare quefli infetti , ufavamo l'' attenzione di 
provvedere lo (lerco dei cavallo 9 ìche conti* 
imamente ardeva ne! noftro battello' : jna un* 
altro incomodo inevitabile fu qucfto torrente 
fono i pidocchi j che il niedeiimo produce « 
e pili nnp ii bagna 9 phì ancora multi plica. 

Quattrocento verfles lontano da Pél l' vi 
palfai innanzi a Kirinsk , o Kirin^ui , eh' ^ ^ 
ima piccola città y a piedi della quale fCfJtre la 
Lena , e più lungi la Kiringa . In mezzo delle 
fue cafc y ninna delle quali ha molt* apparen- 
2a , (ì diftingue la chiefa , di' è di pietra 

Slargandoli la riva j e diventando pìi\ fab» 
hiofa y noi eravamo fpeflb' trafcioati dat ca* 
valli {i)m Le corde li rompevano > ma io non 
. -me 



(i) A mlfurn , che imo fi avvicina ad Irkontsk , 
^ torrente li riftiint;c , Io notai , che le campagne 

Sano meglio ^ttlUY^U i ^Vp^^t^U^ U bud» fi cnui| 
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me ne in'iuìetavo più ; il . piacere di avraaza* 
re ip*ifpirava una cicca (L u rezza 1 di cui non 
tardai ad elle re punito. Nella notte del di 29 
il mio battello urtò fopra uno icogUo y che 
Inombra ci aveva iiafcoito« La corda il ruppe 
per la violenza deli* urto $ e la noftra Da?i<- 
cella li riempì di acqua nellp fpazio di ua 
minuto ; c oca ebbimo tempo di ufcire dalla 
iDedefima per condurla fulla riva , dove non 
^lijngcnHTio , che riuneado i noflri sforzi . Su- 
bito falli (opra un cavallo, e poO.la ania caila 
avanti di me • gravame quattro vcr(!cs lonta^ 
ni dal villaggio i onde mi fu ^icile di avere* 
prontatneote foccorfo.Maadai a cercare il mia 
liattello f ch9 fu raccomodato dentro la gior- 
iiata , e la mattipa iegueata ripreli la mia 
iirjda • 

Nel di primo dr agofto lafcì^ndo il villaggio 
di Uftiug f riconobbi una {alida coofiderabile , 
c|ie ttA era ilata mpfirata 9 e più ià là tre 
fi7ve<£f/9 o fonderie di, rame t 

11 mio battello (1 era rotta una feconda 4rol* ' 
ta I ed io l' avevo &tto riparare in fretta , ma 
II) quefto di 4 .AgoAo 11 timone « che ra- 
deva cootijpuameote bpra il fondo ^, eflTepdo 
ilafd traiportato , come ancora uqa fpecie d| 
chiglia f che era fiata adattata fotto il battei* 
lo 9 non elitai punto ad abbandonarlo • Queft^ 
fu a profitto del mio fedele Golikofl^. 

Nel' di 5 prefi i cavalli a Toutoura 9 tre* 
ci^oto fetfanta verAes lontano da Irkoutsk , a 
dopo 4Ì ^y^f^ iraveriato 11 borgo di Verkhs|ir \ 
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ìensk y arrivai due ore dopo il mezzodì a 
ifuelio di Katfchouga j dove ordinariamente t 
% iaggtatorì «barcano per evitare jl cubito della 
Lena y che in oltre cefla i?en predq di eiDer 
Navigabile • l^ifi trovano in quello villaggio i 
ì^ibitks (i) ,o vetture Ruffi: (opra quattro ro« 
ie f che fpno portate dagli eiiliati ^ e di tem- 
f ó in tempo dai Bratskis . 

Tra Katschouga) ed Irkoutsk Vi è uno fn'p^ 
6 cantone inculto , i foli abitanti del quale 
fono quelli Hr.itskis , popohrione de' pallori ^ 
che fi crederebbero ufciti dai Tartari > tanta 
^aflbmiglianza hanno con qqeili • La loro fi- 
gura ha qualche cofa di feroce > o di fclvag* 
gto ; fono codoro i fnaggiori ladri y e fotfo gli 
occhi miei ne fu arrcftato uno ^ che aveva n|« 
baro i beiliamt . Le loro mandre fpao ttume- 
lofe y e compòile di bovi , vacche , cavalli ^ 
f principalmente di caftrati • La rapidità 
delia R)ia coffa m* impedi di entrare nelle loro 
abitazioni , e di fare fo|)ra i loro cofiutnl piA 
fife fé ofTervazioni . 

Nel di 6 agofto for montammo pii^ monta* 
gne con (Irade orribili y che fecero gettare* 
grida altilTìme al mio povero GoIikolF , fra- 
caiTatO 'dal conttnuQ sbatfitnento della noflra 
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^i) Qiicfti Kibitks h.inno b forma di una Iiinca 
VoHa da bambiiio , c non (^no in verun modo loipclì^ 
» fe una vi vuole Aar coricalo » uoa ue ieute meno 
fune le fieoHe • 
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infernale vettura, che per la primn vòlta pro- 
vavi . Fimilineute y dopo avor lafciato fulla 
aoiUd dritta il ipQoiftera di VozaeiTeoskot , 
^iond^ s'incomincia ^ fcoprlre Irkoi|tsk> giun- 
gemmo al piccolo braccio dei torrente • dio 
ferpeggia fotto le iHura di quefia citta ^ p 
che ti traverfa feiiza .difceadere dalia vettura^ 
In quello luogo fui fcrmtto da fimi (piftìoellat 
che a tenore dall' ordiae avuto volm atlda*/ 
re ad avvertire il fignor comaodanto ; ii|a ef* 
fendoO contentato del mio oome^o 4€Ma intit 
qualità 9 che gli cfiedi io ifcritto ^ qiiefo. foi*' 
dato mi permife di prececierlo v £raiio circa 
|e undici della fera > quando entrai in quefia 
capitale » avendo fatto da Yakoiitsic duo i^iilf 
tinqiiecento novaataquattro verftes . 

Poli piede a terra nel tribunale della pélU 
sia , «ppr dimàfldarvi fio' allo]ggb *• Il Kvarut* 
pujìer y o maeflro del quartiere mi coaduflb 
sa 'mascara f i) di cui capo \ iavece di ubbi« 
dffo all'ordine 9 che griogiuo^eva di ricevei'* 
nu' , ^non fi degnò ne tampoco di aliarli , per 
dichiararci H fuo rifiuto . Viddt it ^lomeato ^ 
in cui Y officiale di poiii& v sdegnato di ooa 
i^eliteifaa tanto i|icivile y andava ^ ftadicare la 
fua compromeffa atiftorltà ; ciò ^oa oftaote mi 
riufci dt cilniarlo » e {o pregai a volermi tro- 
vare un* altro afilo ^ Io quefto intervallo y il 
gàtodmtfih , o comandante della piazza fl« 
gnor maggiore Dolgopoloff era flato iflruito 
del mio arrivo , e della piccola mortificazio- 
Hf ^ ch« avevo provato ; fid fatto fi recò nel.; 

b»Og(9 
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luogo 4ov* ero fiatiiHtQ^'tni fdce replicate fiJu** 
fe f perchè mt avevano io4eceDtpmeote fitta 
girare » per alloggiarmi cosi male ^ e malgrad(| 
tutto ciò , che pptet dirgli iq favore della mìs^ 
abitazione » mi forzò a lafciarla ^qò ^ ieguir- 
lo • Io noa perdei nel pambio | nuUa vi era 
di più proprio , e di più elegante dell* appar* 
tamentQ ^ dove mi coodulTe ; quello era uu4 
fuga di più Hunze, tutte perfettamente ammo- 
bigliate y c decorate di pitture a frefco y ma 
quello I che mi penetrò maggiormente ^ fii 1q 
zelo attento 9 coi quale vi fiÀ fervito , e pre* 
venuto in tutto . 

Nel di feguentc il Ggnqr DoIgopoloflT venne 
^ prendermi per prcfentarmi al governatore y 
/ignor general maggiore Ai-féniefF ; io gli 
conftjgnai i difpacci del (ìgnor K^irofi' in af- 
fenza del goveruator generale figuor Jacobi » 
che allora era a Fctersbourg . Fui fopramodo 
contento della manì'^ra 9 con cui fui ricevuta 
dal fignor Arfénicil' ; il quale dopo avermi 
colmato di politezze , elìgettc > che io non 
avL'lIl altra tavola., che la fua , e mi fece fare 
conofcenza colla iua famiglia (i) , runioue , 
lo fpirito > e r amabilità delia quale fanno un 
^Q^iQrpp meramente delizipfp della Tua cafa 9 

e dauao 



<t> Quifi tutti I filo! figli parkino francare : uno 
Ipl^ effi lo Icrive con purézza ; e divicte col Tuo fratello 
Bulìe qualità amabili ttoa àfUh lòré dorelle è anriiatà 
$9Ì vicc-^vcfo^torc f 
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p danno il tuono alla focietà , oh^ vi viene 
tirata da tante graziole qualità . - 

Io profittai delle difpoiizicni , e delle of- 
ferte obbliganti del (ìgnor govcruutore per rac* 
comaadar^ili con premura il mio foldato Goli- 
koff* Gr inuaierabili fervizj , che mi aveva 
predati qucito bravo uomo y la fua fedeltà y i| 
lagrifìzio di tutto fé a mio prò if| ogni ia« 
contro I peroravano ancora meglio di me la 
fua Cduia in fpo favore, ed il li_;nor AriémtS 
concepì il deliderio di conier^are ptir *lui un 
cesi buon foggctto ; ma i' ambizione del povc* 
jo Golikoff (i) fi rirtringeva ad eircre incor* 
porato nella guarnigione di Y^koutsk , dove 
era chiam<ito dalla fua tenerezza per fuo pa* 
Óre j che dimorava in quefli città, e dal lu<^ 
' attaccamento per il fignor K.ifToft", fotto gli or* 
dini del quale fi riputava felice di ftrvire / 
Tali fentimen^i fecero crefcere rintcrelFe ,cho 
i miei racconti avevano ifpirato , ed il nvq 
protetto ottenne ffibito la grafia che 49 per 
follecitavo . ' 
Mi portai in fcguito a far vifita al flgnor 
Poskatfcbinn , intimo amico del fignor Kal- 
IflPfy la di^.CHÌ vkQomàad^QOQ Ic^ttò ogni 

• * ' • * * / iÒfttt 



( 0 N«l mIo.lbgRÌorno a Okonk , Il fIf;nor Kokli 
aveva voluto a mia rcquil zion« dartU il grado di ca- ^ 
porale . Que(U> improvviio favore fece nel fuo fpirito' 
•a* iinprefiioiie cod viva» che nel fitemo ielhi ^lollraj| 
credei che dnrtflirfb natia per ^ «10» t e-pcr il Cfm» 
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forte di cortefic* VI «rovai iiÉ- Iscerdòle ca(i 
to 11 co, inviato ki'Sibcrra per procacciare i foci- 
corfi del Aio tnimiierò >i criftiam della chicfa 
Romanà . Quetb fa h fua (nrdinana refidaaza 
il Irkoutsk •.•••''•'* * 

Qucrta città f dhfe è la capitale del governÌ> 
d' Irkoutsk, e di •KoIivania,è lituata fulla fpoDda 
delI'Angara, e vicinò all' imboccatura dell'Irkout, 
che le dà il fuo notile . Si vedono nel luo vaflo 
recinto molti eHifizj di pietre ,c molte chieie 
di mattoni : l.e lue cafc di legno lono gran- 
di , e comoda iiiente dirtrìbuite , la fua p'*po- 
lazione è numcrofa , e la fua focictà ò bril- 
lante ; la moltitudine d' iifììciali , c di niciri- 
ftratì 5 che la compongono vi hanno intro- 
dotto le mode , c; gli ufi di Petersbourq . Non 
v' è perfona in porto , che non abbia il Aio 
equipaggio ; ed il rango , e le ffualità regola- 
fio il numefo de' cavalli attaccati a quede car- 
rozze uguali alle noftre . * 

Ho detto , che tutti i tribunati* delle pro- 
vìncte vicine , dipcniiono da quelli di querta 
ciw'à ; la quale in oltre è la fede di un arci- 
vefcovo, che è un jnclato venerabile , e che 
efercitn le j>ritriarcali funzioni in tutta T eftea- 
aionc di quelia porzione dell'impero Ruffo. 
' Ma quefta capitale deve il fua maggior 
fplcndore al con mcrcio . Por la fua ■ (ituazioue 
è il magazzino generale di quello della Ruiìla 
con la China . Ognun fa , che la comunjca- 
zìone ft mantiene per terra ; ma quella , or^ 
amiva , ed ora latf^utd^ • e i^xSjsk iaw^rotta ^ 
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Ila {offerto tante variazioni ^ che conviene ^ 
per quanto peoib 9 che io rimonti ali* origine 
di quefte unioni d' intereffe y onde (i poiFa 
Ibnnare unc^ idea della loro coniillénza attua-* 
le , e dell' accretcinieuto | di cui farauao eUc 
(iffccttibili. ' • 

Le relazioni primitive hanno la loro data 
fin dalla metà del pallate fecolo , vcrfo V epo- 
ca dell' invalione de' Tartari del Mantchoux y 
i quali dopo aver de vallato per lungo tcnpo 
Jc Provincie fettentrionali dell' flnpcro Chine- 
fe^ terminarono col foggio^arlo intieramente • 
Ad un governatore di Tobolsk fu la Ruflla 
debitrice delle prime cognizioni fopra i mezzi 
di aprire quefto commercio : elle furono il 
frutto di un tentativo fatto a Pekin da alcune 
.perfoue di confidenza ^ che ep,li vi aveva in- 
viate . I negozianti RuiFi , e Sibcrj , invece dì 
elTere fcorag^^iati per il poco felice fucccffo 
di quefti emiliarj , lì alTociarono per profitta- 
re , fe foffe poiFibile , delle loro fcppe rte • 
Neil' anno 1670 fi vidde partire la loro caro- 
vana , che ritornò con nuovi lumi , e eoa 
.prove non equivoche dei profìtti • Sin d'allora 
le compagnie lì moltiplicarono j le corfA 
diventarono più frequeiui ^ ed i ilabiiiqaQQtl 
j' ingrandirono . ' • ' ' . ' 

*Ìranti progrfcfTì «llarmaronp i Chlnefi , che 
rifolvcttero di fraporvi i limiti . Furono inal- 
anti vari forti per trattenere un vicino 9 che 
avvanzandofi cìafcun giorno più per il fiume 
Amour ; per il mar orientale ^ e per la Scliuga (ji ^ 
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avvtcinava infenfibilmcnte alle frontiere della 
China* Qucftc milure difeoiive furouo una for- 
eenu <Ìi contelc vivilFriie tra i due imperi 
tìouardo i loro limiti ; vi furono da principio 
alcune ofttlità , ed infine un' aperta rottura , 
PalTarono più anni in quarti •dil'cd] di [piazze 
'demolite,.© rifabbricare a vicenda , finche 
nnlmetite licl 16X9 , le due corti con la me-. 
dia2Ìon€ de' PP. Cerbi ilon , e Pereira Gefui- 
ti autorizzati daii* imper;itor della China , fe- 
qnarono a Nertlchinslc un trattato di pace , e 
di";illcnnza perpetua (i) , che doveva eifer 
incifo fopra due pietre » o due coloaae piantatt 
ai confini di ciafcun impero. 

Qucfio trattato alìkurava la libertà del com- 
tnercio fcatnbievolmente a tutti i fudditi delle 
due potente provvidi di pniriporti delle loro 
córti : intanto la China aveva iaputo farli pa- 
gare la condifccnd^-n?a coj?,ii abbando- 
ni 9 che év«và efatti dalla Ruflia , che per- 
détte iu^ C^tiefió mercato. Boa iolo una parta 

• ttnpop- 



(i) Queflo trattato , eh' ^ Hata compaio in iatit. 
no ria quelti rcUjiioli iicBoziatori , fu. relpettlvaipeiitc 
r3*t ficnco ìm «ti» fovrani lulli trndiiztone in lingua 
«uiFa , * éfè- Mantchoiix . Fcco il primo efempio , dopo 
la toiuti2Ìone ilei!' i;n,)cro Chiuefe , di un trattato ài 
race tatto da MuclLì nazione , e òc\V ingrelVo della fa^ 
lapitile pewrieflb a «ramcri . In qadV epoc a li conta- 
vano a i*Ain pili famiglie Siberie di rìjfcrton , o pn- 
•ionieri , e chi- li bontà dcil' impcr.?:ort' Kn:n-fa»/^c-., 
UrmiiM^OAo a ùiTarviii) td ancuia a ur.:uiaìizzar\»li ► 



/ 
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importante de* fuoi dominj, imi ancora la na- 
vi/^azioao ^ul àunifi Amour imo ai mar.6 orien* 
talp . 

In compenfo 9 o colla fperanza di trarre 
pii\ vantaggi da qiicfto commercio il Tzar (i) . 
Pistro il-grande incarico nel 1602 isbrand 
I' cs Olandcfe , che era al fuo fervirio y a di- 
tnandarc alla corre di Pckiii a favore delie 
carovane 9 il pofìciro del privilegio , che 
i' ultimo trattato acconlava al particolari . Il 
rifultato dcir ambasciata corrirpofc ai defiderj 
della corte di Pctersbourg ; le carovane furo- 
no ammefTe , è Hcconne queita. cort« il rifer- 
bava il dritto efckifivo d* inviarle , così racco* 
glieva la mafia iaticra de' profitti (2) . Quc* 
iii viaggi duravano tre anni ; i mercanti RuiTl, 
€he componevano la carovana arafio- riachiutì 
io un caravanferigHo ^ ^ iia ofpìiio 'per ìù, 
carovane 9 dove fi facòvano i cambj , e 1* iin« 
pi&ratoM li ^laiav^ duraate il loro Agglctpm 
a Pckin . i 

Qaeda calma ynan ft tnaatenaa luogo tem- 
po tza le dot p^ote'» « ;per i mna(9Ì torbidi 

I». ' 

* . ■ 

CoA l Ktfffi Icrifoao t % pronuaiMno la p^* 

vola Czar . ' ^ 

il) I particolari non tardarono a libcrarfi dai ti- 
raiuiici oilacoli <leiid cabella imperiale ; c giuni'ero a 
jnafitentra relaai^lif iccmc nella China eoo la ftrada 
dé* Tartari MoaoUij^ vtodcioiio ad ili cara la lova 
4ai4ìaaioae« 
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iukitali d^Ia cattiva coadote», dall' ubriachez» 
M ^ r dall' infultanti niaokrtt di alcuni Ruifi ^ 
in mezzo alla fieiTa , capitale Chìnefc '9 poco 
lAancò y che non ii adnichilafTc ancora il loro 
commercio » \J ambafceria d' Ismaiioff io io-' 
ileDii«;. in grazia dcIP abilità di quello dc^-> 
statore capitano delle .guardie del Tzar , fa« 
joho raffrennti i difordini , e fopite la la^inui* 
zc ; alia diiìideozi fucceilem ia confidenza , e 
ia ficnrezza ; e pér couCerVare qiiefle felici 
difpofizioiii 9 Lorenzo Laoge- feftò a Fekiii c«l 
ti roto di. agente delle carovane • ' 
. Ne ila partena di quefto refideott -aiTari 
a id edcro femprc dedinancio , e gh ecceffi 
dei &uin fi accrebbero ; e rifiregliarono 1* orgo- 
glio « e la difiìdensa naturale- de* ,Chine(i . Il 
rifiuto di dargli ia potere più orde Mogolli ^ 
die fi erano refe tributarie del Tzar , compi 
d' irritare \ imperatore ) che bandi tutti i.Huifi 
da fuoi feti ; e ^ <la • i|uefio Momento non vi 
fu più comunicazióne tra le due nazioni • 

Nel 1717 » fi conte Ragouainslioi , amba* 
/datore HttAb preifo il fiicceliMe del viodìca»' 
tivo- Kam: hi » venne a capo di rinòvare i vin* 
coli del commercio > con un nuovo trattato » 
cbe prefcriyeva wrevocabiloie^l* y limki A 
ciafcun impero (0 > ^ loggettavai negozianti- 

' • ad 



<t) Si poifono vedere in C^xe tatti li IHjCftli^ 
liU filila fiilaiioue lii quciU iioiiù • 



M/i un f^lameqto lavariabiie y fattot d^- 
Viare per fempxc le iorgeati i\ divWione • . 

Fu permeifo alia corti^ di {liuHj d' ìnyhrà . 
ogni tra . aani una carovana fckla ; ed il 
OtimerQ de* n? e rea a ti fu filTaco a dueceoto* AI 
loro ^rlvo iìiile frontiere delM Chiaa % dove- 
vano inforni irne T imperatone, amache 
(ctaie ChiaeffS. veoifle a fcortarli ^oalla me- 
tropo,U , dove fiirebbe^p r^e(ati Pfr lutto H 
tempo dei loro. fraii^JO • Sj conveiiaf; ancora , 
che le ITI ere a ozio de* particolari myi paftìueb» 
bero la f'roatiera /e che noa godereboero pili 
Il privilegio del commercio , in tu|ti i terri- 
tori (^hineii » e. MogoUi* la coofeguenza fi af- 
fc^naroiio Joco due piane (u i configi deil^ Sie 
bcria , r UQ^ ■ cl)iat|iata Xi^tS^ dal ooire di - un 
rufcelio I, cbf hsiffì^ i ìiioi cppn^rpi ; c V altra 
Zurykhaire^ (l) , (icuata (ulla fi va fmifira dell 
Argoiiu y e furpoo > oobligati di dep.Q(itm 
loro effetti di ^n|%c| nei m^g^z^oi 4^ ^udb'; 
iiue città • ' \ , ♦ • : 

Noq ollaa^e la folenòe ratifica di tutte k 
clan fole ' 4i que(lq patto « pure 1* efepuzipiMt 
foÀTrl fep^a dub|>iq grandi pofifrafieti ; il lie«: 
Vito del' rifeiitlmento ^rtneut^ i 9- la cattiva^ 
fede. rioQVQ le., mpùto f t U cqpjfilé ; cbec* • 
cbe i)e iia y neiilq ips^|6 ài veotifett^ 9um non * 

. • • fi • . 



• II] Credo , d^f $9 lq,(legb lu^go cJù^Wt» 
nifi aaumUihmà'* 

L 4 
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fi contano più di Tei carovane partite dailà 
Ruilia . Dopo la fpedizione dell' uhitna, quedò 
commercio ricadde odia ianguideiza ^ che Ee- 
gUc* li difcrcdito . ' ' ' ^ 

Paifo ietto iileazio le particolarità de* torti, cbè 
i Chincfi ritrpfoverano ai Rudi . Molti iftòrìci 
cogli ti hannu refe cobto de* lamenti ^ che ca* 
• Clonarono le fucccfilvc emigrazioni de' Tartari 
Kcii T.ouks , e di (Ida moltitudine di Toungoufijy 
tutti accolti dalla corte di Fetersuoiirg ; lì è 
Tcduta ia fila fagace polittca 9 moderata *a vU 
cenda , e rr'naccevole 1 eludere iedipre di fo* 
disfare la China . ^ 

Quelte contc>fiaz>dpi corìtìniiatoncl fido ali* 
avvenimento al trono delT imperatrice rcgnan* 
te . Appena Caterina II ebbe prcfo le redini 
tlcl governo , rinunziò in favore de' fuoi fud^ 
diti' al daziò delle peliti' ed al dritto cfchifìvef 
di inviare le c irovane a Fekia.» Quefi* atto di 
gimlizia ^ e di beneficenza 9 veramente degno 
del genio ^ e del cuore di quefta fovrana i ciò 
Don orante neppilr ba(l6 per rendere ai com* 
mercio il Aio antico Vigore • L* inimicizia fra 
i duv* imperi fu ancora inafprita da quc^fti 
iteHì Toungouflì , che aanojatì y o 'fcoatenti 
del loro* nuovo (iabilimcnto ^ (ì tolfero itiijiro^* 
vifamente al «dominio Ruffo ^ e rìtomarofiQ 
nella loro patria a rimetterli fotto la pottnaa 
Chinefe • 

Si è fapiito in feguito 9 che ie dae aatioai 
fcofiaildo ogni odio , fi erano riapprodiaiati 
fioecramoiiie 1 a cha la coautnicaiioiie in t 

aegor 
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Hegoiianti divantavH ogni gìoroó più' viva , ed 
iotereiraoie • Qikantb più i jbaocbi Ruffi d 
Inulti plicavaoo a Kitakhla » c^o ii è popolata i 
iograodil^ 9 e fbrtificalta 9 altrettanto t Chinefi 
hanno coocorfo in afliuenza' nel IdrO borgo di 
Zurukhaire , . H Maimatfthinii t i óòtnrttiifail 
jMrefiederotto dall' dna parte > e dall'altra d' 
caAibj ^ e la lihgua Mogolla fti adottala per: Ife 
eottvedxtooi ^ dSc 4i lecerd Col méizo' degl'ili* 
terpetn* 

Devono i RiilB necftflariameole àv^^e il vao« 
li^glo i» qiietto traffico*; i Chinefi » dié noA 
commerciano che io focietà 9 fono raffnttamco* 
te più Vigilanti fli Ì lóro laterelfi 9 più: circ6« 
Ipettì net loro mercati ; é perciò fanno ancora 
letuprt ìrenderfi padroni delle mercanni^ do^ 
^ìttdQ f t condurre dèft^amence coft^oro a com- 
prare lé loro , fecondo la p^ima ftima 9 dalla 
quale non fi dipartono mai . Il tè ^ per efem* 
^io y procura^, loro un profitto imménfo (i) i 
tifi lo vendono co^i caro 9 clip i coniprarori 
fono infegu*to cofiretti a rivenderlo con per-« 
dita . Per conipenfnt'rcne procurano di alzare 
il prezzo delle pelliccerie , delle quali i Chi- 
defi fono e fremente voì^lioli ; ma la loro ac- 
Gbrtezza li fa iiar guardinghi contro queflu fu^ 

perchieriah j v 

' For- 



ti} A Okotsk . in tempo del mio pa0aggio^» una 
luMbrt di ti valeva ledici rubli , e ve n* tra pochiOlmo/^ 
«luefto genere Veniva da Pérer bour?^ , che prvfenCcOKfl'?' 
li^ I9 trae dall' Inghilterra > o d^ii Ol^oda , 
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Portarebbe troj^po 3 lungo , fe vole/Ti far qui 
la numerazione ili tutti gli oggetti , che en- 
trano in qujili cainbj . Invito il lettore curiolo 
^ ricorrere .ili opera di. Coxe , ò di P Ub.s , 
r unr> e 1' altro de' quali (ì fono molro ciicii 
fopia fpicfia materia. Coi riltretto 9 che han- 
no f;itto delle afportaziooi ^ ed importaiioni 
oeir anno 1777 > valutano il totale di qucfto 
comtnereio a i^uattro milioni di rubli ma dopo 
qutffto tempo , più relazioni dcj^ne di fede 
atteflano j che quefto abbia conliderabilmente 
«balL'ito ; ed oq^^idì ihi^o U pi\ò. dire p ^ 
xidotto a ukuic (i}* 

[i] Nel mio arrivo in Siberia j. fona (lato affi^- 
Ciito ciiverfe volte , che i commerci:infi' Rufli n penti-/ 
vnno Hclle fpecolazioiii , alle quali fi enno nbb.in loniri 
Ì\x\\à fede dell' ultimo accomod.ìinento ; e l.i prov.i , eli* 
^lino lo riguardavano come inutile , c , che molti di 
' coftoro uri aprirono i loro maf^aezifii , per moRrarmi la 
quantità prodigiofa di pelliccerie , che vi avevano £>t- . 
terratc , c fi accordavano a dire , che afpettavano con 
impazienza, che un nuovo trattato li uicttcifc a portata 
4H dìsfarfì^ «Ielle lord meFcanzie • * . 

Se mi fon'e pennello di azzardare il mio itntimea- 
to ardirci attcrmarc che 1' interi 'Te il pÌM ncccirirl-» 
della Kulììa 1 ed ancora della C;iini , è di t.ire pronta- 
niente queflo nuovo accordo , v.\.x perche folle fortifi- 
cato con una maniera più durevole , e pii^ utile al 
commercio delle due potenze , forli prima di opni coli 
farebbe jìcctllirio che di concerto queùe due na/io- 
oi allecgcriucro il pelo delle t-tlfe « e die tOt'.lieii'ero 
tutti gli oflacoU • che intimorifcono $ e rratteni;ono il 
iicgo7Ìant(* . Forlì converrebbe iflcora , che la Ruflla , 

. * .• ■ pane 
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I DKuarativf della mia j»4rtcii«:ft lUBìta» 
rooo a comprare un Kib.ik (i) . lo- 
vo più IMmbarazio di tare le pro^vifiom > «f. : . 
fendo ficuro di trovare m ciafcuna poftt CO» ^ 
the fupplire alla mia fulTirtunia . Il iJgnor 8?- - \ 




liarte k fu3 fitualittllf , fi AterrainalTe a far pitikf d$ 
ttotsk . o dal Kamtfchirkn , o da qualche airro r^^u- 
to, che piuaiciiFe a propofito , le navi , cfte poiellefQ 
fcMrt^re a can^biare tlir^iiamtate a Macao » o Canto^ t 
fe pure vi fuire modo , le nwrcanzif t che con uraij. 
óiipenAìh fi trarportav^no per terra a Ku:k':r.i . ^oao 
iTrfllbbio fe nMoro le fp.fe.da farh la loro .fpor- 
t^zione , e per T importi.iOM^i .^"«i^* 
foli- ro coù aravoic . Li comunicaiione tri ^}^.\^^ ' • 
k S berla flSn è difficiUfliraa ed nconteftab.l.ncnre 
àiiefta prcttecla- divciinrcbbe più florida momento , 
che r.i:c!ì:i rtr.ida foire pai ircquentata ^. Quelle ridd- 
fioni mi ricon-.lucoiw naiuralmente a ciò , ch« Ho 
nella primi parte di quetVopen nota t pig. 7 » e 8 ] , 
idei progetto di un oegownnte in siete llabilito a M.c.o.. 
perche i Rwfli non potrcW^ro tentar* k nieclel imi viaJ 
forfi non h:nno eglino più iijcZEi uegl In.^Icd P?»* ««J|* 
p^dionirfi tlcluiivamentedel commercio delle p;.<li.«ie»« 
China ì ap.^rta , che fia qiitfta ftra 'a , fareb' e t : :. e di 
Ifciidere' qutfté wnloni a nirovi o^A?<m . Ira hcm in- 
fine r inapprezrabil vnr.n.;i;io , che '^"'«rebbe ancora la 
RuOi^ da qucUa navigr-donc coawwrciann» . cU è quell» 
di formare buoni , e BUraeron e^ù^p-i.s^l . 

(0 Volendo terminare li mio vi.:.4p:o p'ù prc/to> 
rhe fofTe poOibilc , bfciai b nn -KÌor piiw? de miei ef- 
fetti al fiiitior M.dvéilotr necoaiunti , che «bw jjco»* 
teiaccnaa di caricarli d*! loro tralp »rro a PcWbourg . 

Per ultimare qiielU affare , m ^cj:naf« 
fua c^ìfa . Mcr.trc cravimo a tavoh , li citta latin ua 

matmoio aliai wle«s« » ciic.dux*i au« manici '* J^^J^ 

n ai" 
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fonò fino a P^tersfiourg • Fu ftabiUto ^ ch« 
K> farei fcortatò «fa un foldato étm gtfaroigio* 
ne, il colraggio^ e fedeltà del quale erano pià 
' che. cogniti , e che uno de* corrieri del gabj 
nett%> del iigner governatore generale j che t 
avelia efprciramente raoconsaniifitOy mi acoom* 
l^agaaréhbe , per ajutarmi nel mio viaggio Con 
I fuoi /eryizj > e colla /tia efperieoaa 

Htì di' IO agofiò prefi congedo ilal (igndt 
ArféniefF; il di lui ^Ho, ed fl figoor Dolgo- 
pqloflF vollero alTohitattiente coudùrmi Yìqo alla 
prima pofla , malgrado tutte le mie iflanze per 
Impedirli . Èravamo per (alire in carrozza ^ 
allorché il mio buon tj'oliko^ venne, tutto 
piangente a fcongiurarmi di permettergli , che 
mi fc^iitafle ^èosì lungi come quedi due (igno- 
ri ; foggiungendomi , che qiiefta era la più 
dolce ricompenza , che io poteiTi accordargli . 

Queft* ultimo tratto di attaccamento mi pe- 
netrò , ed io fcntii , che cedendo alla fua prt - 
ghiera ^ non ero meno di lui felice . 

Dopo av«r pail^to coila barchetta il tor* 

' rcn- 

«• «ceornemmo all' «ito dte* noftri vetri , a1!ò ^nod» 

mento della noftra tavoln , e <1efle no/he feciic ; tutte 
le c.inipane della città fon^ror.o , c più ctTotri recarono 
roveiciati . Nel primo fpave mo > li formarono iniil« 
congetture fópra la cagione di quefta fcofTa > e Qttoait 
io avevo ofTcrvato , che il moto , o 1' ondòlazioM età 
ftata dal fiid al nord , così'' fi credette di fcoprrrne il 
principili nelb vicinanza del lago Baìkal « Laicio per 
atro ili ^0 4i lifvHere la qu«ilt«iif • ' ' 
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lente AogRfa (i) , giunnecntno Jn paco tempa 
, al luogo 4ella' nolira ilparaiione «. Finché io 
riooravo i miei riograiiatneoti , ed t mici ad- 
dic^ al Sgpor. comandante 9 ed al iignore.Arfé-; 
nieff libilo, Golikoffnafeofio dietro la mìa 
tettoia procnràva di celare la fue lagrime > q 
mi raccomandava ali* auqnztone del foldato, che 
gK fttceedeya . La fua.difpcraiioQe fi manife- 
fiò j quando i Cavalli - forano in ordino \ corfe 
ad abbracciare i miei ginocchi , gridando ^ ohe 
non mi lafciarébbe più ^ invano gli ripetei , 
^he non dipendeva da me di condurlo 9 c.che 
cgti ben lo fapeva ; li nr\iei difcorfì ^ e le inie 
Carezze nulla poterono ottenere , e fi dovette 
iirapparlo dai miei piedi ^ e dalla vettura ,alla 
quale fi era attaccato , perdendomi . PolFo af- 
liciirare il lettore , che la mia feulibilità noi; 
provò mai più duro alìalto ; e partii col ciio- 
Xc altamente piagato . Il rincrercimciito di noq 
aver potuto feguire 1' impulTo della mia rico- 
uolceaza (2.^|Coinpiaceudo il deiìdciio di queiio 

■ ' hra- 

"\ '■ I ■ • . 

(I) Qtwfto torrente nreDdencIò il notn« ilr Tom- 

kouuka , rifalifce al Yénitói- ( vicino ik\h città di YJ-:. 
riicisk ) , e fi rcttn a quikhe di!taiwi da Vikoiir^R , 
nel U"o ìmmeiu'o i ghe i Rulli cliiammo il m:vs Biii- 
\,al • Queiio fi vuole « che fia circoiulato (Ti aire mjan 
taglie ; 1* acqua n" é dolce , e la naviiiT/iane p^^co (Icurà 
per te frefiucn^i de' tempi csuivi • M» di^fiacc dì non 
Éifer poruro andare a vederlo . ' 

C») ^ Mi figuro di non aver bifogiio di- giii.'ti;ìinrd 
b vivacità delle mie cfprefliooi > dipingendo Ì miei ^n- 
timcnri per qutMÌo foldato ; e non ho che replicai» « 
chiunque volilil- biallm^raii » (libito dlè i iftriMtO 
l«r\i/j ) che mi ha reto . 
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br ivo uomoy mi turmonra ancora o^g' ^ e non 
mi rimane altro , che la (peranja y che egli 
y)otTd ciierae informato y giacche non ardi(co 
di lufiogaraai ^ che io polla ^n ^ìor^o hve* 
dcrlo. - " , • » . 

Da qui in poi fono forzato n rinunziare alP 
ordine giornaliero , che ho lin' ora feouitato • 
La mia marcia è fiata cosi rapida fmo a Pc- 
tcrsbourg , cioè dai io A^ofto tìno ai 22 di 
k'ttembre , che non mi è riufcito polìjbile di 
icriverla con la mia primiera efattezza ; per 
hi mede{ifna ragione mi li pcrdonarà ancora 
la brevità dellj mie oircrvazioni. Il paefc , che 
ip fcorro, è ftato in oltre dcfcritto tante volte 
da penne dotte , e lincerò ; qucfti viagrjntori 
iìanoo fparfo tanta grr.zia j ed intereiFc nei 
Joro racconti , che li potrebbe accufarmi 
<U prefunzionc > chiamarmi plagiario , fe ^ 
procurain di (tendermi mr^^qiorm'jntc fopra 
Mna materia y che eHì hanno a fondo cfamina* 
ta, finché io appena fao avuto il tempo di of* 
Servarla alla sfuggita . Molte di querte oper^ 
iono redenti , e la cutioiltà del lettore vi tro* 
varà abbondantemente con che fodisfarfì (i) • 
Mi riflrin^erò duDtjìie a ooa parlar^ di ahrO| 
4rhe di' cià ^ che mi ^ (lato pcKpnale • 

4 ^Tra» 




^[l] Fra Qmfù nitori citni '> Gmelin , Ncveu , Le- 
pekion t Ritftflkoft", F.ùk , e Gtur^i , V abite Chap- 
^9 c Pallas. Qucft' ultimo fumaiutto ha nelle fuc dc-- 
fcrizioni il nicr-ro n rplic'iro doiV eÌat,itÉt9 $ àtiìi'MiMl^ 
ipa I e dcU^ più vai^« co^uixiuxù f ' ' * " 
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Traverfai prima iiii piccolo cantone abitato 
dai Bratskis. Sarebbe forii qucfio popolo qucU 
lo 9 che noi F/ancefi chia'.niamo Barati ? Al 
di là di Oddioslc f giunti a Kranmoydrk') doire 
mi fermai vemìquattro tìte per far riméttere 
le hàc alla ftita vettura • Qucd' ukjtea c\it% 
Tìceve il Aio nome dalla riva roffa , e fcofce^ 
fa del Yénìiéi ) che.icorfe al piede d^lle fqft 
tDtiraglie . ' 

Entrai in feguito nel deferto chiamato Ba^ 
rabinshoi'ftep . li fefvhcio della porta vien ^Jtto 
dagli eiilìati di ogni Ipecic.i ^biiimeiitt dell:) 
qudle fono in dmanza di veottcittqiic , e qual» 
4^he volta di cia^uaiita voffleà Tuna dall'altra; 
Quéfti fventtirati hanno la flelld manitrra €Ìi 
vivere dt quelli , che dar Yakotnsk mi con^ 
diiif.TO iìno a Peledovt ; cofbro oòa fono pi\j^ 
fervizicvoll y ne meno feroci ; e Ift loro pfi* 
grizia fem^vt tincòra più rivoltante , 

L' occhia aiTuefatto* alla fertilità j alla rio^» 
chezza delie campagne delie vicinanze <]* trm 
koutsk f coltivate da qaelii inilan cubili Stdro^ 
gili ) oda 'filprebbc fenza pena éilarfì in fe* 
^uito fopra 'qiiefte inculte 'pianure ; li vorreb^ 
he imputare ite tale fpiacevole contrago aU* 
inerzia de'loro perverti abitanti j b«nchè ognu- 
no 'riconofea > che il loro fuolo è inarato . Si 
potréblM' ancora diré > che d* accordo eoa 1« 
' Teodetta pt^b^c^ » che ti.perieguiia 9 la na* 
tura^fl ftimdilf« madrigna a loro riguardo ; la 
ferra ^ dove limano della giiiftiila li ha t\* 
ffìùtì I ieìnbra^cbe U h^éSgjn eoa difpiacerei 
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e cbe n Tuo feno dife^cata iì toig^ alla lorq 
coltivazione . 

11 mio corriere j che "aveva il grado di Ter- 
gente 9 non trattava quedi miTcrabili con quella 
n2a;^gior circofpezioue , che conveniva. Per farii 
ubh)idire y di(lribuiva fpeifo colpi di balione f 
c le mie rimollranze non potevano correggerlo 
fla quede vivacità y che iì compiaceva chia-^ 
niarfa il fuo peccato abituato . Un giorno 
poco mancò y che non V efpiafTe in una ter- 
l^ibile maniera . Edeudo arrivati ad una poflai 
non vi trovammo cavalli ; T upmo incaricato 
in queflo giorno dtl fcrvi^io y aveva avuto il 
colpevole ardiri di allontanarli per cercare i| 
fieno . Scorfero due ore y che non coniparifc^ 
alcuno I ed il mip corriere li decide di anda- 
re alla {coperta col mio Soldato , rifoluti d' 
i^ipadrónini de* primi Cavalli y che vedrebbe- 
ro . A capp <fi uòa tneat§ giri|/i tornarono rì<« 
IcaldatiUimi , conducendomi un fql cavallo ; 

Jer renderfi padroni de) <|ualo erano flati 
ligad a hatterfi . Meotre mi raccontavana ji ' 
comé era paifata la pofa y quello oh' efli accu* 
favdno eifer flato TagreÓbre^ acfioriè à h* 
meotarfi con me y perche gli aveyano flrappa- 
|o la metà de* peli della barba . Nello fleflb 
niomcnto fui circondato da più di ciflquanti| 
peribne t ufcite oon io donde » giacché nqi eo* 
fraadó i6 qucflo villaggio ooa àvevapno potuto 

I'tdgf altra perTona ftiorìs delb flarpfla • Quefl| 
aCevaop a gara a ^ht più peteva fcpicar^ 
in^iuri^ al .ffiip cprriere , ed io parlai lunga- 
. . ' mentf 



Digiti^ed by GoogU 



* 

mente ftosa potenti Isif . capire • Oneìflft'ta* 
tanto inrece éì ajutafori a calmare i (pirild p 
vede il noftro poftiglione'y che ritoroaira dai 
campi ; corre 'a. lui « ed ti filo braccio gli fa 
pagar caro il ritardo y che ci avevu cagionato; 
L'uomo dalla barba itrappata vuol metterli in 
doi^ere di vcndicar43 il luo camerata , ma per 
ordine del corriere Tergente , li mio foldata 
riefce ad impccÌT;;liela, od io fono ridotto a 
(Ir.ippaiglit^io dalie Tue mani . A forza di gri- 
da > é di preghiere y lofpeiì finalmente V ar« 
dorè de' combattenti . Ebbi ben motivo di ap- 
pLudirmi della mia modcraiione ; i teftimonj 
erano furiofi del trattamento u fato col loro vi* 
cino ; infailibilmsnte ci avrebbero trucidati , 
fe io non avedì ordinato fui fatto ai due im« 
prudenti di ritornare alla mia vettura , e di 
€o(iringere il noUro conduttore ad attaccare i 
cavalli . Volevano infeguirli , tiia io venni a 
capo di fermare la folla ; e ne furono liberai 
coir invettive . Dacché ebbi calmati i malcon* 
tenti , mi affrettai di giungere al mio kibitk^. 
o non mi credei falirQ ^ ' fe noi| quando mi 
viddi lontano da loro. ' 
• Tremavo i che quello accidente non fi pro- 
^pjù^ i tmtavia Uno a Tonsk ^ .città dove 
lemtina quefio defisno» non ini aeéorii •deUn 
mioulia apparenza di nx>vimèntoVln mie gen- 
ti premurofe^di portare le loro fagoaoze al 
capitano ifpravnick , mi chiamarono con rorqe 
gran difpiacere in te^imonio t .Quefto ufHciale 
|ni fece prefentire le 'coiiftglleàze • pericolofa 
4 VMgg^di Lejfcps. fan Um M' ^ dji ' 
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di queftd'aflm per il inaaieiiiiiieiico idP op» 
dine 9 e della fiibordioaiioM*) le qiiefti' eilìa* 
ti di Baraba tum feflefo finreiaiiiciite pmiti ; 
ed in confegtteata di tutto qaefto ^ fi difpofe 
a recarG egli éeBb iopra quei Ivoglii per óm^ 
re un' efempio • 

La mìa rifila al comaodaale di Tomtk mi 
confoiò ben pretto dì queCa difgradevole zv*- 
ventura . Trovai in lui un francefe j chiamato 
il (ìgnor di VilUruuve l il fuo« grftdo è quello 
di colonncilo ; egli mi ricevè da compatriot* 
ta y eh' è dime molto ^ per far concepire la 
nofira fcatnbievole gloja nell* incontrarci . Mi 
parve di aver già un piede iu Francia. 

Tomsk è una dttà molto allegra : una parte 
della mcdeOma (la fopra un' eminenia , dove do« 
mina la cafa del comandante , 1' altra difcende 
iìno al torrente Tom . Io non vi rcdaì più 
tempo di quello portava il far raccomodare le 
rote della mia vettura . 

Rincontrai più bande di edliati , o di ga!e« 
otti Ci), ma fui avvertito di darne guaj;dingo'. 
Siccome di quefti ne fuggono frequentemen- 
te ) cosi i contadini fono obbligati a ricercarli 
c per dovere , e per loro propria fìcurez- 
23 . Nulla v' è di più facile per qiieiti banditi , 
quanto di iicappaifene via pe^ iirada ; è vero, 

chq 



(0 Tra qtMfio ouBifro vi coi qoakl^ perfoo^g- 
ito dimoto • ' 
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che fono condotti dalle guardie 9 ma quefte 
tion r incatenanp mai • lo ne ho veduti nei 
-bolchi lino a ottanta tutti pur lo fìciXo defli- 
no ; eglino erano (eparati per compagnie da 
quattro , cinque j fei uomini , e dpnne , che 
1» (Seguitavano qualche volta in ^^^^nza di due 
o tre veriies . Quedi galeotti fono in feguito 
diHribuiti nelle diiTcrenti miniere delia Sibe* 
lia ; ma cofloro andavano a Nertk|iinsk . 

Traverr;^i i principali torrenti di qucfia prò* 
vincia y come Y Oka , il Yènisèi y il 1 qm y e 
r Obi , che i Rudi chiamano V Oh . In queft* 
ultimo cord un gran pericolo in una piccola 
barchetta , che era in si cattivo (lato , che 
io Olezza del torrente fì riempi di acqua. Dif« 
Scilmente ci farefllpio falvati , fenza la cau- 
tela , che io avevo avuto di attaccare a quefta 
barchetta un più piccolo battello , e fenz^ 
quelli , che ci furono recati prootamfote da* 
gli abitati d^ir altra riva . ' " 

Prima di giugnere a Tolbosk paffai du^ 
volte r Irti(ck,e T ultima Volta vicino all'im* 
Roccatura del Tobol . Quefia capitale fltuata 
tra quelli due éumi deve efler fiata una delle 
più belle città d«lla Siberia) ma era allora la 
preda di pò inceiidio 9 che ne aveva ridotta 
m Cjsnere la' tnaggior parte • Antecedente- 
mente era divifa io due 9 in città bafTa \ ed 
\à citli alta : la. prima fabbricata fulla piatta- 
forme ^ o fia plano di ima moo^goa 9 pre- 
(eatava i piiL beUi edtfizj di pietra > V altra 
^ avetra che «afe di legnp | che funMiQ * 
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divorate prima dell'altre dalle fiamme. A po- 
co a poco erano quefte arrivate alla parte fu- 
periore della città , ed alle fabbriche di pie- 
tra , dove non Jafciarono altro , che li foli 
muri . Io non mi pcrluadcvo di vedere un 
cosi dolorofo fpcttacoio ^ che cngionò in mo 
*Uti imprefTionc ujMialmente viva , che profon- 
da ; non duncnticarò ii.ai la coftcTnnzione di 
queft' infelici abitanti , the dal più piccola 
lino al più grande lavoravano con ardore , ma 
con un doloroio lilenzio , per riparare le lorci 
perdite . Già le tracce delle rovine del fuoco 
Incominciavano a (parirc , e l\ vcdavano iifcì- 
fc dalla terre le prime f'ie di pietre di qual- 
che cafa , e di qualche bottega tutte rico- 
•flruitc nella Itcifa ^ujìfa ; è probabile , che if 
* ri manente d^lia città £Mk così folidameate xi^ 
Éibbricato • 

Lafciando la medefitnn , rijìaifai T Irtikh per 
la tcrzg volta, per recarmi a Catherineboiifg j| 
O Yèkaterinbourg , dove dimorai per lo fpa- 
2Ìo di ventiq'uattr' ore , per dar tempo di ri- 
fare nuovi ripari alla mia vettura ; c V tmpìe* 
gai in vifitare una maniera di oro, che era oei 
contorni , ed il luogo dove fi batte là moneta 
di rame 

Io tinviarò il lettore agli autori già citati , 
per «Iterc )a dcfcrizione delle popplaziopl 
Tcherertìifle, Tfchouvafchife -, Votìagtilfc e 
Tartare . Dirò foltanto di queft' ultime , elio 
la proprietà dell' interno delle loro abitaztdai 
Ini ha. iorprtiò , lènza dubbio pe^hé Oli èv^ 

• t- iin 
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un poco troppo familiarizzato col fudiciunie 
tra i Kiimtlchadalelì y Koriachi 6cc. Q)iioiiì 
Tartari fono fedentarj , agricoltori , c ricchi 
di biade , e beliianai ; i medeùuii pn^eiTaiffi 
la religione Maomettana • 

L' acconciatur^i di capo de* TchcremifTì mi 
è parfa fiiigolare ,* qucfla è compofla di un 
pezzo di legno intagliato j lungo otto > o die- 
ci pollici j e largo quattro 9 o cinque 9 che 
jfituano quali alla radice de* capelli , dimodo- 
che la parte fuperiore di que(ia fpecic di ber- 
rettone pende nn poco ibpra la fronte . Prima 

10 fidano j e poi l^'òircondano con un fazzo- 
letto bianco, dipÌ4ito,'6 ricamato; i colori i 
più difcordanti y i dìfegni li pili carichi fono 
preferiti ) ed uoa laxga francia , o merletto di 
oro 9 o di argento 9 fecondo il luflb y o il co- 
modo de^r individui y gyarnifcono quefio faz^ 
soletto 9 eh* è grandiàiino 9 e ricade indie tre • 

11 loro veftimeoto poi non poffo paragonarlo 
:inegIio^ che alle noftre vciU da camera. 

« Una carovana di Zingani y che riacoatrai 9 
fnt dilTero*} domandandomi il danaro f che an- 
elavano à popolare , ed a dìifodare' un piccolo 
cantone fu Ila riva del Volga vicino a SaratofF* 
La taeceflità dì far vlHtare il mio pafTaporto 
àaì' foverniIKore «dt Cafan 9 e la difficoltà di 
potervi avere i cavalli 9 edendo- ginnto molto 
tarrdi y mi ritemiero fino a giorno in quefta 
citiè • JU Volga y che bagni le di lei mura- 
glie , rende la' ina (kuazione graziofa : le cafe' 
^ 9^1a fxiarg^iof parte fono di legnose le chiefe 

M a . -iU . 
— 
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di pietra; e mi fu detto, che. quefta città età 
la lede di un arcivefcovo • 

Al di là del Volga (i) 5 eh* è un torrente 
rinomato per la Tua navigazione « e che ii 
getta nel mar Cafpio^ pafTai innanzi alle c'età 
di Kouzmodemiansk , e MakarìefF é Qucfi* ul- 
tima (limjta per le fue fabbriche di tela . non 
è altro ) propriamente parlando $ che un bor- 
go . Io n' ero poco lontano , ed ero fcappato 
dal pericolo di u a ponte tremante y e mala* 
mente feritìato , quando poco mancò , che la 
mia impazienza non mi cottalTe la vita . Il mio 
poftigliuue animato dalle mie replicate iftiga^ 
2Ìoni , mi portava a gran galoppo (2) ; im- 
provv'il.i ncntc fcnto battere contro la caffa 
del mio Kibitk ; cavo la tcUa fuori , e ricevo 
un colpo , che mi rigetta nella mia vettura • 
i/n grido del Corriere 9 che fta\^a al mio fian- 
co , mi avverte ch'ero ferito. Io fatti il fari- 
guc fcorreva fopra la mia fronte ; ci fermia- 
mo y io fcendo , e riconofco y che il cerchici 
deiU mia ro^ii li era rotto j ed U pezzo ta« 

. glien- 



' C1I Si pretende , che le fue fpiagge fillio infeftaiè 
dai ladri* che Forlì porrebbero rlTere i medeHmi . birci* 
yuoli . Io ne ho veduti inulti lulla mia iktpdà l M 
niuno mi ha mii Inlulnto * 

Ul ^ueilo c un' elogio • che Ci cfeve ai pofUgUd- 
ni di ROfiia i iti muna parie u guida coii beat Il ra- 
gione é , che fono qv m tutri per lo più Cemprt meszi 
ubbriachi . Nei viiUisi ^ dopO il aciTe.^ jr divoM iirap* . 
faw^ dai Kabacs . 
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. gJieM mi mm colpii» itolo pid* fime , 
quanto andavamo più prefto . Tofpaodoini % hk 
mìa ferita Icmbrava larga , e profonda \ ett^ 
dei ancora 4i feadre f càa Ih' mio cranio 
aveva patito : in fonimi mi riguardai come 
morto • « « . . " 

Qui si , che poflb dire con verità i ebm-V 
cfpreffioait mi manca, per dipingere reocdTó 
della mia difperaiione • Do^ avnr bramm^^ 
tato tanti oAacoH*, tanti pericoli , ftando iHe 
porte di Fétersbourg » dove anelavo di sìun* 
gere per ftringere nette mie braccia li «ì%lii« 
re de' padri, che non avevo '.più vednio^dopo 
quattr'anni ; trovandomi alla vigilia di neil* 
trare nella mia patria , e di compire la min 
miffiooe con la confegna de* miei importami 
difpacct 9 credermi colpito da un colpo mor» 
tale ! Annientato da quefla rìfle^Hot^ , Tento % 
che li miei ginocchi iì piegano ^*e che la mia 
tefta vacilla : fortunatamente i foccorii , che 
mi predarono i miei compagni y mi fecero ri« 
entrare in me (ieHb : mi armai di coraggio f 
mi feci bendare fortemente la tefia , la rota 
fu aggiurtata alla meglio , e giungemmo prc* 
Aa mente alla pofia prima di Nijenei^novo* 
gorod . . • 

Lafciaì il «mo Kibìtk in qiiefto viIlaf*gio 
fotto la cuftodia del mio foUato , al quale 
ordinai dì farlo raccomodare , e di ricondurr 
melo alla città profiima ? Mentre fi attaccava 
per me una vettura della pofta y e che vi ft 
ricava la qiia caiia t entrai in. ua Kabac p 
• M 4 dove 
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* dorè lilcì vcrfivt bua mh piaga 1' ac^uaìrittf 
la più foU9 t iadi un buoil piumaccioto mi - * 
pofe io flato di fyre le veaticinque y o treoea 

• irarftes't dm Ipl rimanevano fino a Nijeoei- . 
oovogorodi ' ' ^ 

Il ehtmgCi mà^iore , avanti h cafa dal 
^Mal» mt'ferinaL 9 aHi affante ; fui condottò 

. vper arpcttar^o ia un, vero canile • il dafiderio 
, di rimanere iocognito \ V inaertezza del mio 
pericolo mi perfiuderooo i che io non dovevo 
farmi annunziare al governatore . Dopo il met<» • 

•iodi inutilmente ritornai da quefto chirurgo.. 
Annojato di (offrire llnza faptre a che rifol- 
vcrmi per Ja mia ferita , dimandai fe vi era 
qiialcheduno ^ che poteiFe foccorrcrmi , mi fu 
indicato un poJuhcr o lècondo ''hirurgo , che 
mi fu finalmente condotto dopo molte diffi- 
coltà per Aia parte • Il fuo abbordo non mi 
prevenne in f.ivore de' fuoi taxntì , e della 
iua fobrietà ; coftui aveva tutta la /cortesia 
aggiunta al palfo vacillante di un uomo ub- 
fjriaco; tuttavia la nccefììtà di far fcandagliart» 
la mia pini:n la vinfe filila ripugnanaa ^ che 
avevo di abbandonarmi in limili mani : ma ìó 
rci.inur;]to aveva dimenticato i /uoi iftrumcnti* 
Chi mai lo crederebbe 9 che una fpilla fìi la 
tiìfìa y ch'egli adoprò ? Avendo fatto 1* efame 
mi diffe balbettando 9 che il mio cranio era • 
fcoperto , ma in niun mofio fpeizato ^ e che 
coir acquavite ) e coli' ac^a potevo continua^ 
re la mia f^rada ; in feguito m' invitò a farmi 

l^ar iangua • L* idei di abbandonare il mia 

biaa- 
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/ biwcid à quefto libbfiaco mi 'tee tremeré • ' 
D^po averlo riagratijUO^ pagato t e congeda* 

• to , rifalii ad ni» WbitlC ^ cbiamaadonii (br* 
' -timato per efcrmi difimpagpaio opetat^o* 

» ìie 9 e dalKoparatcìre ♦ ' ^ 

^ . KijeneiHiovogorocl Ibi coma ogaHa fa Mago 
. il tornata Vo^a»iB railamiglia a mu la ckf 
tà Ruffo ; alloirdie vi paOài ^pMgU abitatoti 
vaatavaoQ «U pofledem uàa truppa ii ìcome* . 

* dianti' nazìonafi « i ^ - • 

Ufccndo da Uiadidser 9 atrM a'Mofca [ il. 
Ijgnor iìiBoSè iiodro vica-con(bIaK li* diede hk 
' premura di cfaiaoure i chirurghi i ptà '^UùJi • 
per fiir TÌiìtaie la mia ferita; e tutti mi riaflr** 
curaroao , bencbe i miai domi dj^ teda fetfe* 
xt> molto acuti a Mi trovai, taato^^ mag^ioN 
bienta foUevato di effief Ubetatoida miei tàm<l^ 
ri , quaato cbe ricevei nella Aeflb tempo una 
notizia appunto fetta pèr accrefcerli» 21 iignor 
di fioffe mi* difle) cbe mio pachra nou era piA . 
a P^tersboure iCòel Aippooendis |di eiferHato 
più ^ericoloumente ferito > e che qacfta-cirrft 
iarebbe flato il tanninè del mia i^iaggio 9 a 
della mia carriera 9 non avrei avuto la conA^ 
^ìazione di terminare la milita • nella braatia 
di qilallo > a cui la devo4 

La mia vettura eflendo .tDtaImaata«^dvioata^ 
JL' abbandonai a Mofca 9 Monda 10 partii fopra 
la vetture «di ricambio ; quefie erano cosi pic« 
coh 9 a mi tnoimode ^ che non ci meitaTano 
beppure al coperto della pioggia • Pallai per 
Ivetj Vouilchnei*lroIotfcfabk 9 Novogo^ d , .a 
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. ' Sofìa vicino a Tfarskocclo fi) » ed entrai a 

Pétcrsboiirg nella notte de* zz di Settembre , 
* avendo fatto fcimila verftcs in quaranta gior- 
( ni, tra i quali ve ne furoiio ioìtmto otto per- 

{ duti in dimore forzate» 

Nel fullcc^ucntc giorno 25 fecondo V i(iru- 
2Ìoue del (ignor conte della Peroufe y confe- 
gn^i i miei pacchetti nelle mani del fignor 
' conte di Segur , minillro pie ni potenziar io del 

Re prclTo 1' Imperatrice . Io aveva avuto ii 
vantaqi;io di vederlo nel fuo arrivo in Rulììa , 

* e contarò nel numero dei felici avvenimenti 
della mia vita quello , di averlo trovato in 
Fctcrsbourg 9 per confolarmi dell' alfenza di 
mio padre . Non folaincnte quefto miaiftro mi 

• fece l'accoglienza la più graziofa 9 ma ù oc- 
cupò ancora della mia ìalute coli' interclle 
dell'affezione . Mi offerì uno de' fuoi corrieri 

f per accompagnarmi 9 ed aver cura di me nel 

refto del mio viaggio . Intanto ficcome gli aju- 
ti 9 e rimcdj del (no chirurgo avevano co;npi- 
ta la mia guarigione , cosi ringraziai il (ignor 
. conte di Segur della fua obbligante offerta y 
non intendendo di privarlo di un U0SK> ^ chft 
.poteva cffergli neceffario . 

Incaricato de' fuoi difpacci , partii ia fera 
4Ìeì jjù ira le imdki ^oiis ^ e la mzia cotte • 

Fui . 



fi] Qucfte città fono cognite : ed io le ho travcr- 
ncc cui! rapidameate t che ap£M£iia ho potuto vederle . 
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Fui trattenuto per due giorni a Riga , pef far 
nuovamente riaccomodare ia mia vettura . A 
Memel y dovei perdere ott' ore per itnpcgna- 
re i barcaroli a paiLire per urt tempo curico , 
*c torbido il braccio di mare chiamato CourrVi^- 
htiff 4 Pernottai a Berlino ) avendo il ii^nor 
conte di Eterno ^ miniflro plenipotenziario del 
•Re in queda corte y dcliderato di cotifegnar- 
ini àncora i fuoi pacchetti ; e fui compenfato 
di quefto piccolo ritardo y con le lufinghiere 
dimo(irazioni y che ricevei dall^ parte di que- 
iìo miniftro . 

Finalmente rìviddi la mia patria , e nel dì 
il Oirobre y e tre ore dopo mezzodì arrivai a 
Verfailles . Scefi alla porta del lignor conte 
della Luzerne miniftro , e fegretario di ft.ito 
dclh marina . Io noti avevo la forte di cffcre 
da lui conofciuto ; ma il ricevimcntò pierto di 
bontà , che ne rifcollì , preparò lubito il uvo 
cuore alla rìconofcenza j che per tanti tifo- 
• Ji gli devo . Il fuo favore il più preziofo 
a miei occhi fu V onore y che mi procurò di 
eilere nello ftelfo giorno prcfentato a Sui Mae* 
Uà , che fi depnò d' interrogarmi fopra divcrfe 
circoftanze relative al mio viaggio > riiiiiofirar- 
rtii il defìderio di conofccrne le p.irticolarità ^ 
« dàrmcne nel giorno apprelfo la ricompenià > 
nominandomi confole a CroQflàdt; ricompcnza 
altrettanto pivi cara, quanto che quefta richia- 
mò l'elogio dello zelo di tutta la mia famiglia 
tiegl' impieghi civili % e politici % che gli iooo 
^ti confidati • 

Fini dcUa feconda FarUé ' ^ 
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Del certificato del fignor Kafoff Oil* 
.grenin ^ colonnello , e comandaute 
di Okocsk , e del Kamtfchatka » 



certifico > che il fignor di Leffeps ^ vide* 
confole di Francia a Cronftadt f è fiato okkligM 
di foggunmàre in differenti liuifd per ie rapami 
figuenti^ 

1°. EjJendo giunto a Bolcheretsh il dì ^ Otto- 

hre 1787 , ha affettato lo ftabilimemo della 
tUtta y fenxa la quale è imponibile d' intrapren* 
dere il viaggio del Kamtjchatka a Okotsb per 
terra. . La slitta è fiata in ordine j allorché i 
torrenti Jono rifiati gelati f cioè nel fine di no* 
rembre . 

2\ Egli farebbe periitO j fe io no av^i ivrfit- 
ta la ptjjfibiiità y ma le continue 9 e violenti ba» 
fafcko f che hanno regnato fino al fine di de^ 
cembre , glielo hanno impedito . Rare volte Jonè 
fcorfi due giorni in Bolcheretsk ^ che noi non H». 
abbiamo rifcntite così forti , phe Ut vifta poterà 
etppena ef tender fi a fci , 0 otto pajfi . / Kamt* 
Jchadaleji ftcfji noti pcfiono viajgg^are finché que^ 
fie durano ^ e fono qualche volta obbligati a /cf> 
tnarfi air aria aperta • 

Io ho creduto tnio doveire di prevenire jl fi^ 
ffior^di Leffepe dei r{fcMo,^.ché correità coW 

Jifpor^, 
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efporfì , prima del fine di qtnjìa cominua\lonc 
di (uditivo tempo 9 ad intraprendere un vi.nji^io 
^ericolofo , e per fé ftcjj'o jtcntato , e forji col 
pencolo di perdt^re i piiCLÌ.ctti ^ de* quali è in-' 
caricato per la corte di Francia *, C ho in ol:rs 
ajlficurato , eh* ejjcndo io ftcjj'o ohhìi '^ato di riior'» 
nare quanto prima a UhD.st , caric-irci di luij 
( che noi non f jfrircjfimo altro , fuori, chè i rin. 
tardi i pili indlj'pcnj abili . 

3°, Durando quej'f intervallo il fgnor di Lef^ 
feps è fiato attaccato da una vìolentijjì na dif- 
fcnterìa ; la fua malattia ha durato nove fctti'^ 
ttifine 5 e lo ha confidcr abilmente Indebolito . 

La fame y che ha rty,nato tra i cani in 
tutta la cojta d<,lC oveft del Kamtfchatha y ci ha 
cojtrctti a fare molti giri y e fe§juiw^ per moU 
to' tempo quella dell* eft . 

5°. Fummo /*nr'{tifi di fo^pornare in un v//- 
la^gio y o oftiog chiamato Poiifiaretsk difiantc 
feicento verftes dalla città d Ingiga • y^ giuft^ 
gemmo nel di z6 feb^raro , Impiegai tutti i mr^« 
\i pojfiblli per partirné prontamente y ina i cani^ 
le provvìjìoni f 'e tittti t foccorfi y àie io afpet* 
imif9 f èjfèndo^ /naitcàd'f mi decifi a lafciar porr 

tire fi fignor di Lejfeps il dì '-^ mar^ con al* 

cune piccole slitte del pacfe : il fuo equipage^ia 
riftrettijfimo y una balena arrenata fulla riva del 
mare y della quale ne ho fatto tagliare varii 
pe\\i pér nutrire^ i fuoi cani , me tte hanno da» 
io il modo ; e perche non foffra^ veran impedì' 
mento tuli* oftrog di Haminoi , dove vivono i 
Xoiiachi ^ de" qjAAU pgga petfi^nio fidarci f 



« 
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impegnato il fignor capitano SmaUjf ad accorri* 
pa^narvelo , L ho in oltre raccomandato in tutti 
i luoghi I dove deve pajjare j e gli ho procurata 
tc^nta facilità , quanta e fiata in mio potere per 
f iif;giarc Jicuratnentc j e prontamente ; ma nello 
J'ujJ'o tempo non ho potuto trattenermi di preve* 
nirlo , che doveva aCpettarfi molte pene , e fati' 
che fino al fuo arrivo a Ototsb . L' ho ancora 
ajjicurato y che doveva afpettare il fine di que» 
fia ftagione j per poterfi mettere In cammino da 
OLotsk a Yakoutsk y ejjendo le firade tra qucfte 
due città ajjolutamente impraticalnli , 0 almeno 
eccejfivamente pericolo/e nelC inverno y per moti*^ 
vo delle nevi y che ivi fono groffjfime . 

In fede di che ho fignato il prefente y figil * 
Ijto coi figlilo imperiale del mio dipartimento , e 
cantra fegnato dal fignor Sm^ieff capitati ijpettor^ 
del Kamtfchatka • 

Fano fteW pfifrof di PpufiforetH: U dì ^ M^^ 

\0 miH$ fi^ttecento ottani' otto . 

fiettata y approvata la fopradetta fcrktura y c 
fredotta per Jl fignor S male ff-{egu^to Gregorio 
KajJ'off Ougrenin colonnello , e comand^ui^^ ^ 
Cbotsk I € del Kamtjcl^ika ^ ' 

j^ili è ferino in linaua Ruffa . VASSIif,! 
SMALEff y capi an-Ifpravnìck . 

Altro certificato del coaiaudaate di Okot^k « 

n fignor di Lejfept è giunto in Okotsk U di 
25 cpnU ( 5 ma^^io ) 178 8 y incomodato y c 
moiio fianco d^l Juo via§g^^ ^ La di lui inteti*^ 

^ion9 * 
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\ìonc intanto era di ripartite fui fattole di prò* 
fittare nel re fio di effe viaggio del comodo della, 
ditta per recarjì fino alla croce ài Yudoma , 
donde allo fcioglimento del torrente Yudoma 
avrebbe potuto fcenderìa per acqua . lo feci tutti 
i miei sforai per fomminiftrargliene i ync^^i ; i 
cani 9 e tutto ciò , che gli occorreva per la Jlra» 
da y erano in ordine y ma il cattivo tempo gi trat-» 
tenie : quejio era provenuto da uno JciogUmento 
violento , e continuo 9 che in pochi giorni refe le 
ftrade impraticabili . Speravo malgrado tutto ciò , 
che le gelate fi farebbero ancora fentire per qual" 
che notte y e eh' egli ne potrebbe profittare , per 
viaggiare y co fa molto frequente in quefla fiagio" 
ne : ma quefle gelate non ebbero luoco ye fu imt 
pojfihile al fignor di Lejfept di partire • Provò 
ciò non ofiante di /netterfi in cammino y e come 
mi ero figurato y fu coftretto a tonare indietro ^ 
avendo trovato le firade 9 ed i torrenti orribili , 
e ricoperti di acqua . Cercaffiifio aHora jin* aluq 
efp ediente y ma fi doveva afpettare y che i torren* 
ti fojfero fciolti f e che la nevi fcopriffe qt^alche 
luogo nelle compete 9 per prefentare un poco 
di nutrimento ed cavalli • Quefl" era (et fola ftra^ 
da 9 ehe poteva prendere t partendo iferfo i is 
di giugno , coir efporfi a perdere una parte ef^n 
thedefimi • Egli non aecoi^et^ì fitto alcun prc" 
tefto ) di dimorare tanto tempo y onde mi decifi 
di mandare a cercare » e fciegUere i migliori cO" 
valli fO per dir me^io i meno cattivile lafciar» 
lo partire al primo momento favorevole^ paffate 
(he fofjero le prime acque • Refiai forprefo della 



velocità (iella fua marcia dzlC ofnog ài Poufia^ 
fetsk f dove l^ffàà il fignar Kajjoff , ohe non i 
arijora arriviUQ j per motivo jàelU ftrade j o dcL» 
la JiagiionOf qhe h fcrnumo , o pfr i meni , cho 

Jli mancarlo . Il pta-tito , che il fignor di -LeffgpM 
a prefo di lafciarlo j, 4 fi^ H P}^ fiofio ^ ed 
il migliore • Egli avirMe ancora abbreviato mol» 
to la Jirada > fe per viaggio U burafche non t- 
fVejftro contrariato per dieci giorni di feguito* 
. Io ho fegfiatfji « e dato a req^ifi^ìoue del fignor 
di LeJJ'cpt 9 U prtfenìe certifianto , per fervir di 
prova riguardo alla neeej/ità del JUa* foggfomat 
in quefia cittii 9 ^ ^ iihpoffihilità di viaggiare 
pià folLecitudine in ipufio poffe ^ ^ Jbpiàmto m| 
quefiq fipffcne % ' 

Fottò in OLotsk , H di v^ntifei maggfo p5 fnf 
§no 1 P[dUe fettecenfo otiamotto i fegnato is hiot 
gO M jsomv^mg t iOSidN fiOKH, aj|pjlàr«« 
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ÌTA1.IAN0 • 



Pio. 

Padre . 
Medi e • 

fio • 

' Nome (dì una cofa). 
Cuccio , o tondo . 
£* cdùr9 . 
£/h animaU • * 
l/n pivolo . 
Torrente, fiume &c. 
Il travaglio ^ 

La morie • 

i/* anjìta . 
i/ mare . 
Jl/IpntagnA • 
// • mflie ■» 
Ln pie;rifia» 
U ejlate . 

V anno • 

V u iiverfo • 
n /,iìe . 
Un bove • 

cr/i?r€ , ^ 
La forja • 
La falatt « 

Male , 
La mane ; 
// piede» 



Russo 



BoKh (t> • 

Otets 
Matt. 
Dittia » 

linc i . * 
KroUR , 
Dotikh. 
Zvcr . • 
Kll. 
KcKa . 
Rabou ^ 

Smert « 
Voda. 
Moré • 
Gora « 
Boll . 
Lcnn • 
Léta • 
GoA . 
Siiett • 
Soli . 
BouìK . 
CtTtsé • 
Cila, 
'/drava . 
Kharacho • 
Dourno *« 
KouKa. 
Noea . 



Kamtschada* 

LESE , 

DouchrJnk'.tcMtcIl 

Eptp. 
Eiigatchc • 
Péétcli . 

Kìmméa . 

KhjréiiétcH • 
KiW la Kil . 
Tciickti outch • 
Kazit kcnguiia , 
Outlepi kovitch « 
Kiig. ' . 
Kaionem • 

Eranlm . 
AzainKh £o] Ji • 
ExotiK . 

liizit. 
I.o 'onim . . 
Kii-alaciK * 
Adeinpliis • 
Tkhatkhafs • 
AtKliar . 
Pcipicm • 
KezioJiig * 
Guillioun • 
Kekhkelch ; 
K'ouvefck ; 
Alioubcllo • 
K«iel . ' 

Tonno [ol Cettott^ 
Katkh.i [o] Tkada ^ 
Alilo lo] Jiuud 



fi) 11 lettore fi ricordar^ di ricorrere per la pto^ 
ttuozia ali* awetùmcnto pifcmeiTo alla iprima j>arce • 



Diqitized bv Qoo^Ie 



K&riaea f Tchottttchefi f 9 Lamoutal ic; 



ICamnkliou ù En-léga • * Kh-éouki • 



Empirch . 
Ella . 

Km ul-4uin y 
(711Ì >inina . 

Ka?nlell .-^ 

Yo i voin . 
Ali "li -omHou. 
Oupouiiiuiu • 
.Vcicn,. . 
^^Khitchat sni- 

Riiln . 
Vtia ,uigui|i f 
Mima . 
Ank in . 
GuicRudì . 
Tatch ^uiguln . 
Koiiloumgatomg . 
AUaì . 
GuIvìkuìv . 
Khcrct!j;uil;lici • 
Yamyam . . 
Tchimga • 
Lingling . 
NìKcrvoukhip . 
TmclelTvouk - 
NiméUOuii . - 
Khatkin . 
Moui(ia galguln . 
Guit gual^uin., 
yrlioulguin « 



ItHpuin . 

NiriKliail 
Guim . 
ISiinnda . 
Kilvo . 

V-.iiJ cuirguifl ; 
I!;|i:):i!Ìli . ' 
Uupinpckhai . 
Voiem* ' 
TirétirKigi&qii. 

Vciciirou . . 
Mimtl. 

AnKho*. 

Ncit . ♦ 

7 t%,uel . 
Tclounga ; 
EleK . 
Giiioiicf . 
KhcigiiiKei . 
Tcpuiou. 
Penvcl . 
Liig lìiijT • 
NiKitoiiKhin t 
GiJc mcicvli . 
NimélKhin* 
G^erKin . * 
Mouin^iiir . 

GuitKilguia • 
Vtltouiguin « 



è mai . 
ni . 
Kloutean ; 
Bi . 

Gi:crbjn • 
Miourcati • 

Boioua . 
, Tipiioun é 
•OKat . ' 
Gourgalilen • • ^ 

KoKan • • « 
Mou • 

Natn . * 

OuniKtchan* ^ 

tien . • • ' • S 
Ban , ' 
Anganal • 
An^sn . 
Guévan • 
TaK . 
GucldaK • 
Mévan • 
Egui . ^ 
Abgar • / 
Aia . 

KaniouUf^ ' 

Gal . 

fioudel; • 
Goroc« 
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Italiano • 



// na/b . 
l^a bocca • 
La uHa • 

La ffoìa . 
fronte . 

// ientè . ' 

Il gomito • 

L* uniHM m " 
Le giuneiém 

Il collo . 
La /palla m 

Il ventre • 
Le narici . ^ 
J fopracifd't • . 

Le palpebre • 

// voìto , ; 

// doifo • 

Parte nafurali deh 

Pitrfi naturali del% 

la donna • 
// fangu£ • 
Crande • 
Pieeph m 

BafTo . 
///o/#. 

li cielo* 



Nofs. 

Glava : 

Gorlo . 
Lob • 

Zoiib • 
J.izik . 
Lokott • 
Palrfi. . 
Nokhii • 

Clioki« 

Chéia ; 
Pletcho • 

Bnoukhot 
Noz(.ri • 
Brovi • 
Réflhitfi V 

T/tfo .• 
Spioa « 



KroT. 

Véliko : 
M.ilo . 
Voufiroko ^ 

NIsko • 
Soinrzé « 
Mécéts • 
7v C7.:!a • 



JUmtsciiada- 

I.ESB.. 

KcKiou [o] KìKa. 
Cekce t<jj Kilià . 
Kob«I {ó\ Tkhoui^ 

Koiiikh . 

Tchoudchel [ o 1 
Tchikkt. 

Kip Khépp . 
Ditclul . ■ 
'J'niiorj^l . 
Tkida M KiVénn: 
Koud [0j Kououa , 
Aie ioud [0} Fr* 

énn . 
Khaìtt . 

Tanioud [0] Tea'* 

no .' 
K-Kh,jflita , 
KantiRafFouna 2 
Taltcìin , 
JUicoflg-iatsdiQii? 

remi, * 
Go uénng • 
Karo . 
KalUdiaiiii • 

Bechlem ' 
Tgolo • 
Outchinnclo ; 
Kraa-alo • 

Di fon . 
Koii'Ictch . 
Kirkh-kiikh, 
E/enq-irch . 
Kokh-khcll ^ 



DiqitizoH ^/ Concie 



Tchaàkichefi , c Lamenta, 
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' Enpuìraam . 
iKniiiuin . 
Léour • 

pii.^uin: ■ 

KiticJial. 

Bannalguln . 
Lill . 

Nitfchiouyéit» 
Iclguit . , 
Vcguit , 
£lpitr • 

Ennninn . 
liipitt . 

N.innKhénn, 

Innv lire . . 
Litchvf'rr , 
Iliiatchiguic • 

LioulgoulKlialI , 



GuiKirguia. 

Priguin. 
Kitfchal 4 

. Ri rei . 
Gufgiiil. 
KirvouéJiin • 
Tchnili^ult 

Irlpitt • 

Ini;uiK . 
Tchilpiy / , 

NanoKliiiuiv 

VIrvItt. 

Lioulg<ylKluU • 
Khépticc. . 



Ozot . 
A mg». 

. Dei . 

• Belgi 

Oiiiiur: 

Itt. 

Jbiiiga . 
£nchén • 
Kli-abjTÌ 
O/la . 

Aantfciiijui • 

^ M'voim • 
Mux» 

Ourr . 
Kb-SIoon • 

» 

itti. 



Moulliouaioul* 
Nirnéaokhji. 

nen • - • 



Moulliou mo^I . .Souguial . 
Nimcinkin^ Ekiann . 



Nivtokhin • 

Tikiti.. ' 
Yalguin . 
Lillia ped'chaa . 



^ivkhodifl.* 
TIrkiti. 



Niathoiikil^, 
Tru • Nioulùaa. ' 

Esuér . Offikatt . ' 



I 
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iTAtlANd » 



Un raggio ^ 
il fuoco • 

A calore m 
• La voce* ' 
La porta . 
Un becco in terra» 
Il giorno . 
La notte • 
, Città . . 
Lfl vita . 
JLa forejìa • 
L* «rfr« • 
// fonnu . 
Arbore [o"] legno* 
JJ orni ir e • • . 
Tagliare • 
Annodato » ofMtf^ 
f<7rt . ' 

mifurà «- 



kvsso. 



Loutchi* 
Osanni 

Jarr . 
Goloffé 
Duér . 
Jama . 
Déiin • 

NotTchi • 

Orad 
Jizn , 
Leff. 
Trava • * 
Sonn. 
Di évo 
Spatr . 
Rczatt » 
Vézatt» 

M<?ra . 
Zuloto . 



L* argento • Crèbro 2 



l/n fòcoìare i 
i/na ca/a . 
V udito* . 

// ^/y?o . 
V'cdorùtà : 
ha pelle • 
Mo ^ ferma , 
Vn enne i ^ 
i/n ovo • * 
Vh ucèUo» 
Una penna* 
U ìtìàrììé* 4 



L£S£ • 

Ts-€Ì£uilik. 

Briououmkliitch[«ì 

Panitch « 
Kékak . 
Khaéto • 
Onnotch 
Khiouép • 
. Taaie . 
Kioumoidcs 
Attéiim . 
Zoì't lénéktt* 
Ou out. 
Chfehtch. 
Cackfn . 
Ou lo] Outé * 
Oun^ ekleni . 
l.ziiiim . 
Tratak »« 

^iakimoung ^ 



Occhag ; 
Domm • 
SlouKh « 
Zrnii^ . • 
VKouflT.^ 
Obonanié 4 
'Koia ./ ' 
Sto'i . 
sabaca à 
laitfu K. 

Péro . 

^^MoiMfMMoiicki 



Ak Kannlm • 
Kizd. 

loulloteliim ; 
^ItchKloalniiA*'' 
Tal-tal . 
KheisK . 
Sa'la. *. 
Khimìkhtch 4 

Dilkhatch • 
EAfskliilt. 

Cifllou i 



iCo&IACO . . TcUOyKTCH£S£ . I^A^MOJUTA • 



Tiknkh - MouÌA- 

pen , ^ 
Movilgiùo • 

IToutlgue Ictonn . 
JTouinguilcovin . 
Téllitél . 
7ol»i) ioulgioa* 
Alvoui . 
Kikinilc • 
Goviua • 
Kioulgaroguto • 
Outirou • 
Biigai • 
Hf fel klinTtlk 
Oiiu.;,oi;t . 
Koucl klial iiigili \ 
Koutch Viguìn , 
Tién mouiguln . 

Tenn mctcn . 
liiuipclveuicinn . 

Elmpélvouitinn • 

TvlelguIppIoulguiO. 
la tanga . 
Tikovalomion • 
.Tikib ounguin 

À'ot-lccng . 
Nalgttìn . 
Ahanoivdiillgui. 
Ah nttaan • ^ 
Ligli . 
GaHìa * 
Tcguclpiiin . 



Tirkhikh-meU • Elgaimi ; 
MouiltinouU; Tog. 



Nitilkhin . 
KhouIlikliouK 
Titil • 

>Noutcrf;ijin . • 
Lioiigiouc • 
Likica • 
Vouivou ,* 
Toiiicoulguiam • 
Outic . 
Rigailing . 

Oiit:iouf;()Ut • 
Miilklijraik . 
/ChicfchviRuia • 
Trémitim . 



• KhoKhflIa 
Delgana . 
Oturka. 
JCcngra . 
Ining . 
Gol bini ; 
Gorad • 
Inai . 
Khcnita • 
Orar . 
Oukléaa 
Mo. 

Oiìkbflai ; 
Mi linciai .' 
Gadgim • 



<ivona ? 



cni . Ilkr 
Tich€(lliuiipovil- * Mérka • 

vouiicmi 
Nìl/!ii}i(inpovHvo- vLéfsakk • 

v i téli n . 
MiÌ?;iiipÌTlguin. 



Valioulm : 
. ]tf ogourkim 

Tikerkin . 
Neigutit • 

Khvellia . 
tiuénin . 

Gnllia . 
Téguél . 
OuféiUwtcli. 
N 



Nerka • 
Djou • 

IflfU^ 

Igouroua t 
•Amtam* 
• ^oiéni, 
liTCoj Naodn 
Itlé. 

Niim . ^ 
■* Oumta • 
Dei . ' 

Dché. 



• S 



Italiano 



La moglie 0 

Il fratello • 
La forella • 
L' amore p ' 
Amare . , 
La lettera , 
Una cintura • , 
Vna pietra • 
Vate • 

Va , vattetiM i 

Sì. 
Bere • 
ir f einspa 9 

Benfo . 

Cantart • 

tempero • 
Vacca , 

fajirato [o] i4fl 

/fa/i . 
Porro • 

Oca ; 

Anitra • , , 

na/e • 
Fruff<> ? 
Corno • 
Buono .* 

Cattivo • 
Ha dice r 



Russo : 



Gena . 
Bratt . 
Selira . 
Lioubov ; 
Lìoubitt • 
Zdmlia • 

Kaminii* 
Dai . 

Pndi ypadipòticÀ 

l5à . 

Pitt . 
Vreméa^ 

Tolfl . 
Kofi.. 

pétt : 

T.ci;oK 
Karova . 
Baranti • 

Gouir. • 

Oiitxt« 
Rov. 

Plod . 
Rov, 
Dobro • 
Khor.cio* 
Korén . 
Pénn . 



Kamtsckada* 

b£SB. 

Tlgcrt oincki 

•Tig-a. .. A. 
Dikhtoung • 

AUoKhtel anim . 
Tallokhtel a»iiiJl • ' 
Cimmit - 

C« • • 
utitt • 

Kovall • 

KntKoU t 
"^cowx. . 
BiinaKltriK • 
Lébcll. 

EkoflT Kholnim : 
TaK Klnt CoJ TalCi^, 
. Khilat . . 
KbaoUmouilU ; 
Kotg nmrch . 
An?: icfTmi-n . 
Diluir Khoulou • 

r 

Xouioii; 



Kifroviéff. 
Ditfhimatch • 
AétdipoainiiiHi 

KTgateflltch • 
Détténn . 
Klioubello . 
K'Kcllcllo . 
lacngettfch . 
Eànl melloKoll l 



<i) I Ruffi uoa iiaane akuju co&oÀzipit^ ài 



Dig itizedby Googl^ 



JCoftlAOO; TCBOVltTCBCtil ^t«AliOir7A. 



Névgann • 
iChaitalBriguiii* 
Tchaa kisuit • 

Ktkm'ìtchn anj^ui 
Ekmouicoulniguia* 
Noutellcheii • 
Iguit;. , 
Goùvìen 
IChinééli;ui . 
/Challilchacìgui '• 
Ouinnié 
E». 

Mouiv vouitfcliik. 
Khoulicik • 



* » 



KootimkhHi\ 

Ah nttaam . 
Kagannguiang . 
Ninnakliia • 



Kitéb . 



Névginn. 

XliaitikalRu!ii.t 

TchaUlguiccht* 

Niwaì'i^uim . 
Tchivéatchim. 
NouUeaout • 
Rint; 
Vougonn; . 
ICétam • 
Khéì kkit.^ . 
Ouinéa • 
F. 

Migoutfchi 4 
Khouriti i 
» • 
Nfouakjiia • 

Etremkai . 
Khoulikhoul . 
Nimirkhoukhin é 

Kébéti 



Achi . • 
Attnm* 

Ekeii . 

Goudj mona » 
Aia v(ovou • 
Tor . . , 
Botar • 
Djoul. 
Omouli - 
Khourli.' 
Atcha*. 
Ya. 

Kolci'KOU* 

Khércii • 

Déroin • . . 
Ipri . 
Ikann 

Aimkhòunn t 
Khoukoiim.k 
Oviaioakaii • 



Notaguilsiueiujli 

léfWlioflBft 

Innalguin • 
M3lguiguìn\ 
Kh amkiiia. 
Kìnmakui • 
Ttttkboobi 



Nlvckhfchlnkou- 
» tcrguin . . 
Vovinnia kha? • , 
AivaUhfchléa^ ' 
Nìmelhhin 
Guerkin • 
Kimgakal* 
Ollttckhat|^l<Ml^ 



Erbaticìi- .* 

Néki.- 
Khouaùaoiir 
-* • . ' ' 
BsAàanà* 
Taanhi. 
Afa . 

Ali obkanil'* 



Xoi Vocabolario dclU lÀnpu KamtfchadaUfe $ 



Ithuano • 



La corteccia • 
fianco • 
Kojfo , 

Vino £o] 'Èiequa* 

vite . ' . 
Seminare • 
. l'ime . 
Ai-cria . 
Scp,jla . 
Coprire • 
Pcrtare • 
Stufcmar* e 

Quercia . 
l^afselio » 
Mail imonio .' 
Pianura . • 
Campo . 
Liix orari 
Aratro w » • • 
J:rvi:e ^ farttcint»' 

jca . 
Te/irt , /urial .* 

* Fanciullo ynagof 

Piccione » 
Guardia | fiati» 

nella . ' • 
trefcenja. 
Letto , talamp . 



Kora* 
Bélo% 
Kralno % 
Vino . 

ÌSciatt ; . 
lehiéb 4 
OrcufT. . 
Rofch . 
Scritt . 

Noflit. • 'X 

Vozit • 
Doub : 

Soudno I kjuraUe • 
Brnk . 
Ì>olca . 
Pachnca ; 
Pakhatrv 

Borona • 

Troud . 

Deva , 0 Dcvka* 

Maltchilc • 

Gcloub % 
Storoje • 

Roft « . • 
Hodini'* . 
Viali. 



KAMTSCHADA'-' 
LESi • 

IrcUch . . 
Guénakato • 
Tchatch-alo . 
Koaiaàiio*aiaiiig • 



(I) 



Lénoviarenk . 
ILliéaiogeftliYdu 

Tokh , Khatia. 
' £n ittipoiiicli • 



Akhìtlpkonnrril , 
Oukhtchitch . 
PeXhitchoutch* 



Aimatchourna • 

loiifl* afsKhénlzatc'h^ 
Iiiatch kékvaouv. 



(i) Le lacune • che Ci vedono qui £opn jiellt «o* 
lonne delle lingue KaniTichadalefè 9 Koriaca » Tcho- 
uktchcfe I e Lamoi;tn non ii Ibno potute rkmrirc per 
mancanra di p^rok fitdiptie 9 « pankolart a ciai'cuao dìf 



msMamBsassssssmxaamamusmsssaìsasémsa 

KORIACO . TCU0UKTCU£S£ . LaMOUTA. 



Ilkhclpuin. 

Nilgakhin . NUgakta . 

Ne&TrdukUh. Tchédlionl 4> 

Akhamliml • ' AKamiiail w 



Ourra . 
Gueltadi • 

Mina* 



fChmiatchéiagiiIii . Khinvagiilni» . 
^hiiicjlguicati Trai.ivam « 
Kouédgtiiflia • GuéróvouU - 



Atvininkoii . 
Konaoutiguia ^ 



Etvoii . 



DjaYrart ? 
Gue-ciiounil • 
«'Gue-éibottttiaSJI.f 

Trchourna i 
K opto mi ; 
Aviaua V 



inkhitcliatguignio; I.ioulnc:nrt . 
languianaoa?.. NcvovitchkJiaitJ 
AkkapÀlU NàiKhal. 



Xrourgsìuénn r 
Kh-oun;uch , 
Kh-ourkaon*' ' 



Koufloniigi 



Etoulaxal^ 



KflligftliUlC. . t^uéKmìiéU 
]Ca;voiigiiigiiiai Tl'cliinvo 4 



£cHii'aai • 

Goudatch ; 
BaMaiakanD ^ 
Ekiéanni i 



queAi popoli » i quali , quando fono nella neceAità di 
*fynmen gli oggetti ^ che liifegnano quefte parole f 
«b inm iaatdm # adottaiio i ttmUd &nfi * 



%04 y ocabolario deUe Lingue Kmi/chadal$fc ^ 



ItÀUANO I 



La /era • 
Cavallo • . 
La maniMà» 

Ora. 
Avanti . 

Noi. 

n) é 

£ccp k , 
Barba u « . 
Capelli « 



Criio « 

Rumori h 

Onde dei mare ! 
Sabbia , o ìixna • 
Ari^illA tfrtfa « 

Verdura • 

Vetme da terra' 
Ramo • 
Foglie* 

Piosqia . 
Grandine . 

ììevem ■ ' 

Freddo ; 
FoMitLi . 



Koiìn,òLac]ul 
Outro . 

Tep:T , 

PoiFc . 
Ti. 
M >ui • 

0.1 . 
Or.na J 
Omii , . 
V«»ui , 

zicir.. 

Vott. 
Borofla * 
VoloiT. 

^nk . 
Schoumià » 

Vicini. 
PcHok 
X9mn% . 

Zé'cnoié • 
Tfwhérf. 
Souk , 
I.ilH . 
Doicde,-' 
Grad . 
Molnia • 
,Sn^ « 
Stduì-i • 

JVToloko . 



Xamtsc&ada* 

Ettdrn • 

Moukwiliir. 

EJngon . 
Koiirninctt • 
Déméli . 

Tré. 

Ti; hii . 
Tiéiiakil . 
^oiize . 
\ Tctchith • 
Tele kovi; 
Tetk oun • 
Elloufi .. 

Tchirakhtcbr » • 

Itoubid . 
Drang torritch . 
Oukhvéchtchuchi, 

tega . 
Bezz^Kk . 
Kirt KhÌ9t « 
Dokhle Knlò • 

Crepitch . 
loulTiiltch 
BouUt lélU 
'TchouKh tclm* 
Kour-' ritta . . 
Kii» kikli • 
Kurell , 
Jf-ennétch . " 
Tcliaou cicli* 

Doukh értfl « 
Kiochtchotr 



^ y 



^ 



Korìaca ^ Tchoukuhefe 9 e Lamotam • 20$ 



^KoftlACO • TCBOOKTCHBSfi • LAHmTTA • 



iVnguivénguin • Arguivéiguin • 



lakhimitiv • 
ttcc!»i,;ui • 
Inkiép . 
lavutchiiig • 
Gui(ché . 
Movioii • 
Kiino , 

Knnon^vit l^het , 
loutlchott." - 

Touiou . 
Gouitkoo». 

Gout-Tinno • 
Lélou - 
NiccluMsvout • 



RJi^ h nitiv « 
Kttchigui • 
Kniol . 
lavarchi • 
G'jir . l 
Musjri . 
l\ì^h nn . 
Inkhaiin iM^vann. 
Innk/iakjcr* 
Temi . 
Vourkon» ' 
Ncako • 
Notckhaa • 
Lclidut • • 
Kirvouict'. 



Khi(riit(;Iiin • . 
Mourak 9 ^umtm^ 
Buljakv. - 
T k . 

Dijulléi . 

Sii . 
Boll . 

^lung annioub^^ 

)ng ann ac.à. 
K««ni; arcano* 

K ;-0U • * 

'i zU • 
Kr. 

Tchoiirkintt* 
Niourkc • 



KoultQtngalap . Nikcrctiernil 
JCottvi|cQ(gtiicc]|i« loutnorlclna • 
' euérok . ' 
Kantchimiitai^ « 

Tchlguéi . '. 
Art ann . 



NikcrctTierriiInda, Ii'-Mnii, 

Oiiltlaun • 



Giiirrch^um . 
Tciiiiìai* • 



£nnl(;iu:ni « 
tili^ér •. * 
Voiitou outo* 
Moukhétnouk , 
Niklcf ur . 
Kinuì^uiiana , 
Gillag-iII . 
Khi ili-'uin . 
fk'ikaguiguiii» 

Lio' khci . 



Tonvuéguét, 

Khokfionguic* 

Roiu-ti . 
puéguéliroontiti 

E'I--elI . 

'J Vh-p'-chéooR. 

^uékirchk;)guir- 

guin . 
Liuukh ìi • 



P|iiéi«té?oiiiUaiiii» KJUavoU 



Eh! 73 . ■ 

0 n-. 

ri . < . 

1 :> » , 

T:;uiiil.>'ì*M| > 
* T''ioii'b.iinmii» * 

Oii'.-iil.- ^ 

'')ii.'ioii « 

A ' ' nii tapkictaflB/ 

I^u^nn •■ . 
Boullakak.. 

Oiikioula • 
Bèi. V 



1- 



4P(S Ifi^.ibolarlo dqllc L'ui^us ^a'ntfchutljlijc 



Itauanq. .^V$|0« 



Vecchi» ^ Starr «• 

Cìovina « 'Moloa S 

l'njlo . Scoro , 

j4dafi^i0 , pian l'ikho ^ 

// mondQ 9 ntùltn Lmdi • 

Come ì 



r ^ 



Quan<h ? 
Chel 
A chi f 

A che , con che i 
Pefce • 
Carne • 

/fila . 
Frofondit4m 
Altcìja , • 



Gdc 

Kaeda » 
Tchto t" 

Kénm . 
Tchcmiu 4 
Riha. 

Bcrc", . 
GloubiiJJ? , 
Vouiflbu • 



J,nrf;hcrra, ' Chirina . 
hongimdine , D'ina. 
«>4:i/r£ • 0 accetta • Top or • 



Xamtscrada- 

LESE. 

Kizékh kétliim • 
Linnéti-lék • 

Pr: ì-alf . 
Pikh'lctchouU .' 

Krochtcboraim ; . 

Biii':ic ; 
Ittia . 
Enok tch . 

£nok kài^ìi : 
Ennitch • * 
T.'.lt Hall . . 

Kh tVf'ien ; 

A in ni-, un tu • • • 

Kraiin-all . 

Ank hlcìll. 
loulijcl . 
Kovachou « 



Tempra • 



Viklir? 
Bouréa* 



Coltello . Kholm 
Tc! mine , tonftitp Méia ; 



Sorce 
J^0/C4 , 

puerrìerQ • 



Moulch 
Mou^ha 
Gvoid* 
hum 



jTvctvi, 0 Pourg» J 
Tek xhouHtch . 



Dekhoultch / 
Rbaiimtch • 

Letch Ichalikalte 

Xesk kouObu . 




KORIACO • 



Enn pamn • 

G-oìitchiK , 
Innari . 

Métchìiaié • 



TCHOUICTCHESE . LaKOITTA 

Lnn ' NioulfioulkfctchamL 

Kn ' ^ Oumouchéat.^ 
Noiameagué. £ct niomUukana . 



Toumgou • NilcJiikhiklilif oU. 



Mintchi ; 
O-amiiUM • 

I ire . 
Lim . 
Miiki . 

I n IH nn . 
Khrf^oKvoll . 
Amchouimrn . 
Nimm khcnn . 

bcnn . 
Nal.irnkhinn • 
Niv!iKhina . 
Khaall . 



Miniri, 
Gudmi. . 

Tita 

R&ilfh-kh» . 
Innda . 
Khoniroll ^• 
Tcholirma , 
Nimkhinn . 
NiéUkhiiia . 



OlTT . 

iau4 . 

Ok . 

Ek . > 

Ni. 

Erch. 

Olri ; 

Oulr». 

Kfi-olian« 

€)ouiìkiaiiòiifcottafl^ 



urga . 
Ténoup • 

Gralamic « 
Knoiiv tchitcijg , 
/ |4Ui Xkévlaiui • 



Niviikhina» • G'nn?,«;«- 
G-ale.ré. Toh 
NoulrfchkJiIiiiBm kI II ' -ax z 

MéiiWovial , )J5|^ oni. 



NéictipeU 



KIpilvouitogfcM. DjSSSii. 

NikWaukhm.khU- TcJi^ \ * 
voi . \ 



Digitized by Google 
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TrY- 



I • 
I 

r i 



.1 



• » 



Italiano • 



faturia» 

Accordo 9 Mflir- 
dania m 

Pace\ 

Contento , incan- 

"taio . • 
hadro* 
BiicOf ' 
yerfari » 
Cuocere • • 
Andare a letto # 

corfcarjim 
Se fa, 
J)ifotto J 
Vi/opra m 
Senja . 
Difgr Oliai 

Vìmrìa. 



flusso 



Drakf. 
Lati. 

Mir. 
Kad. 



Tati 

Dira • 
Lift. • 
Varitt • 

Poi: 
Pod. . 

Nad. 
■ 

Béda^ 
Pabéda. 
BaU; 



1,(1 /Jflr/* pia 

molle , e /a più - • • • 

bianca di un al' 

bere al' di fono 

della corteccia , 
Stato (perfetto del iBouill. 

ye(koejjère) 9 
CkiacàoM ' héi. 
Battere • ' . Bitt . 
Balena , Kitr • 

i aduto , ( vicino a Pali • 

cadere ) • 
il vaporo • Par . 

^MnentapMte Volp* 



JÙLMTSCHAOA- 

tESE . 
• ♦ 

Ar-rokhl-^oiilai f 
|^ir-k#iiioiitek« 

KilUoueliv 

Lomftach • 
Khaiouk , 

• • • B 

Soukh atchouth • 

Palp pali . 
Lioul^é^itch * 
Kokasokv 
Xà-aiitcK • 

Ocatitt . 
Céfsko • 

Innakioévka « 
Titckkfiiik. 

IXinrnch - fddUf* 

chctch . 



DUUtch ; 

Kirvonl. 
EmiUtchaliloi; 

Ddon . 
£tkl khliim; 

Tchounéffétch • 
K-khanagtch • * 



Digit!.- r-c 1-y Coc 



li 

ftiriaca I Tt^^kt^hefe f < Lametta • X09 



Nonn mitchélan* ) Kh ounuiama .* 

Korkii^outchéb. ')M»a9MkW«!«t. ^hounikhatcliiqo 

anelli . ) 
Mitchip^iv . E 'h-év. Diboiivla . 

^veiev iangui. l' ingucg-iarkim , A^^uki . 

Mitang ét\i^Ia. Minvouilimoulk > Anmoldar . 
TiguiàévQXi « Tciguég-Urkim « Ariouldioidil • 

KoutoLi b^auciig . Nitoulcakhcno • Diioiirmiiia • 
Khédpi . Parriguinn* Kh-angàr •* 

KouraR-annguiiin . Nckoutcaai^t . Oumétcbip ^ ^ 
Kouko.ikcvong , K. oiiitik . (:)iriiijim . 

Almgauchamouik • Dalichiiiiadio) 2 



Macclicgacik , 

• 

Tchétchatuiiig • 



A. 



Kkh-è. 

TfchéfiiBaikItcha* 

Rui'-iinn . 

Mouicimicaoafoa- Guéionirilìaf. 
' ou . ' 

Nilgaguìfln f . Nilguikhjn • 



arann • 
Erguidaliiui* 

Oii'.ilinn • 
Ag iciali . 
Ourgadou • 

pabdanutn • 



Khaiuigua 7 'Nityanguim • Kh-oulffina • 



Khilicguil • 
Ténnkipléna } 
louniii . 
Vouiéguéi* 

Kipìl-atiiig , 



Tinntinn j Boukols « 

Tratalannyouua . Maddia • 

. Ké^'év • * ; Kalim . 

Youiééi. Trikrìim^ 



Okflli-.j 
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ITALIANO • 


AUÌ90 • 


IWAmTvCHAPA* 
LESE • 


Ftvamenti , 
41 mal 0 • 

A tifi , 
■ Uno. 
Vut • 

i 'f . 

Cinque • 


Jivo • 

J i. 
Imrn , 
lé.iiii . • 
Dva, 
1 ri . 

Te hi' tire. 
Pctr . 
Schéft . 


7onmchitch • 

JV ^ aK 1 ! et llICtltCD • 

G-akka . 

l.>:'.irt. 
A !a :ha, 
Tonooic • 
'l'cimk . 
Kum étik . 
Killk^okk . 


• 


Sémme • 


Ettgatanok i 


utto-é * 


ìrOiKIDIII • 






Dévétr. 


Tchakh-attaaokh. - , 


retiti « 


DéfTért . ' 


Tchom khota^o • 
Jv J a c 08 ccilo-Kaotl« 

ko . 

TchooK - tcboni" 
Kfiouiko . 

Tchaak tcfaoili.kho- 

taKo . 

Kt m ictaK-tchom- 
kiiuLiko . ' 


• 

QuJBranta , 
Cinquanta • 


TriflcK . 
Sorox • 

Petti'cik'tt « 


Sejfanta • . ' 
Settanta , 


Schéfdéa!<tt . 


KilK -oK -tckoai- • 

khonko . 
Eigamiokh -tchom- 
kbotako • 


Ottanta « 


Vo(r^d«iret« 
Déréiitflla • 


Tchokli.itrcnokh - 
tckoin-Khuraxo.' 
Tcliakh*attanoMi« 



tchom-iUiotaSo , 



Digitized by GoogI 



KarìacMf Tcbouktchefc ^ e Làmòuia é ii% 

ul 

^oaiAco* TcuouKTcu£SE . . Lamouta. 

'I 

Koiikiou!grinng. Évcui'^a. Inenn . 

Kh-aiitc kion • Akhali . MbouvkatcluIraaJ^ 

Métcké . Evouirr. IriK . 

Erniinog • InnKh^naimtéiiog. Nogordontaoii • 

fniv^nn , Iiué.nn. Ouinouaa • 

Niiékii , Nirca- h . Djiour . 

NiiouKh . N-rioukh . L Unn . 

Niiakfa . N-rakh « Digonn* 



Mouillanguinn ; MoulI:iiuenn . Tonagomi. 

Ennan-mouilUn- iDnannmouilii- Nioiifiai|il • 

guìnil . giiiéna . 

NiiaKh-mouillan* Nirakh-Qiouilli» Nailaaa 



Miioukh - mouU- Aim?roikifln • Diépkuuk i 

]an);uiiui . 

Xhoima?*' tclim* Khonatchinki . Ouiounnv • 
kiim . 

Mouin«?guitkiim - MouIngiMkiniT. M<5r . 

Kh-alik • Khiik.kinn • Dìir-mér • 

Xh - alllrmotiiii^- KkKpkjira noyln- Elak «Ir « 

guitkinn . . guìt-Kìunparol. 

Niekà aJix . Nirakh-kiilipkiiiji. Digtiéa mér ; 

KiéKh Rlikfaoni- Ni^kh - kB'ip- Tongaaimér. 
néguitkiiu • kinn-mouiimgui- 

kinn parol . 

Nickh KhaJik . NroKhKhUpKìnn . Nioungam més ì 

Nioukhallkmoui- Netirdckblipkinn Nadaimiiiér. 
neguitkion* mouinoguitkiim 

Niakli-kliilik Nrakh khlipkian . Djépkann mét ; 

NiaK ariKmouiné- NraKh KhlipKìn Oulou méc « - 
guit-kina « mouinnguitKifla 



m Vocabolario dèlie ' Lingue Kamtfiadalefe ^ 



Italiano • 



Cinto • 



Russo 

Sto* 



Kamtscrada- 

LESE . 

Tchoni - khoi.«ko- 



4 



f 

9 



4 

r 



4 

f 

» 




i 



Digitized by tioogi 



f Tdiouttekefc 9 § Lamouta } 2i\ 



tfoidniAciiIjUilIk-'liottlI fifuéing lOntf 

alile . Khlipguirkmn . ^ 

|W^iinc?;uir kina Mouinguirkina MioamOMUc 



/ 



»»4 




VOCABOLARIO 

' • • • 

p e h: ^ M . \ 

LINGUA KAMTSCHADALESE ; 

'A San^Pietrò , e San-Paoh , ed a 
Paramunta (i) ^ 



iTAUAilO • 



Quadro di Sante' 
Uba,c<ifa Ht^ffa, 
FtnéJIra . 

Tavola : 

Stufa t/crneUp. 

Cafafotterranea , 

Un KdmtfchadaU* 
fe . 

VfUciale . 
interpetr§ 
Slitta • 



Russo • 



Isbà . 
Okao t 
StoU . 
Petch . 
lourra . 
Kamtrchadai ; 

Afitfér • 
P^rcvodtfcWk ; 



KAMTSrHADA* 
L£S£. 

Koukhtduitdiitcli V 

Kifout ► 
Oxno . 
Ouzitor . 
Patch . 
Kéntchitch Z 
Itolmatch . 

RbuiwNiteliitdl 

Skaskatt • 



(i) Benché la lingua . che fi parla iti qiiefli due 
luoghi ila differente a Boloneretsk ; tuttavia ho oflfer* 
^ro » ^fce vi li €wivao9 quafi uittf le paroU di qui»» 
Ho Tocabolario^ / 
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Itocapolana detta Ibigua Kàm^ehaJaUfe fe. ' >ri^ 

t ^ I r II ' 'lig 



Specchio • 
Acqua ^ 

FUÙ€0. 

Fa fiiùeo^ 
FueUt • 

Bàhigiia » 

Sacco • 

Forchetto . 
Cucchiar$ . 

Salvietta • 
Font . 

Vefle , fottann , 
Braghe ^0€élipn^. 
4^aìf€ . 

/fi /wpo mà- 
tino , 0 pie4(^ 
di reant • 
Searpo .- 

Cifirnf ; . 

Dà J<i manpart • 
boforC «te* 

qua . 

Zi^ro • 



Rvsio. 



ITawtschaba-' 



Japrégaìi Sobalu • Kozaps aousaK • 
Àlaki • . Temiemieda.. 



Zerkio - 
Voda . ' • 
Ogonn . 
Doftann ogonn • 
Fouie'ta (0J Rou- 

Boutllka • 
Méchok • 
Tchai , 
Viiki . 
liOchka • 
Nojik , 
Torélka 
Scarért . ' 
Salfétka l 
Khléb. ; ^ 
Kam2oI • 
Schtani ì 
Tchoulki . 
Sapogui • 



Bochmaki • 
Roubachka ; 
Pcrrchaki . 
Perfténn . 
DaTiéft. 
D»lpittV0(if • 

B cu maga • 

Kniga* 

Tdiacklui^ 



Ovattcbitcii •* 

Panicch • * 

Na aiiidaklitch*, 

Xoum i 

Sovaia . 

Maoutch r ^ 
Amtchnoiijc . 
Tchournkoulfi fi 
Kachpa . 
'Vatchiou* 
Trélika . 
létaKhafr .• 
Touikcha - 
Kop kom . 
Ikoumtnakk » 
Kouaou , 
Paimann • . 
Komokot * 



Ourvann • 
KiKasKhroiftt<r • 
Konaazoucch^m 2 
Ségcha . 
Xothou • 



N , ki ; 
KaUkol • 
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Russo » 



KamtschìU>A- 



T./f te flit » 




1 K.iiouz)a . 


Fronte 


Lop . 


TchikilCa 


/ fingiti 




fV /*k 1 1 rM ri 


Occhi 


Glwa • 






Knffl 


Kik» 

JVlIkS » 


Bocca , 


JxOT . 


JVllld • 


. 9tmAS 

' rlcat • 




Sétcoud , 


Nogui « 


ACBKacia « 




Télo. 


Xookhai « 


SopracigU 4 


Brovi • 


Titdad , 


Veti . 


Paltlì . 


Pkida • 


Unghie, 


NokJiti . 
SchtchoKt* 


itoud • 


"Cuanee • 


AbalìoiMl 1 


fo/fo . 


Schdia • ■ 


Khattill • 


Cfrccchi * 


. OuchI . 


I-ioin! , . 


Spalle . 


Plétcha , 


Taivoud . , 


Berretta f • 


Chapica . 
Kouchaik* 


Khalalou(ch«* 


Cintura • 


Sitir. 




iRla. 

Nap^raok • 


Chicha . 




Oulioui « 


^Prendi qiàsjlpdù^ 

no . 


DalfoufeoN • 


KdtIioflraiilM» 


Priflii préiéot^ 


KuoaiSù» 



Ben obbligato . 

d^¥a h camM . 

« 

Snpone , 

hlartore ZikclliiUL 
Volpe. 
Lontra. 
Xepre , 
Ermeliin»^ " 
Cea. 

Aiitra . 
Otti Una • 
Cigno , 



Bia^odarftvQUipu. 
Voutmoul (0U« 
bachlir. 

Mouilo • 
Soboi i, 
Liflitfa . 
Vouidra • 
Ouchknnnf ZaScSt 
Gornoftall • 
Gouù . 
Outsa : 

Kouritit < 
l^béd . 



Deléamoul • 
Kadmouikk • 

Kadkom • 
KomKont • 
Tchachiami 
Mouichémouich ^ 
Moiùs tchitch • . 
DeitchltcJi • 
Kroaì'Gi .. 
Archimonff » 
KoKorok • 
MasKlum^' • « 
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Ltipo \ . 

Vacca • 
Pefce • 
Carne • 
Butirù • 
Latte . 

Và prejlo a man' 

pi^re . 
Dàprtfio « ^cre* 

Marito . 
Moglie , c/pnna • 
'^itella^faneittU^^ 

S ambili», régat^ 

Prete , SaeerdàU • 

Moglie di prete , 
Servo di Chic j a . 
Lampadario di chit' 

Uno . 
Tre. 

t'inque m 

Sei . 
6 Ci re • 
Off» . 

Nove, 
Dieci : 
Undici 
Dodici i 
Tredici , 
Ouattordicit 
Quindid « 



Xorova 2 

Riha . 
MclVo . 

Moloka . 
Dji-ié(l-po-sko- 

rcié . 
Dai - pitt - poiko- 

Moujc . 
Bnt>ri , léna » 
Détkà . 

Malinnko ffobé- 

nolc . 
Tlérko? • 
Pop. 

Po palila • 
I^inrchok « 
Ràdilo , 

lédian 

Dva; ♦ 
Tri . 

Tchétiré ; 

Pett. 

Schcft , 

Voflcmm 
Dévctt • 
DcOl-tt . 
Vedimi nadflet • 
Uva iiaflét , 
Tri narflTét . 
Tcht^tiré nadfRt. 
P«cc UàdiSit • ' 



Koauoum 

Koouia • 
Erchiou • 
Tarai , 
Kottcbom • 
Nokoiìa • 
KotkocaAolTask • 

■ 

Tikollbik • 

Alkoil . 

Kanija < N 
Outchitchloa / 

Paatohitcli i 

Takakiiout •* 

lakatchitch » 
Alnarfch . 
Diiatchok . 
Kapoucchitch ! 

Dbh. 

Kaza • 
Tloko • 
Tiàk. 
Koiimnak • 
Kilkok . 
Idadok . 
Tsoktoult » 
TsaKiaK. 
KoumouKhtOttKIU 
PizKKinn. 

Tchokchìna . 
TchaKchtna . 
KoumnaKchina • 
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f TAI.1A1Ì0 • 



Rvsso • 



Kamtschaoa* 



Sedici . 

Dicwtto . 
Diecine ve • 
kenti . 
Cinquanta • 

dm. 



Schéft n^ciXél ' 
Sètti uaddtft . 
Voffém n^idfCét 
Dévérr nadll'ét 
DvatlTct . 



Kilkoukcbina . 
Paktoukciiiaft* 

Tchoktoulc • 
Tch.ikt.ilc , 

Koumki.toulc • 
Xoumkhtoukhi • \ 
Komn^htwikouaki* 
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.Vociale dell* ammioiilpatiQne delle Coloaiei 

Colla defcrijione de deferti delC Affrica 
dal Sénègal Jino a MaroccQ • 



i^P l^J L-Li-L I ■» 



f elice , chi oè patrii campi paCsò Tua v.ica, 

<^uel , che irt nimulto vano non traiiè lorte ardity. 

IN NAPOU M. DCC. XCIV. 

PiciTo G. P. Meravde , Nef»02iante di Libri 
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al Numero H« 
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Felice I chi nè patrii »ainpi paTsò Tua viti* 

Duel 9 che ti tumnlio vario noa tratìb forte tidiaL* 

I 




IN NAPOLI M. DCC. XCIV, 

l^rtfTo G. P. Me&ANOB , Negoziante di Lib|| 
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Ji^ O compiango ogni uomo , eh' è 
cafo di parlare . di se fteila , 
e pure ferivo V iftoi^ia det taio nau^ 
i^^ic , e della mia fchiavitù ! Chiun- 
que facilmente rìcooofcerà alla fempli- 
cità del mio ftile , ed alla mia delx>le 
dicitura , quanto (li alieno dal preterì- 
dere ^U^ riputazione di. autore : io a! 
più noQ rioefco attio» che la mef^ht* 
na confolazione di fentir piangere ful« 
)a mia forte . Il lettore imparziale , 
^ amico dell* umanità faprà rendent 
giuftisia alle mie intenzioni i egli ca- 
pirà , che ho dovuto credere necef- 
iajrio. di pubblicar^ quefta (loria^ per 
pcevenire le , fvehture fimSi alle mi? , 
Voglia il cielo che io poffa riufcirci^ 
è poiTa y dando la vera idea della de*^ 
1x)lez^ di un Prìncipe troppo femutOn 
iCipedire , xhe le Fetenze delT Euro- 
pa gii /pmminiftrino i « mezzi di nuo- 
cere ai kuro iÀidditi ed al kro com- 
«ercjo^ PcK. altro > ni comeataxà di 



Riferire i fitti , e di render conto ài, 
ciò clic ho oflèrvato } è lafciarò a colo- 
ro j che mi leggeranno , la cura di fare 
le rifleflioni, che quale heduno potrcb* 
be credere dettate dal rancore^ ^se J^e 
la permettefli io mede(ìmo . . • • , 
• Forfi vi £»rà , ci" r^^^i fjrprefo 
di veder comparve- r^uell' <>pera. nel 
1789. , cioè / due ahnf, e pi^ dppA 
il fine della mia fchuviiù . . . .*Sap-« 
piate dunque, inio caro lettore , che, 
io terminavò appena la mia qHarantq-. 
oa. a Cadice, e che non avevo anco- 
ra tìv^duto la mia patria né una te- 
nera , é fiipettabile foofa, che adora, 
fluando fcriffi al fìgnòr. MarefciaUd di 
'CaftrieS ■ Miniftro d^ha Marina , che 
afpettaVo i fUoi ordini per tUtitu.rnM 
.nel Sin.gali 'e '^he ^wafi^?^ di^ una 
nuova miffione mi fjno rimbarcato ad 
Havre-4i-Gw;a jil dì, 6. Maggio 1787. 
Oui-fta volta ho: avuto la forte di giiin^ 
Rei; fenza disgrazi, all'lfola ;San.Lui4 
oi ■. dove, ho ricevuto una vifita trop- 
po int€reflkpte,pe,t dUpenfarnii di,.ii^^ 
farne qui menaione , • , - 

Il fienor Sparrmaan.Pottófe atmen 
iljcfna f e Pro^re di floridi naturav 



« 



le 9 abbaft;anzi noto per i Uoi viaggC 
col celebri^ Ca[xican Cook > un giórno 
fi, prefentò in cafa mia nel- Sén-^gal 
co! Hgnor Wadflromm fuo óoinpatriotta. 
. Que/li due iilMdri firanieri , dogo ef- 
ferfi fatti conofcer^. 9 mi diflero j eh] 
erano venuti da -Gorréa col folo dife- 
gno di conferire con me , e pt;r pre- 
garmi di dar loro qualche irruzione 
fui paefe , che avevo fcorfo • in Aravj. 
bia, e di facilitar loro i mezzi di re-' 
car/ì dal Senegal .a Macocc^. y craver-. 
fa^do i tfeferd > e paflkndo per. Ga<> . 
Uun f Bambou , e Bondou . Io rifpofi,. 
che non riufcirebbero mai in quefto* 
, viaggio purché non trovaiTerio . ua 
Arabo. >^ch6 volede prenderli la pre<% 
mura di condurli , e che in quanto à ^ 
me- non, credevo airolutamente la co-' 
{j^ facile 9 c nel cafo ancora ^ .che ri- 
tj:0<«:airero un tal uomo , doVtebbì^ro*. 
comparire a lui attaccati dopo Io , 
fcampo dal naufragio di più , che 
làrebbero cpltarecti di andar nudi^ di ^ 
eilère coftante^ientè giorno > ^ e notte * 
efpofti alle ingiurie del tempo , di 
fervirlo come fuoi fchiavi f • quando.^ 
190 WAtralf^o. altri Ambi, e 'di coihi. 



« 



6 , . I 

jtentarfi. in tutti gì' incontri di mangia* 
te gli awanzi del loro pretefo padrKi- 
ne . Li feci abboocare. in feguioo* cóC 
ferifFo Sidy Mouhammed, che fa la 
fua refidenza nel Sénégal ; ma coftiù • 
non diffimuid in conio sdcuno , che 
non oftante h fua quaKtà , che la 
poneva al coperto di una moltitudine 
di timori , e di disgufti , non ardirel>-^ 
be. di erpoi£ ai pericpli del .viaggio; 
the eglino progettavano . Dopo ifn 
tal difcorfo ^ capirono ^ che farebbe 
loro- impoffibile d' intraprenderlo con 
f^ei^nasa di una buona riuicita | i ti 
rinunciarono . ' ' 

Domandai a quelli due illuibi viag« 
giatori, perchè non fi erano muniti 
di particolari raccomatldazior)^ del Go» 
verno ? Mi rifpofero , che a quefto 
riguardo non avevano da rimproverar^» 
fi alcuna negligenza; che ayievaiio fol**^ 
ìecitato , ed ottenuto raccomaiidiash^ 
«i , e protezione uguali a quelle , eh* 
erano ilate accordate al fìgnor de Boa* 
gainville , d Capitan Cook , al fignoì^ 
della Peyroufe , &c. , e che avanti 
di lafciare la Francia ^ avevano fatto 
giungere tant* oiO:e la ctaiela^ 6ùq m' 
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prendere te gJufte miAire con i Di« 
rettoci della compagnia d* Africa : che 
il iignoti Cavalim di Boufflers Gam* 
nacore di Gorvfo ( che noi , aggiun- 
fero M conofciamo da lungo tempo , 
perchè dove U lìid nome 9 ed i iuoj 
talMSi non fono conolciiiti i ) M 
va ricolmati di cortefie y aveva Ibm* 
ministrato loro muhiplicate non meno, 
che intereflàati istruzioni , ed aveva 
kio oflferto tHCti i foccorfi ^ ch« di« 
pendevano da lui ; ma che dopo la fua 
partenza gli agenti della compagnia 
avevano loro negato fino te minori 
fi^ilità. I» Voi Mto Fnacefe 9 fignof 
» di BrifTon , mi dlflero p permetteti- 
» ci intanto di condannare ì.priviler», 
O: gj efidufivi f che tanio £icilment« 
n fi accordatao nel vosoo padà • EiB 
» presto , o tardi devono cagionare 
n la perdita del commercio 9 e per 
m confegaenip ftemare CQofiderahik 
Il mente te rifbrfe di uno stato. Noi 
» eravamo portatori d' ordini del Mi» 
% aiscco ^ ed i voitri privilegiati aoa nc} 
la haomi fiitio coaco) ed abhiamo tro^ 
1^ vàto i fudditi di un Monarca, che 
9 fi edttvaao in de^ti ; costoro noa. 
V... r A 4 afpfi- 



i> afp€ttano foili altro ^ che V ocoafio*' 
ne di diventar dranoi. n Io kùtU 
veduto i (ignori Sparrmann , t Wad^ 
stromm in Francia , dopo il mioritor- 
uo nel paiiato Giugno . 
' Nel mio arrivo trovai • il posto , del 
quale il signor Marefciallo di Castries 
il era dimeilo ^ occupato dal signor 
Oònte della Luzerne ,^ a ^egC ultimo 
Ministro ho dunque rimeilb i difpac-^ 
Ci^ de' quali ero incaricato • La bon- 
tà, colla quale mi ha accolto , V ior, 
téteSk 9 che ha dimostictto -di jptende-» 
re per le» mie disgrazie; finalmente 
iè iperaaze / che mi ha ^ate > che la 
bènevotenzk del Re* fi Stenderebbe' 
pra di nife j come uno de' fuoi fervi-' 
tori fedeli , mi hanno incoraggiato a 
oorapendiaréy e pubblicate -quesu sto- 
ria *> che ardifto dirfo^ y mi è stat^ 
dettata dalla verità^ dai patriotdihio > . ' 
^ dair umanità . * v 

^Oh^ Voi 9 . che iensa dubbia amts. 

pianto fopra le fventure immaginarie 
di Clevieland ^ quante lagrime non fpar- 
gerete. per le pene troppo * reali della, 
sfortunato de Bx^bn { . . • 
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Jmiei vjaggi nell'Africa già mi avevano co^*. . { 

ftato molte pene) molti atFauni e perdite >' j 
quando nel mefe di giugno 17^5 ricevei l'or- ji». 
dine del fignor miirefciailo di Caftries mini- , 
Aro , e fecretario di ft:<to nel dipartimento J 
della marina , d' imbarcarmi per i* iCola di 
San-Luigi del Senegal ' fopra la nave S. Cara- » 
fina , della quale era capitano le Ture quel- 
lo > che ncir ultima guerra lì aveva fatto una ; 
riputazione cosi grande , comaildaxido U Cor- 
iaro i FlefTingueli . . « 

Dopo aver riconofciuto tntte le terra dalla 
cotte di Francia lino alle Canarie , a di 10 ^ 

jlugUa. ÌQ%ìk&txtù jbiUc u« ore dopo il mezzo. 
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mono , palEuDM M fMfe ifah , • fadb. 

js Palina • - . ' 

Frìmà éék mSt» ptrtem A Fraicia, ««a. 
wfim la praonm 4i pfavaaira il eapliaa» 
del ^rtcob , al qiiala uno i afpoft» fo^ra 
quftftì (pazj di mari par la nokaaa dalla cor- 
rèoti • Gli feci oflervara » cbe tutta la tdta f 
dia io ni vi ar* .tmato $ hq aadato a rin 
fchb di afferà tiralo dalle medefime Alile colla 
di Ebiiiaria • Qua Ao avvlfo ^dftuto dell* eijpa* 
rienia ^ avrebbe dovuto* eccitare ìuiia V atta*» 
aioaa del dgoor le Ture; io ^Mòio ripètei nel 
iDomeoto 9 Ì9 cui mi accorti , che il mare ia- 
comioclava a prendere iio colorito pid olita»' 
IO I e gK domandai , t* n^fi- era risoluto di 
noa'hf gettare Io fcaodagiio « Glie» mi Ti* 
yy fpofe ì temete forfè la terra ! Noi ne 
91 Bamo lomaDÌ pìà di ottanta leghe • 

Mi fia qui permeffo di dolermi contro t 
ansor proprio , e ]a confideoia ecceifivn dei 
capitani de* navigli mercantili , e fopratutto di 
coloro » che fono ftati in corfo • Per impor- 
tante 9 cbe pofTa effere ito avvifo non voglio- 
no mai averlo io confiderazione j e qualunque 
fia il pericolo , dì cui fono minacciati ^ con- 
tano talmente fopra la loro abilità | che vo« 
gliono più tofto, riparare il male > che pre« 
venirlo . 

II fecondo capitano mi fece a un dipreffo 
la fteffa rifpoda : ma y oimè ! eHl non tarda* 
fono molto a ricoaofcere guanto i nùei limorì 
arano fondati/ 

..... 4^oM^\ - 
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D I B R I S S O N. fi 
A mezza aorte fui rirveglhito dalla forz^ dei 
sbalzi del navrglio : nf IT idea ^ che (oHìmo fo* 
pTà iìiì fondo , montai fubito fopra il poute • 
Ma quai fu la mia forprcla , quando mì ao« 
cor lì di una fpecic di feno formato da fco- 
gli . Tutto r equipaggio intanto era immerfo 
nel fonno i Svegliai prontamente tutti ; gri- 
dando f falvatevi , noi tocchiamo terra . Il ca- 
pitano arriva tutto fpaventato : oel fuo fmar- 
t^imcnto j edaio ancora ai Tuoi ufficiali , co* 
manda di governare dalla parte dello fcoglio • 
jl basimento io queda guifa diretto 9 e trafci*- 
nato altrove dalia forza delle correnti , per- 
cuote tre volte cootfo la .fabbis | « reihi fi^ai- 
Aiente immobile . ' 

Tutto in un tratto fi fa fentife un fra- 
Caffo fpnventevolc ; 1* alberatura è fconquaf- 
fata I le vele agitate coti tHolcnza fi fquar- 
ciano in pe7ii ; il terrore diventa generale ; 
. le grida de* marinaì-i fi mirchiano al tu- 
tnore orribile di un mare , che maggi fce » 
e fcmbra irritarfi nel vedere i! fuo corfo 
fermato fra i icogli » ed il vafcello ^ cho 
è nel momento di fracaftare . La coflernazione 
è cosi grande j che non v' è chi penfi a faU 
varfì • Oh 1 con forte mia / oh figK miei I gri- 
dano queftì , e quelli alzando le mani al cie- 
lo : intanto a colpi di fcurc fi abbattono glj 
alberi , per procnrare di rialzare il naviglio 9 
ma ogni diligenza è Atpcrfluaj^ k camefà è 
gii piena di acqua. ' - [ 

fa qa«fio ftaui iiiadio p ni ^fficioai al <»» 

piai» 



yitafeo 9 che nel tw» torbiè» npir Cè appigliàrf 
ad alctia paitito • DiecioitO' mefi avanti 11 ca» 
pitàn^Catlìd ama fofièito uiia fimile dilgra^* 
aia vicino ai Capa Bianco; e aelia fuajdtfpe^ 
mione ^ aveva cagionato la' perdita di più 
Ivenf tirati \ broggiaftdofi il cervello : temevo , 
che il tìgnoT le T firc oòu faceife akretante f 
« che non yeniffe 'a mancarci ; 1* eibrtat alla 
pazienza y procurai di rianimare il fuO corag- 
gio y ma tuttò in vano . Eravamo tutti per- 
duti feori rpcfcTnia , fe il fignor Yan pfitno 
fbtto-loogotencnte > il fignor Surct palTaggic- 
re y tre marinari Inglefì , ed alcuni altri ani- 
mati dal mio efcnipio , non mi avcffero aju- 
tato a gettar la fcialuppa in mare , ed impe- 
dire in ic;^uito , che qucfta non foffe ^ o fra- 
cèriata urtando contro il baftimento j o fom- 
mcrfa . Fuaimo co(iretii di lottare cosi per 
tutta la notte contro, un mare in furia , per 
poter approdare dacché il giorno comparifl* 
fu qualclie fpiag^ia /evitando li icoglì § che 
Jo circondavano da tutte le parti . ' 
' Avendo prefe tutte qucfte precauzicfni gri- 
dai , che ci ti gettalFcro i cordami per legare 
la noftra lancia ^ e poterla ritirare verfo il 
baftimento in cafó , che aveflimo la forte di 
Liiiignerc a buon porto . Il capitano, il fecon- 
do , ed ì tre quarti dell' equipaggio non 
avendo ardito di efporfi i primi y quedo par* 
tito era l' uàico > che oì refiava da prender* 
per falvarli 

Ai prilli colpi -di fimi » il &ufb dal marf 

• - Il 
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li (frapparono dalie mani de' remigatori , la 
.Iciàluppa fu rovefcidfj , V onde ci divifcro ^ 
e ci gettarono tutti iopra *ina fpia;^gia a ri- 
ierva del (ignor Ucvo!ro y frateHq del^coofole 
4i Tripoli in ^iria . Io mi gettai nel mare j| 
e fui molto felice iiv qu^lo inomei)to pqr to* 
gUerlo alla morte « , , • ' * 

. .1 sfonunati y che ^raao recati nel bordo 
Idelia nave y non afpettavatio più alcun foc- 
corlo da noi : n:a io non tardai a far riaa- 
fcexc la fpcranza nel loro animo , gcttanda- 
IRÌ lu mare accompagnato dal Ufinor Yaa^ il 
di cui zelo mi ha Tempro fecondato . EgU 
^eppe impegnar gli akri ad unirli a noi per 
procurare di rimettere U fcialuppa a galla . 
Vi giungemmo con molu pena : ma quanto 
ci trovammo b^n Todisfatti , quando mcitcMu? 
Ilio a terra il rtiÌQ duIT equipaggio ! pur aU 
rro nqi nou sfuggimmo da quello primo perir 
^olo , che per diventare le vittime di un 
tondo ben più fpavcntevole . * 

Uioianti.u al capitano a quale diftaaza fi cre- 
deva dal Senegal ; ma non reflai fodisfatto 
dcft.v fpa riCpuiia . Non fapsndo dunque qu ii 
ihjda dovevo fcguire , ^;r;.'venni i miei com» 
uagni ik intortuaio y che io i\nr\ potevo molto 
I^ilin:;armi ili condu|it m qualche borgo dell^ 
.tribù ^ di l'ai^òa , dove potrai fperare di cf- 
{^re riconofciiito da qu Iche Arabo , con cui 
pvcdl avuto quakhe relazione nelP itola San- 
J^uigi del Sénégal )> . In quello cafo la noilra 
1f Ichiavitjì I difi] Jorp^ fafebb^ meno binga | 

* ' 9 meoj 
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• 1^ tpflOQ rigoiofii , Tèmo éi rincodCfare le 'orde 
. » Mia tfiSiì deg^ Ouadelim^ , e di queUi di 
» Midaflelia ^ cIm vivono ^ nmi ielvaggì , 
st'^^pvtf pmitti |MÌ deferti^ ed uo popolo 
M ^mtfe^ ah»uiOB li «mitàriice * di altro , ch^ 
» di laiit 4t camclo «fi 
. Appena . diinque sbarcammo , impegnai i 
Aiei. compagni a faJire fopra i Scogli , per 
fcoprire iopra quali terre la provvidenza ci 
■vca gettati • ' Giunti alla cima ^ vedemmo uqa 
fotiDMiià pianura ricoperta di una (abbia bianr 
•fa ^ a fraverfo della quale ferpeggiavano al- 
■cuae pi^te , che raffomigliavano molto ai ra- 
*W dèi corallo . Le medcfime tengono ua 
ficoolo gr^oelte dello ficdo colore , e ad U(| 
<li |veiro della fteffa forma di quello della fe- 
^'P® t gli Arabi la chiamano Aveyoud, la rac- 
•olgOBO , e ne fanno una paffe , della quale fi 
Hrvono nelle loro fefte per reg.ilarfi fra loro , 
fa iQnranaiua fi fcoprivano alcune colline , 
«ne cflendo ricoperte da una fpccie di felce 
••Ivaggia raflbmigliavaiio ad una vafta forefta ^ 
^ Caminando vcrfo quefte colline , trovai fotta 
I mxé. piedi qualche quantità di letame df ca« 
Weli , e ben prefto ne fcoprii molti , che |>a- 
icolavano quà , e là . Ecco dunque , che non 
«vcvamo più alcun dMbbio * che quello can* 
«Olle non fofTe abitato , ed una tàle fcoperta 
CI raiFerenò un poco : poiché , fcnza fapera 
qual foflb il popolo tra il quale noi jri trova* 
wam^ , era altretanto meglio per noi di avvi- 
$^mÓ ^ Qiwl^jto iborgo, ^i^aim pii la fatnt^ 
' ^ cht 
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che lacomiiiciava a tormeiitarci ^ patera cagio- 
nare fra ooi inaudite crudelté • Io fapevo pcrè 
più di qualunque «If ro ciò , che dof^vam^ |c« 
jnere ancora ben più della fete . 

Mi trattenevo in qnefta dplorofa rifle^nr^ 
allorché traviddi in lontananza alcun faaciuUi 
applicati a riunire varie oiandre di capre) per 
farle andare innanzi a loro. Da ciò conclufiif 
che noi eravamo fiati fcoperti^ e che la ao- 
fira prefenia avtira prodotto qnalqhe ^Nmia* 
IO . Le grida di queiti bmàvìlk ntnom it 
terrore nei campi piA iriciiu 9 f ben predo 
gli aiùtaoti 01 Teonero ÌDCO«fa ; e dacebè ai 
dìbefo rìcodoTciuti fi fepararono 1 e fi poter» 
m iàlcan , ed a ^akcUaie ibpia ia labbia^ f 
coprirono il volto colle mani , a moqiiroait 
f aria di Avente voli grida , e di urH oniUiff 
Ma vi volle di ptA par fivpt pcnArv , cl|p 
quaia pppolaaioM ' POCO caQobev« laiigyi» 
i^urepoa. 1 jon» ^afi , od il «unegglo , dio 
fMfo io 4>pava par iaiisaiir^ aoa ci ptaiagif' 
roso ssoh^icvmk .4 èciaaa^ AwfffiI dnfiia 
j aaièi conpi^ di dìfgRiiia 4i ma lapamoi 
in verna cooto , 0 di maaoiara tdiaataawt» 
fachi lofi a portata di imiil oapici « IM 
laiai praoade«ri viaggi al Séoéf|dl tmHa iw' 
#ami> akipw parole del iioguaptgia Arabo , 
e da ciò fperavo ricràrre qualche vaotag^ 
in quefta o acafi o na < Incoiipiociat dal mettere 
pilota dai mio baftone un fazzoletto biac- 
co 10 fcma di padiglione t forii , penfai tra 
m ^vraoa^ qiialciia caga^ooe di quefto fey 

• gno I 
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gno> psrttcolanneM ^ 4e àe-oe trovai tra'efi 
•flunlcheckuBO' ^ che luf-ftito al Séiiégal ; fe 
Aanno quj^che yolra veduto •qualche' uartgKb 
iopra le loro .oofte , ci TÌconoCceraniid - per 
fyeoiyiiti Ffttneefi , eh* um .naufragio : ha ]geu 
IMI iopra queda riva. ' t 

Quando fummo irieioo* ai fel?aggt 9 alciifli 
ilei* noiiri conipjgni, e era .gli altri il pritno*) 
.fd il fecondo luogotenente, fi divifero ;-e'*fuu 
■fOQO ben pjKÙó aircendati f ed afferrati per 1t 
'follo* Non fa prima di queiio-momeatO|Clié 
i raggi' del fole ripercootendo fopra 1* acciari 
gotico dei doro pugnali , ci féceio conofcere | 
che oraaov-af alati ; poiché , ^ ^lon efl^udoméié 
tnp ^ qiieiào pqutq avveduti) 9 mi «ro awai^ 
iato ima ^ cimòce » Li due Iveoturati y che 
erano flati pcefi fluiii oompareodo piiì , pet 
qualunque premura i^che «io prendefi ^ per 'trae* 
tenere quache tempo- gli altri', tutti i tniet 
sforzi rtufcirooo inutili^ giacché forpreH dallo 
fpaveBto , fecero rifonare' tutti- uneniitiamenié 
V aria di grida di difperailone , e (ì sbanda, 
rooo . Gli Arabi , troyandofì am^ati di gran 
fctmitarre , e di pipcole msaie , fi fcagliarono 
fopra loro con una incredibile ferocia ; e ben 
predo ne vlddi alcuni feriri , ed altri fpoglia- 
ti , e nudi ^ dideCi quaii fpiranti fopra Iji 

labbia • 

In mezzo a quedo Tpaventevole macello f 
viddi un Arabo fenza armi . Ai fuo portamen* 
to lo prefi per uno di quelli , che avevano 
Ipccompagoato il priacips Ailicoury , in nn^ 
. * ' yifita, 



DI Brisbon. ìf- 
vifìta 5 che mi aveva tempo fj rc/l'tuito nelT 
Kola San-Luigi , c corli futìito u ;»ettarmi nello 
fuc braccia ; ma d )po avermi efamiaato per 
qualche tempo y uj^hò fopra di me , foi^ra 
il Cgnor De VOI le , lopra il Iccondo licI balti- 
niento,c cinque altri eie* mici compagni , che 
noa mi avevano mai lafciato , uao iguaruo di 
dilprezzo , che ci fc conolccre , che noi aoa 
eravamo mcao iic5;li altri im.lici : inieguito 
mi prefe la mano , la riguardò con atteiiziof 
ne , ne contò le dita , pa/sò la Tua nel con- 
cavo della mia , facendo più movimenti di 
telia , c poi mi domnudò : clii lei tu ? Che 
.vieni a far qui ì Come ci fei giunto ? io allo- 
ra delineai (opra fabbia Ja fonila di una na« 
ve, e coir ajuto di poche parole Arabe, cne 
fapevo , e de' miei gclii y arrivai a fargli ca- 
pire , che io imploravo la fua aHìlienza pec, 
farci condurre verfo il luogo del noflro delii<« 
no ,• ;iggiunli in oltre , che io avevo fopra di 
nie con che ricompenfare le Tue pene ] e mi 
parve y che comprendclFc qucil' ultimo arti- 
colo meglio de' precedenti , perchè fubito in- 
trecciò li fuoi diti ne' mi'^-i y per farmi com- 
prendere , che noi da quello momento diven- 
tavamo ftrettamente legati ; ed eligeite da mCf 
che fubito gli confegnani gli cfietti , de' quali 
gli avevo periato . Gii diedi dunque due bel- 
JilTìme moftre , una delle quali era a ripeti-? 
*2Ìone colle loro catene, ed una fìibia da colica 

oro , due para di fìbbie di argento y uaV 
pnelio r^uarnito di brillaati j un bicchiero ^ ed 

l^auji éi^io di Brijforu * B J . unjl 
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una piofata d* argento , ed iofioe duecento 
veurt lire in fpecie . Mi parve di capire t che 
fe le gioje gli avevano recato piacere j il tia« 
naro glie ne fece ancora pilli • Naicofe prezio- 
Yamente y e fopratutto oiiftertofameote il fuo 
teforo nella Tua ca^nicia ^ che era bleu ^ pro« 
mettendomi di non abbandonarou ; La caute*- 
la y che avevo prcfa di cuftodire quede gioje 
con la rperanza di guadagnare la bcnevoleaza 
di quello i tra le mani del quale caderci , fu 
per me una forgctue quali i^i^rauiia di af« 
Ianni . 

' Da che il mio Arabo ebbe pofto il fuo pie- 
col bottino in Llvo , nù domandò da qua! 
parte avcv.irr.o fatto naufragio ; io glielo indi- 
cai ; e Tubito chiamò alcuni de' fuoi per dir 
loro di feguirlo . Nel modo | col quale gli fi 
avvicinarono , riconobbi , che il mio protet- 
tore era un perConaggio di conlideraziooe : ia 
fatti , egli eia i\ loro i^cerdo^ > che chiama- 
no TiUbe, 

Arrivati , che furono alla fplaggla del ma- 
re , proruppero iu gran gridi di gioja ; ma la 
gelosia che fi leggeva fu i loro volti y non 
tardò a dividere [ /piriti . Volevano inviarci a 
nuoto ptr ritirare dal baftimcnto tutto ciò f 
che (i potrebbe lai vare ; ma noi ce ne difen-. 
demmo^ dicendo, che non fapevamo notare f 
e furono obbligati di andarvi da loro ft^^Hi : 
tna qu?into mai quelli > che rcftarono fulU 
riva , fecero con fdegno palefe il loro timore 
di ooa aver t^ato. (^uauto gli alt^it ^ 

* 

r 
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fiaoo pofii a htioto ! la donac fopratiitto glua» 
&IP aU* «cc^o . / . \ ; / 

Intantò la no||aia del nofirQ naufragio fi cm 
fearfa per (ufta la contrada • Da p^ni parte 
fi vedevano accorrere avidi felyaggt ) il niH 
^lero de* quali ' doveva neceflacia3x>ente ecci* 
tare la gelosia : quelli venoerò bfeu prefto alk 
niaoi ^ ouiltì vi perderoop la vita » Be - don- 
ne y furiofe di i^oo potere ìacchcggìare iF na- 
viglio , fi gettarono fopra di noi y ci drap- 
parono le poche vefii , che ci reilavano ; e fi 
attaccarono principalinente alle mie y che io 
avevo confervate , c che ad effe parvero meri- 
tare qijcjichc preferenza , ' ' 

Il mio padrone , che non era afTolutamente 
giicrriLTO , e che fi accorgeva, che il numero 
dc^li Arabi crefcjva da un momento all' al- 
tro , chiamò due de* fuoi amici , che mollo 
deliramente afTociò al pofleflb de' dodici nau- 
fraghi , che fi erano a lui dati . Qucfto era 
il miglior mezzo di crearfi un parfito , e di 
confcrvare la porzione , che fi aveva rifer- 
vata . Dopo aver prefo con effi !e convene- 
voli mi iure tanto per la divisone di ciò , che 
avea ritirato dal baftimento , quanto per quello 
de' fchiavi , che avea fatti, fi allotìtanò dalla 
folla per metterfi al coperto d* ego* infulto ; 
e fummo allocati , o pili tofto ammucchiati 
gli uni fopra gli altri in una mcfchina ca- 
panna ricoperta di muico 9 lontana dal mare 
poco più di una le^a . ^* 
' pi prima cura (lei noftro padrone fu di béi| 

là % " vifi- 
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vilitarci por timore , che non ave (TI ino nafcodo 
qualche cofa . Por loro clilgrazia i poveri 
miei compagni non c;li avevano potuto rifer- 
bare cofa alcuna , ciiirivjdochè nel luo cattivo 
umore li trattò fcnza alcun rigu irdo . Tolfo 
ai medelimo lìtio la camicia y ed li iazzoletto , 
dando loro ad intendere , che le non lo fa- 
ceva egli iìcìlj , lo farebbero gli altri . Volle 
ufare con me le (UfTe cliremità , ma io gli 
feci rifljttcre , che gii avevo dato raoiio , e 
mi laiciò tranquillo. 

Non fapevo ancora in qual tribù ci trova- 
vamo ; col difef^iio d' informarmene y mi di- 
refli al nollro padrone y ed ebbi con lui tanto 
con la bocca , che con i fegni la leguente 
converfazione » . Qual' è il tuo nome , quello 
» della tua tribù , e perche hai tu fatto 
» le fquadre y che lì fono avanzate falla 
)) fpiagE^ia del mare ? Il mio nome è Sidy 
)) Mahammet del Zouzc y la mia tribù è 
>j quella di Labdelfeba , ed ho fuj^gito gli 
j) Ouadelims j perche noi non viviamo bene 
» inlicme . Ma tu , come ti chiami ? Sei 
)) fratello di coloro ? ( mollrandomi i miei 
compagni ) . Hifpofi alle fue quetlioni ,• ma 
fui ben afflitto nel fcntìrc y che eravamo ca- 
duti nelle mani de' più feroci fra gli abitanti 
dei deferti àcìV Arabia . Prevìddi (ia d' allo- 
ra, che dovevamo provare infinite pene y ed 
affanni ùqq al momento y in cui farelfnno li- 
berati . ; . . Eh / come clTerloi oimè non ar-? 
divo ^ua$ fiù hniìagàtmeae ^ 
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^ mìe! timori, tarano pur troppo» ben fonda- 
ti. 11 mio padrone 9 dopo avere ibcterrato 
nella rj^>bia il fuo piccolo teforp ^ di cui 
avevo arricchito , ritornò fulla riva del mare , 
per. vedere dò che gli riveniva dal faccheg- 
del baftimento. Nel tempo della di lui af- 
ieaza ^ una truppa dì Ouadcirms venne ad af^ 
tediare il noftro ritiro . Queftv rubbaado , fac- 
cbeggiando 9 rovefciancfo tutto 9 ci aHerraoo 
gii unì per la gola , . gli altri sper i £apelli 
due di loro fi avvaozano verfo di me » nìl 
' prendono per i bracci , e mi tirano ora da 
una parte 9 ora dair alua • Le poche fooglife f 
che mi^redavano , diventano 1* oggetto nel loro 
litrore geloso . Ahri ancora accorrono » mi cir- 
condaoo^ m*inve(lono ^ iqì ftrafcinano* io- dif- 
parte > e dopo avermi (Irappato la mia cami- 
cia y «d il mio fazzoletto da collo | mi fpin- 
gooo di'etr^ alcuni mucchj di fabbia. com- 
mettono ogni forte di oltraggi fopra la Olia 
jperfpna 9 io credo , che per me (ia finita | ò 
che vadi a Spirare ibtto i loro colpi ; le cwr» 
ìiì f che preparano per legarmi , pare 9 che 
mi annunziino V tUtinia <ora « £xo in quella 
crudele, perplenità 9 quando unO di quelli 9 che. 
il mìo padroi^e li era aftociati 9 accorre tuttà 
amante » . Fermatevi 9. efclama j voi avete 
7» -commeflb nella capanna di Sidy Maham* 
» Oiet noflro Talbà inaudite atrocità • Noa^ 
l> contenti di togliergli quefto fchiavo , avete 
9è nei furore calpeliato co* piedi i libri facri 
il «della i^eligìoBe i il facerdote idegoato dell' 

B s / 3* in- 



i2 Naufragio 

. '» indecenza della vollra facrile/;a condotta y 
» ha dimandato , che i vecchi dei due par- 
)) tiri li adun.illcro per giudicare i colpevoli 
i> in pieno configlio . Credetemi ^ rendetegli 
» il ino {chiavo , qucfio è il folo mezzo di 
» pacificare la fua collera , c di prevenirne 
x> le confcgucnze (i J " . Quefta minaccia pro- 
dufTc tutto r etTctto , che ne afpettava 1' in- 
viato di Mahammet . Fui rimclfo nelle fue 
mani da coloro 9 che mi avevano tanto cra- 
delinentC trattato | dopo avermi fcparato da 
miei comp:igui;ed egli mi conduiFe iiibito fccó 
per cfpormi a nuovi tormeiiti . • 
/ • Nouegem , quedo era il nome dì colui , che 
mi aveva liberato , mi portN immcd:atHincnte 
nel luogo, dove era Itato adunato il coniglio; 
e dacché mi ebbe prcfciitato , difle . Ecco 
» lo fchiavo di Sidy Mahammet, io l'ho fe- 
J> guitato in tutta la ciorn:ita , per non per- 
ii) derlo di villa ; dopo nvjlte fatiche , e pe- 
j» ricoli , 1' ho ritirato dalle mani di coloro % 
» che r avevamo rapito * Domando dunque ^ 
» per prezzo delle mie premure > che codui 
» faccia parte de' fchiavi , che devono ap^ 
» partenermi . E tanti ma^rriiori dritti ho fo- 
pra di lui , qiunto che 1 ho veduto rimet-* 
» tere al fuo padrone una gran quantità d2 
» effetti , che mi fono cotr.par'i prcziofìlTìmi . 
ImmediatameutQ viddi una truppa di donne f 

c fan- 
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(I) Io non f ipcvo ancon bene U lin^^ia araba 
per capire quc io ci lev rio, c nio'ri altri» che ne cita- 
rò .' un rju. ik'o (ono fh to pii^ iiUuitO t IM U JlO £kMI 

ripetere dal mio padroae • 



e fanciulli affollard iotomo a m.*^ Lqatt con(i« 
derandomi eoa atteaitooe f gridaroao itutd ìm 
uoa volta : £/. Rey ì 

Sìdy Mahatnmet j fariofo di ciò y che 
uegetn aveva rivelato in propoiito del Aio te^ 
fòro y e delle prettozioai ^ che ma avuto l'ar- 
dire di manifciiare f getta ibpra di liti uno 
fguardo di difprezzo j uno fgwido fiilmiqaatt 
di collera 9 e taotolla. dice 99^* Sia quello *crtftiaaer 
u Kejj o noy.egK mi appairtieiie ; è. Venato 
» da fe ftelTo a gettarli oelk mie braccia 9 io 
o gli i^o promeiro 'di proteggerlo » e di con- 
» durlo ai- priAcipe AUicovry • Gliene ho data 
1^ la mia parola , e fpéro , che il tribunale fa<* 
9» prà fare «na diftiozioae in £ivore de* miei 
» diritti tra un aomo dei mio carattere j ed ^ua 
» Nouegem » che ' meritàrebbe 9 che io lo pu-r 
» diffi fcvcràTTicnte . . . • • Si grudiohi dà 
quefto di^cor^O l' orgoglio , de' faoèrdoti Arabi. 
' » Poiché tu continui ancora a preteoderlo'> 
» gli rifponde fubito T Arabo 9 ooa potendo 
0 il tuo fchiavo eflér mio > ecco che' va .a 
» pefire |fer mia mano<** Terminando quelle- 
parole 9 tira il fuo pugnale per ferirmi . lo* 
èro tremante fotto il còltello di queCi» barba* 
ro ; ma il mio padrone' y fenza pender tempo, 
getta ibpra di me ina fpecie di cotona (i> 

di . 



Ci) I Tm poftane MA hiiieo cordoM , mi qiitlt 

ibflO iofìlate 115 piccola patte nere « '1^ .9 99 fiUTfOOO 
i Cittolki faaao deUe corone . \ ■ 
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cil vina incredibile lunghezza ; indi prende un 
piccol libro 9 che pendeva dalia fiia centura : 
nel momento ftelFo le donne lì precipitano 
vcrfo di mejC mi tolgono dalle mani di Noue- 
gem j per rimettermi in quelle dello fde^^nato 
ìacerdote : tanto elleno temevano , che noti 
fcaglialTc un' anatema contro il luo awerfa- 
rio . Il configlio in corpo approvò l'atto di 
autorità del Talbc . Si riie molto della con- 
dotta delle donne f alla quale ciò aoa oiìaiite 
fu applaudito . 

Qualche parto diftante dal luogo , dov* era 
fuccelTa qucfia fcena | ritrovai i miei compa* 
gni ) che non fperavo di riveder più . Ma » 
grande Iddio ! in quale {l;ito li ritrovai ! già 
avevano incominciato a ientire i primi orrori 
della fame > non avendo mangiato da due 
giorni . Io non ero meno di loro debole ^ 
ma la orili, nella quale mi ero Ritrovato, avea 
talmente agitato i miei fpiriti , che avevo quali 
perduto la facoltà di feotire 41 bifognò ^ chù 
mi nngurtiava. 

Allorché ^ diveduto più tranquillo , riHettci 
fui pericolo, dai quale avevo avuta la Cotté 
di fcampare > la mia anima fu talmente con* 
molTa , che non potei ritenere lé xhie lagn- 
ile . Procurai di na(Jcondere a tutti gli «occhi 
quefto fegnò della mia fenfibilità , e de) mic^ 
doloi^; ma alcune dopnc eflendofeoe accora 
tè ^ in vece di elTerne intenerite » mi. getta-* 
rano r arena negli OQchi $ per aiiciuttare y co^ 
tom dice? ano. |4 le mia palpebre * Fortunata* 
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ìnenìe l^oglìenddmi la ootte albi lorp fìOn '^àai v 
falvò ancora dalla nebbia' di quefti moftri . . 

Eranor già ire giorni ^ che eravamo fchiàvi ^ 
m non avevamo ancora avuto pei* dbo altro ^ 
chb un poco di ferina 9 meno corrotta dalie ac* 
«que del marè ^ che dalla «unione di un* altra 
iarina. d'orzo^» lungo .tempo coofervata nelle 
pelli di- caproni ;je queftq cattivo pafio fii aii- 
•oorà interotto dalle grida di fpavciito, > che 
fentimuio in qualche diftanza • 

Uno degli amici di Sidy Mahammct accorfe 
verfo lui per laccomandurr^li di nafconderfi aì 
più prcrto, f^iucche gli Ouadclims giungevano 
da tutte le parti per toglier ad efTì la Icro 
cattura » . Fuggite co* voitri Ichiavi , gli dilfe^ 
j) finché io vadi a riunire alcuni de noftri i 
» ed alla punta del giorno poniamoci in mar- 
» eia per ritornare alla noAra abitazione " . 
Ho faputo dopo, che gli Arabi della tribù di 
Labdclicba lì erano portati fui lido del marè 
tre giorni prima del noflro naufragio per rac-^ 
cogliere i femi fahatichi per la hìi'ùftciu.i 
<lel]e loro famiglie . Convennero dunque del 
luogo dell'appuntamento; e dopo andammo a 
Jiafconderci dietro alcuni mucchi di fabbia , 
dove reftamino, linc.'iè alcuni Arabi di un'al- 
tra tribù, ma eziandio interelfata a conferva*- 
re il loro bottino , fofTcro v\enuti ad uuirfì a 
noi, e rinforzare la uoftra truppa . Una gui- 
da ) che ci aveva preceduti > aveva fituato di 
diilanza in .di^anza alcune piccole piramidi di 
f^^W » par indicarci la flradaf che dóy^Vam^ 



prendere » e per {irercnire » ehe non andaflt- 
mo a cadere ìa mezzo a qilalche bor^o ini* 
tnicQ > é fophi torto in quelli degli Ouade- 
Jims • Per aitm quedi popoiì food così aridi f 
che limici , o nemici , nòn food guari meno 
l^a temerli gli unì degli altri ^ Alla punta del 
fiiorno > tatti quelli , che aferatao fdiìari Cri» 
ttiaai fi erano unitiva tei > e ci mettemmo 
tutti in toiarda per giungere nell' inteiìao ideile 
terre, dove dimoravano k famiglie ck* Mki 
ftfpcxSvi padroni i ^ 

Non mi 'è poiTibile l*^fprfmM, quanto ào* 
Teifìmo nel too^o viaggio fefiiré f e princi* 

e Imitate la Tete • .Renaramo tanto a moorere 
inguai che nou ardivamo brd la minima 
domatida / Eravamo obbligati di 'fegoitai»«e il 
l^alTo dè* came!i de' ^ùtìì fi pttcipiti^va )a 
toarcia; e per ttmote yxbk ìm MBmo loro 
rapiti ^ i ìioftri padroni et fccéro Fare tante 
tontratnmarcie ditFerentt y eìie impiegaiììmo 
qiiitidicì giorni pef alttvàre alla loro abi^ 
tazione , qiiairdo feguendo la Urada dritta > 
avreHlmo potuto giuogetct con cinque giorni 

al più . ' * V ^ 

Dopo aver faììto alcune montagne di ima 
prodigiofa altezza j e tutte ricoperte di pìc^ 
coli faffolini nericci y taglienti come le pietre 
di fucile 5 difccndemmo in un fondo fabbiofo » 
giuncato di Ciardi coronali di fpine . In queflo 
luogo non ralle ntammo la hoRta marcia : io 
avevo le piante de' piedi infanguìnate j e non, 

mi riufciva fià poifibile di andare avanti . 1| 

mio 
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inio padrone mi ficee duoquc falire dittro a 
lui fopra il Aio camclo , ina queft attcozioae 
da parte fot f in véce di darmi fpHievo , vA 
cagionava al Contraria dolori iiiauditi • il ca- 
Inelo faa aatuaJinente U palio eravifliiiio 9 ed 
il kroltO' tnfiiittamciice duro • ' Sccome to ero 
nudo i cosi aon potevo j^raatirmt dal (fropic- 
ciametifo de' peli dell* animale » dilnododiè in 
pochifiimo tempo feilai tutto fcortica^or^ U 
mio biglie fcorreva lungo i dabcbldel ^am^ 
lo; ed un tale. fpettacolo ^ invece di eccitare In 
fetofibiliità, e di còcimiovere là pietà di i|ucAi 
barbari » contribuita a diveirtirll * ^i lacevaai» 
lin giòco delle mie |»ene. ; e per negHo : gt>», 
deroe^ affrettavano' le loro jcavalcatute • Avrei 
terminato con aver piaghe -incurab'li fe non. 
avefli pteio il partito viplcùto ^ ma • neceflario 
di 'iafcìarml ciMiefe -fuUa fabbia * Non provai 
éa^ndo altrd mdle^^ciiedi eiTere univerfa!*^ 
iì^ente punto da qucfìi cardi fpinoii ^ de' quali * 
ho già detto | cbe il ^terreno era # icòperto » • 
Sul cadere della notte vedemmo niiVfumo 
Jknfiflimo k Credevo » cbe ci a^coillavamo. n 
4nalche borgo , 'dove trovaieitimtl. da* tnangl:!-' 
te 9 e« fopra tutto 'da bere r ma beo.preilo 
noO 'viddt f che bofcaglie y nelle <|uali fi*et« 
tifugoiata k «lofira guida 8 io aadai^ « llen* 
derm dietro lin prlinajo per afpettarvi- la nioN 
te'; ma» appena itii vi et'ò còjricato 9 vénn« un 
i^rabo .del ndfiro .Aiguto i farmi altare per 
inaikiankit f fcarìcaire il filo camelo • Kni cosi 
sdegnato del tìiono# col quale queft*'ii6nio ni 

coman* 
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comandava , che tiVi rifpoli fcnza il minimo 
riguardo ; immediatamente egli mi ftrappò da 
fo;)ra la tcfta un cattivo cappello da marina- 
ro, che mi ero ftiito dato lu luogo del mio ^ 
mi fputò fopra in fegno di difpreizo , c mi 
prefe violentemente per il braccio per ftrafci- 
narmi verfo i camcli . Dacché egli mi pofe 
le Riadi fui corpo, non fui più padrone di me 
flcflb . Cominciai col fcaricargli un colpo di 
pugno nel vifò ; indi fciogliendomi dalle fue 
mani , preH un bainone , la di cui punta era 
armata di una lancia , e corii fopra di lui per 
colpirlo j ma egli prefe la fuga # « iì tolft 
COSI alla mia collera « 

Nello (icìfo momento > tìddi il mio padro* 
tte> cha lì atfraniava verfo me , il Tuo diie*- 
gno non mi era noto > dò non oflanrc (gridar, 
che $* era fua intenzione di vendicare il fue, 
camerata , ìùx troVarebbe deciiu ad intraprea«> 
der tutto più tdfto , che iafciarmi battere v 
La mia rìfolutione , o le mie minacce .ia fe«- 
cero ridere r aóndimeoo mi rtaflicurò > e n i 
dilfe ) che to non dovevo teóiere di co fa aN 
cttaa • Queft* avventura fervi per Ianni còiio«^ 
icere y che con k fermeiia potrei fcahjare 
molti cattivi trattamenti , ai quali farei afiblii» 
tamente (lato efpofio dimottrando . timore ^ 
ed ho fpeflio in feguito provato , che una tale 
Idea era ben fondata • Quefti Arabi moilrano 
il corangto felo quando non trovano re(ìAenza% 
Moodimcno viddi tee. alcuni preparativi « 

cb^ m* Ì0fittataio89 am^o « firano fleti podi 

•ad 
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amventart molti falTolint io ua gran hra^^ 
'ciere ; indi viddi alzare una grofla jitetvaych* 
era a' piedi di uua macchia » e cavarne la terra; 

gli Arabi intanto HpetendQ (peflb il mio nome«^ 
iàcpvano gran fcopp] 4i rifo. Finaln?ente mt 
chiamarono , c mi fecero avvicinare al buco > 
cho avevano fatto ; c quello, che io avevo per- 
colfa , tvii faceva tliverli fegni con la fua ma- 
00 : la paflava , e ripalfava fopra il collo ^ 
co. ne fc volclle tagliarielo 9 o farmi capire ^ 
che lo tacjliarcbbe a me ftelTo . Per dctermi-» 
Katojche io folli a ben ilifendermi > pure tutti 
quelli gefti mi difpiacevano molto . Ma qual 
fu la mia fo rp re fa , quando viJdi ritirare dalla 
folFa , alla quale mi ero avvicinato y un otre 
pieno di acqua y un piccolo facco di cuojo ^ 
che tra pieno di farina d* orzo , ed una ca- 
pra frefcamente' icaniiata . La villa di quede 
provvilioni mi refe pienamente tranquillo y 
bonche ignoraHì a qual uio follerò dcliinati i 
fulfolini , eh' erano ai ifuoco . Finalmente vid- 
di riempire di acqua un gran vafo di legno , 
nel quale avevano verfato la farina di orzo | 
ed i fiilfolini roventi, gettati nell'acqua, fer- 
virono a farla bollire , Cosi i noftri padroni 
li fecero una fpecic di pappa , che in fetjuito 
impaftarono colle loro mani , e 1' inghiottiro- 
no fenza mafficarla . Noi' altri fehiavi aveilìmo 
jper nodro paflo quefta (leira farina (temprata ^ 
e ce la gettarono fopra un tappeto 9 che prdi« 
oarìamente .fervtira ai noftro padrone 9 per por^ 
(»ìo fotto i ìuqì piedii . 0^1 tempo della Tua 
• prc- 
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preghiera , e di matarazso durante la notte { 
Nìunp può fìgurarii (^uaotp quefta pa(^ (la di* 
' fgradevola al gufio« L'acqua ) colla quale era 
fiemprata ) era itata cavata lulla riva del- mar^ i 
indi riochiyfa nella pelle di un caprone fré- 
fcamente uccifo ;>e per impedire , che non fi 
corrompeffe » vi avevaoo mischiato una fpecie 
<ii catrame f c|)e gli dava un* odore doppia* 
mente iofiettp • Quellii ftcft' a^qua ci fu data 
per |>evanda > e di più non ne. aveffimo % che 
in una piceoli(fima.quaatttà« - ' 

*L*Araho 9 che io avevo liattatQ'f (entendq 
ebe mi lagnavo » ^ mi diede il rèfto delh 
fua pappa > e 'mi dille » che nef di feguehto 
maiigiarelltmo la capra 9 che avevano fcaonata 
per noi , avendomelo £aittQ ^pira co^ fegai ^ 
Io gli 'dimoltrai'9 ipetà colle parole , e metà 
coi gefti ) quanto^ ero (orprefp'di aver trovatq 
quefte prpwifioni f impiegò lo fielfo lioguag- 
^io y per dirmi > che la guida. 1 che ci avea 
preceduti 9 le àveà procurate- in un borgo della 
contrada '» e che le avea polle fotta (e|ra p 
per qafconderl^ alla vifta de* Mori f io' ^fo » 
che qe folTero palTati • Tutte quelle particola* 
rifi mi forpreftro i ma lo'confiiiro '9 molto 
meqo di -vedere il.ri(entìmentt> di queflo Ara* 
bo coqyertirli in iitti di booti » • di compia- 
cènza • 'l/erminato il noftro pafto j ciafeutto di 
noi $9iéà a ooricarfi dietro im *ce^p^gHo• 

Alìt*alba del giorno > fentimmo la voce de^ 
aoftii piidront f che cr ordinavano di riunirò 
a aoSri duneli ^ «''^caricarlt • Dopo averii ubm 
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Jbiditi , contiuuamm?) il no<tro viagjWo coìie 
poche provvilioni , cht: ci r^lt. ivano . Era quali 
vicino al mezzodì , allorchc faceflimo al^Q ia 
una pianura , dove non trovammo ua Col al- 
h^io ) per mwtrerci ai coperto del fole j che 
percuoteva a piombo fopra le noftre te^c . Colà 
fuxnmo impiegati a fcaricare i cameii 1 ed a 
fvellcre le radici per fare il fuoco, travaglio tan* 
to più penofo, quanto che in queflo paefe tutti 
gli alberi I radici 9 ed erbe erano fpinoii . Dac« 
chè i) fuoco ebbe ben rifculdata la fabbia j & 
ricopri con quefta intier.uncnte la capra, e noi 
co/itinualIiriKj fcmprc a mantenere il fuoco f 
finche i qofiri pa(Ìroni (i mangiavano il graffo 
trudo , c pareva , che faceifero un gran cafo 
di qucfta vivanda . Subito che la carne fu cot<* 
ta , lì tolfe dal luogo dov* era ^ ed i noftri 
Arabi jfenza dar tempo , che fi levalTe la fab- 
bia dalla medefima y la divoravano con una 
incredibile voracità . Dopo aver ben rolìcati 
gli oflì , fj fervivano delle loro unghie per 
inaglio fpogliqrli della carne , che poteva ri- 
manervi attaccata; indi ce li gettarono addof- 
fo j raccomandandoici , di affrettarci a man- 
giarli , e di ricaricare i Campii jper Jioa citaci 
dare la noflra n\arcia . " ' 

Il fole era vicino a tramontare , quando allo 
fpleiuìore de' fuoi raggi infiam mati ( perchè 
in queftp pa^fie il fole tramonta TiuaH iempre 
con un orizzonte rofiì<;no ) fjoprimtio varie 
tende difperfe qui , e là fopra una piccola 
f tniueaz^ j e ^varie maadie 9 cl\& uioro^vano^ 



3^ N A V.F R M O I O 

èsA pafcQlp » Gli abitaati del borgo al qiiafa 
CI urvÌQÌùxvawb , ci Tennero a fella mcontro ; 
^ma invece di efercitare con noi' le dolci* leggi 
' déir ofpitalità f ci oppreflero d' iagii|rie ^ e ci 
fecero provare i trattamenti t più inumaoi» e 
due de' miei coinpagai furono ridotti in Uoq 
ftato compaiUonevole i * Le donne fopratatto » 
molto più feroci' degli uomini , prefera piacer 
fC a tormentarci . i nj(tri padroni non ardi*, 
vano oppor loro , che una bun debole refi- 
ftcuzn ,• .jn/i <ii '-outf r o C(V7i,)jrivana incin- 
tati y 'f :rch : ii occUj).r- uo p;u i\ì noi > che 
del cuneo de' noltri camcli . ^ ' \ 

Io mi ero un poco allontanato dal mio ^ 
quando tutto in un fnitc mi c^jcorfl di uri 
uomo , che mi prjiiàjva li .iiira cow un fu- 
cile a due botte (i) y io j^li prcr*Mitai il mio 
petto , dicenilo^ii ^ che tiralTe . Queita ferma 
rifolutezza 9 alla quale era fenza dubbio poco 
alfiiefatto , lo forprele, c la lu i forprcfa con- 
tribui a fortificarmi nella mia opinione 9 che 
s'imponeva a quciii barbari , con far mollra 
di non temerli . Stavo per avvicinarmi a qucft' 
uomo j quando una pietra y fca^liata da una 
ipaiio icono(cÌ4it4 ^ a ciie io iolgettai effec 

quella , 

C^J I^a qualche anno fi fono perduti ropra'quefl4 
g>fta molti baft i menti , che andavano per il traffico de^ 
Negri. Gli Arabi hanno da queltt'iuvi niiifragite riti- 
ioti i carichi : non fi deve duoquè rolhtt dirpttf^ d| 
^•4l^fS flcUe loto laaiji i fucili • 
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Siila di lina dpnaa| venne • colpirmi la te- 
• Svenai p^r \m iftante ; ma i|on appena 
eblii ricuperato i ieqtimenci f feci Scoppiare 
1^ più .viva collera $ e diniandai vendetta eoa 
gran gridi « Non vi vtlolf di più per fpanderè 
p terrore f é lo fpayento fra i fanciulli;} TeU 
Taggì j.pbe.^ranp remiti innanzi a noi , nòn 
fapeodp ciò 9 che poteiTe aVere ^ fi pofcro a 
fuggire « Ilitaotti imo di effi 9 prima di allon*^ 
tapard } mi fcaricò un colpo di manico di fu- 
cile fui petto 9 e mi fece vomitar fpngue . Se 
^veili potuto riconofcere y chi mi avca cosi 
percoflb , mi farei infallibilmente vendicato ; 
ridotto a iyqiiarini , lo feci con tanto traTpor- 
to , che fuicitai la ciiriolità di molti fra que* 
fii lyìoiìn 5 che dimandarono al mio padrone > 
chi fofll ^ E' , ri^pofc loro , un criftiano mol- 
to ricco . Egli ha una grandiillma quantità di 
fucili 9 di palle , di pietre da fucile , ^ di 
drappi di fcarlato fi) . Fer giudicare quando 
è al di fopra degli altri , ci è badato di ve* 
dere , eh' era molto più riccamente veilifo ^ 
e che la fua biancarìa era profumata dì un 
Qdore molto gradito (1) j ed ancora il fapc- 
xe f chp ha ricevuto in fua cafa il principe 
Alliconry ^ la fua fpofa f e tiitto il ino fc«. 
£uito« 

^ To 
m — — K . j . 1 ■ i. i .jj. I . 1 1 

(i) Credeva i (he fai appartea^Iero le provvido-* 
jaà » che erano nei magaisini del fte • - 

. (2) Queda fragànsa non era alato, che lo rpigOid) 
cui la mia biancherìa aveva iOflferviito T odore. * 
• ' fifaufragio di Briffoiu C 
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Io avevo credulo di sfuggire molti òattivi fnN 

tamenti y dicendo > che quello principe en 
venuto in cafa a rendermi vtlita ; e per dare 

una prova più convìncente ^ avevo contrafatto 
i luoi buffoni f che fi chiamano Egeunu . Que» 
ila 'fpecie di farfa era talmente piaciuta al 
mio padrone, ch;s me la faceva ripetere tutte 
le volte , che ne trovava 1* occaiìooe . Si fer* 
viva intanto di queflo piccolo ftratagemma per 
•divertire coloro , da quali' temeva di elfcre 
rubbato I e per (ijftranì jnte fraftornare la loro 
attenzione . Appena cbbj egli rcfo conto del 
mio talento per V imitazione degli • Egeums , 
fui circondato da uomini , donne, e fanciulli ^ 
che tutti mi ripctevmo continuamente gannef 
dunque canta (ij . Subito che terminavo, mi 
facevano ricommciarc , ed ero obbligato di 
farlo ) tanto per divertirli , quanto per procu- 
rarmi ( e perche non lo couiclfarò ) qualche 
goccia di latte di camelo i per iaUrio di que- 
lla cattiva buffoneria . * ^ 

Non reftammo più di un giorno in quefto 
cantone , gli abitanti del quilc , per male in- 
tenzionati , che fodero ititi nei principio y 
non lafciarono di darci le provvifioni per tre^ 
o quattro gioroi ^ Le pianare ^ che (corre- 
vamo 



C i) Queflji aattone ana migk» U canto , e ii- dif- 

Cngono ordinarinaiw ittono i| Vigilo • clie piociiini' 
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vamo avanzandoci verio la parte dell* efl erano 
ricoperte di piccoli (airolini bianchi come Ja. 
neve y tondi , e piatti come la lenticchia « 
Camminando lentivaino un rumore Tordo fotto 
i nollri pain , ' come fe il terreno foffe flato 
fcavato . Quefto paefe non offre varietà alcu- 
cuna ed il terreno , elFendo airolutamente ìq 
pianura, non produce la minima pianta . L' ori- 
2onte è Còlico di un vapore rolTigno ; e da 
ogni parte fembra che (i vedano volcani in- 
fiammati . Le piccole pietruzze offendono i 
pfedi,come lo farebbero le fcintille di fuoco* 
Per aria non fi vedono uccelli , ne infetti ; e 
vi regna un fllenzio profondo , che ha qual- , 
che cofa di fpaventcvole . Se fi foileva qual- 
che volta una picco!' aria , il viaggiatore pro- 
va fubito una efirema franchezza : li fuoi lab- 
bri crcpano , la fua pelle lì dilFccca , e tutto 
il corpo fi ricuopre di piccole bollicelle , che ' 
cagionano un bruciore viviflìmo , e dolorofo . 
I noflri conduttori , che fi erano immerfì in 
qucfte terre per fcanfare qualche tribù , delle 
quali avrebbero dovuto molto temere , nOA > 
furono efenti più di noi «dai mali , che fof* 
frimmo in quello pafTaggio , dove gli animali 
li più feroci non ardiicono dì penetrare . Li 
raggi del fole ripercotevano fopra i fafTi , e ^ 
temevo in ciafcun momento y che il lofo fi* 

non mi faicefTe pèrdere la vifta . 
• PafTa mmo da quefia pianura immenfa in ua^ 
feconda , che i venti avevano fotcata di div 
^aipsa in difiaasa con usa fabbia dura > di cof 

C 2 ' Jore 
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lore ro(?iccio . Alcune pi inte odorifere , che fi 
ergevano ai dì fopra del ciglione de* (olchi^ fu- 
rono in un momento divorate dai caineli , quali 
afTamati come noi* Àve(I]:Tio però ia forte 9 la* 
fciando quefta pianura fabUio^aidi trovare un 
fondo circondato da montagne f il di cui ter* 
Wìtno era bianco $ t faponaceo • In quella fpe* 
eie di vallone 9 a piè di alcune gmeftre , i la* 
n delle <iuali intrecciati con arte fòrmavanò 
IMI pergolato , trovammo V acqua t di cui- ave* 
vamp un cesi urgente hi fogno . Ne bevemmo 
tutti con un piacere indicitùie y benché «iìoffe 
emara , ricoperta di mufco verde 9 e di un 
odore infetto. 

. Fummo per altro la fera ricompeufati coU* 
I iscentro di un' orda ^ accampata qualche lega 
più lontano • Vi fummo bcniffima accolti 9 ci 
r indicarono altri borghi 9 dove ci fìt detto 9 
che trovareffinM tutti i feccorfi neceflari per 

* arrivare aUa reGdenia de*noftri padroni . QuelP 
Hecideute- era «hrettinio pid felice per noi» 
^anlo che le ooftce ^ide atevpno^ finaraiia 
b ftrada i ' • 

. il cAgnato del mio padtoto. n che era an- 
cora uno de* capi del borgo 9 prefe una care 

Eirticolare di tutti i fcbiavi . Ci fece dare il ^ 
tte de' cameli , e la carne di uno (lruz70 
feccata al fole , e tritata . Non fa come fedi 
giunto a preveairlo in mio favore ; egli intanto 

* s* avvicini a me dicendomi : » sfortunato criftia- 
» no ! mio fratello è mio debitore da lungo 
a) tempoife tu vuoi attaccarti a me» io prea«i 

' * 19 derò 
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D derò tutte le mifu^e, con lir ^ . Quefla pro- 
porzione mi fece tremare ; e pareva , che mi 
prediceiTs una lunga fchiavitu . Io credevo 
tanto leroiàinetue icbe la mia éoa doveife du- 
rare i che codi ben pretto a prevenire il mia 
{ladrone della 'propoiizione 9 che fuo cògnàc» 
mi aveva &tia « La fupplicai a non acconfen* 
tire ad alcun accomodamento ^ facendogli ca* . 
pire 9 Che rit^arebbe dal mio ri f catto molto 
pid di quello 9 che fuo fratello gli darebbe é 
n Non temere » ibi rifpo{e 1 tu non mi la^ 
» fciarai ^ che jier andare al Sénégal , o m 
1» Marocco 9 e «quello non tardarà molto a 
j» fuccedere ». Una tale fpcrnnza portò nel 
mio cuore una gioja ine'ijprìmiinlo • Intanto ^. 
inai grado tutta la rtcooofcenza^ che vsk ave«J 
va iipirato il procedere di Sidy Sellem 9 pticd! 
la fua pcopoiizione non mi^ lalctava-^fenza 
quietitudine * £gli fé ne adcorle '9 e tni difle 9 : 
che potrei pentiróii ^ non avere ^accettate lo 
Aie ofierte • Io. attribuii quefie \parolB al de* 
fiderio 9 «ho avea'di poiTedermi : aia riconob- 
lù in feguito^ ohe non mi aveva logannato * : 
...Dopo tre giorni- di ripofo preild gli AraiUr 
«Iella 'trìbd L» RottAye , ripeendmimo lèi 
.noAra marcia per g'iugnere più «avanti - nello» 
terre 9 ilove noi dovevamo tròvare le fiimigliof 
de' noftri conduttori . £ non prima df fedici 
giorni di fatiche , e della più fpaventevolo 
miferia , ci arrivammo efienuati^ e quali (pom- 
pati . ' f 

Ai primi rat^f^i del fole fcoprimmo un cala- 
la 9 chi: faceva 9 annunziare un XQggiomqt^ 

C J • d^U- 
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deliziolb Più tende alzate 'tra aibert fironiiijk 

tt^f ImMimerabili mandre | ch« pafcoUnraiio ib- 

pn lo colline avrebbero fatto preDdete- quete 
inogo per T alilo dulia felicità y e della pace : 
ina Tubito-cht mi vi accoliai vicino , mi paf- 
ve del tutto dlverfo • IjIì alberi de* quali àve- 
.90 ammiratd le ?erdi fronJi f eraeafveccbì 
alberi di gomme $ ed i loro rami carìciri di 
^loe rendevano ioacccffibìie 1* ómbra ; cbe ri* 
ipaadenuio iatdmo * Bèo prefio fummo tedu- 
ti fui peadia di. òtta collida » che coaducera 
alla dimori de'aoftrì padroni • * v 

Molti fchiavi aeri y ordioàriameiite iacan* 
dad della guardia de'cameli ^ ci vennero in* 
^nèro per Badar loro t piedi 9 ed infermarfi 
della loto . tilute • la-magi^ior difianta i figli 
&cevaìio'rifoBar 1* aria de' loro gridi di gioia, 
• le doone ^ncìo per rifpetto in piedi neir 
iagreflò delle Ìoro' tende ^ affettavano r lolxi 
ijpbfì. Daccbè quelli (1 furono, avvicinati. > el- 
leno fi avnn^z^robo con un' aria fottomelfa y e 
pofero h mano deOra fopra là tefta* de' loro 
mariti ; indi la baciarono dopo di c(TctCì pro- 
flrate innanzi a loro . Ccmpita quella cerimo* 
Dia 9 gettarono fopra noi un primo fguardo di 
curiofità , e tautofto ci cpprcircro d' ingiurie • 
Nè fi riftrinfero alle fole invettive > ma ci fpii- 
tarono in faccia y e ci gettarono addolfo le 
pietre . 1 fanciulli fui loro efeinpio ci pizzi- 
cavano 9 cr ftriippavano i capelli , e ci graffia- 
vano coir unghie . Le loro crudeli madri T ifti- 
gavano ora verfo Y uno , ora verfo l'altro, e (i 

imipiacevano di farci tunncatare» Oh quaat^ 
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«f|t?aoio •ibrttiaati I effendo sfiniti dalle fati^ 

Sbe f dalla {ame 9 e dalla fete y'^vevaaiQ de(i« 
^laro. co«i ìmpasi^naa il noiiicmo d«| ooftro 
..arrivo : ma potevamo noi prevedere i nuovi 
iiipplicj g ai quali' eravamo rifervati ì 

FratjtajDto i ooliri padrooi iecero la divHio* 
Jie de* loro», (chiavi • Dacché il niio elibe rì- 
fcòiTo le caceaae di tutta ''la fua fapniglìa , gli 
dimandai .quale delle .doiiue. 9 che lo circoa« 
davano 9 ero la fua favorita c egli me 1* iodi- 
cò; ed io mi accoftaì a lei .per prefeDtarIe d.iie 
pugni di garofani y che.fuo marito mi avea 
orextofamente riferbati , perchè io pot(.ni.)0& 
Itreodoleoe T omaggio > procurarmi una più fa- 
vorevole accoglieaza « Sapevo 9 che k More 
amano àppadionatamente gli odori 9 e quello 
del garo&ino (opra tutti g|i altri . Etfa . rice* 
vette i) 'mio. prefeote con upa iafultante alté- 
figia 9 .'e >mi jcacciò con .difpr«2zo. dalla fu^ 
tenda • Un momento- dopo ^ qujfta donna , la 

J>iù- malvaggia di quante mai ne ho cono* 
ÌMute 9 odiata da tutte la (ue compagne per 
cagióne deUa perrerCtìi del (uo carattere 9 ven** 
pe a comandarci ai figiiort Devoife , Baudré 9 
od a me 9 che eravamo toccali in forte a itio 
paxito di fcaricare J cameli 9 di pulire una 
fpedo di marmitta , e di andare fvellcre |^ 
radici per fare il ftioco • Mentre coftei era 
feoiita ad iofiimarci i fuoi ordini 9 il Aio caro 
awito fi era molto tranquiHameait^ addormea* 
tato^ fopra i ginocchi di lina 'fra le 'fiia con« 
ciifrifie • % • 

C 4 ta 
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La fperaoza di ottenere ben preSa b Inift 
libertà mi dava il coraggio necellarìo per aju- 
tarmi a ibpportart le dureaie di quella oal» 

va;^;;ia femmioa • Partii dunque per andare a 

fare i fafci ; ma nel mto ritorno qual fu h 
mia difperazione nel vedere i miei due compa- 
pni pcitati dd colpi , e iìci'ì fopra la fabbia . 
E^^Ilno erano {tati cosi maltrattati 9 perchè le 
Joro forze elLado alfolutamente rifinite ^ non 
avevano potuto compire il lavoro y eh* era 
flato loro alFegiiato . Rifvec^liai allora il mio 
padrone colle mie raddoppiate grida; e benché 
non parlali] ancora bene la lingua 9 ardii di 
tenergli quefto difcorlo . » Ci hai dunque qui 
w condotti per farci fcinnare dalla tua fpie* 
» tata moglie ? Ricordati della promclFa , che 
» tu mi hai fatta : conducimi lenza dilazio- 
» nare a Séiiégal ^ o a Marocco : altrimenti 

ti dichiaro j che dovcffi perire , ti fo 
w levare , fe non pofTo prenderle io ftcfTo ^ 
» tutte le gioie ^ che ti ho confegnato , e 
» trov.irò facilmente Un padrone , che mi. 
» trattarà pai umanamente , che tu non fai.j*i 

La mia collera era eftrcma : ^olti vicini ^ 
tef^imonj del mio trafporto , (ì erano approfTì- 
mati 9 il che mi parve , che cagionafle molta 
iciquietitudiiie di mio padrone 9 che temeva ^ 
che Io noB rìpetelTi il numero degli effetti f 
che gli avevo cónfegnati . Egli ti accodò a 
ine f mi prefe per im braccio « # mi fpioiio 
precipitofameote daeffo la fini taoda , raoco^ 
«landiindomi di noa 6r minóre • fi ììccom 
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mi prcfcntava uoa fcudella di latte ì » Porta- 
>) la , gli dilli , ai miei compagni , che fpi- 
» rano di bifoguo . » Mi rifpofe , che anda*» 
va fubito loro a recarne , e che nai pregava 
ad elFer tranquillo . Gli moftrai li miei bracci 
tutti {corticati , c tutti inlanguinati . » Ricor- 
» dati , fòggiunli col mio cattivo linguaggio > 
» che nel momento del mio naufragio , tu 
» efclamafti , vilitando le mie mani y-qucfle 
» non fono accojiumau a travagli pcnoji» \ ed 
» intanto tu eligi da me il travaglio il più 
» duro ♦ I fimili a te provano nel mio paefe» 
>) no trattamento ben differente . » Sorprefo 
dì fcotire , che venilTero Mori in Francia , xt- 
pltcò • 3». parlareino di ciò un'altra volta^, 
>> intanto fioa* temere 9 io *avrò cura di te , 
» come di un^inio proprio figlio . Ti proi- 
» bifeto- i profegul addrìuando la parola si 
D.fnii moglie , di efi^cre da lui il minimo 
» penofo fenriito 9 nello fteiTo modo 9 che 
l> proibiico a \v\ òì ubbidirti . Inraoio li» Clic- 
» .€ia bollire V orzo per quefli fcbiavi ; ed io 
i» jion tardaiò di venire a vedere » fe i mSet 
'9» ordini faraono ftati efeguiti . » Da quello 
momento ia favionta mi proceflò^un odio im^^ 
placabile ^ 

s Intanto 'ci arvicitaavamo al fio^ del ttte{p di 
àgoftó , lenkn cbe ▼edefii.lm t nùnimi pres* 
pmdW. di viaggia ..^ Avevo già dimandato n 
Sid^ Mahammet y cbe aTpettava pei^ ^durml 
a &négal « Mi rifpofe , cbe cercava due ca<* 
mefi fciti i e vigorofi 9 cbe f^ffcìo bi fiato di 

> «réfi- ; 
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refiftere nlle fatiche dei viaggio , e che parti • 
rcflimo iubito che fe li- avedie procurati • ìq 
tanto più deHdet-aVOy che bob card affé > quan- 
to che le. notti /ikicomindavano ud ciTere fre- 
ichinìme : le ruggtade molto abbondanti ci ìmh 
gnavanob dietro t cefpUgii j che ci fervivono 
di riioréro-.* è ben verp > che ÌD <|tM;fta fiefla 
tujij^'ncla rrovavamp un conforto i poiché tac- 
Co^lieddola colle mani (op^k i lu>fth corpi 
nudici ferviva ac)' eftioguete h liofira fete, 1' 
ardore della quale Bè tampoco veaiva dalla 
frefcheita della noite dimisuito ; e pteferi* 
vamo queda bcvandk a qniéUa della floura ori- 
na y eh' era la fola » alla quale eravamo fpefib 
ridotti • JPariai una feconda- volta al miu pa- 
drone i che ini rirpofe fa modo da pexXuader- 
mi tutto ciò che volle • k> Peni! tu » ni éittc^ 
n che per ti calore ^cceflivo^ che .fa > fia pof- 
» libile di. viaggiare ìenia -ptowìfiopi j .e fe« 
» pra tdttovfent* -acqua ? Peaareflimb molto ad 

. » àwiciBafci al Sénéi^al ; . il fiume » ch^ lo 
» circooda ha Snoodato tutte lo pianure ; « 
» boi dobbiamo temete gli Afabi della tribù 

. 9 di Trargea 5 che ^ooo noftri nem'ci. Jo, ag- 
» giuùfe ) ti parlo (mcero : noi faremo obbligati 
i> di afpettare fino al mefc di ottobre . A 
p queft' epoca le ptogE;e ba<^n.iramio i noftri 
» deferti, e ci fbmminiftraranno i pafcoli per 
» i noftri cameli . Diverfamcnte non ci fareb- 
» be pcfTibilc di farli fufììltcre per un cosi 

.» lungo viapqio , » Capii pur troppo tutta la 
verità di quefto ragigoaipeoto ^ e mi caliegaa^ 
od aver pazienza» ^ 

Le 
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Le maadre affanialè no» ciova^&iKt piiì 
^he paf^erfi ; e nella fera le pecore.» e lo ca- 
pre riportavano le mammelle quatì VuOM « 
intanto il loro latte ^ e quello da* càmeli do* 
ve vano fervire per nutrimento «ad una oteme* 
rofa famiglia . Ognuno può filcikaèDté .ghidi» 
care da ciò 9 quanto fbfTe. la ooftfa {ÀKìioaa 
fcemata . Per la noÀra qualM di crìSìant | U 
(leOi cani ci erano preteriti | e ncU( loBOXco* 
delle ricevevamo la nollra parta i 

Un giotno il guardiano de' .cameli. fi doUe 
dicendo , eh' era vergogn'ofd , per d» fer* 
viro un padrone tanto debole per noia ifibg* 
gettare i Tuoi (chiavi a qucfta funzióne . £a 
Mora non mancò di foftcuere quefta lagnpzaj^ 
di modo che fuo marjto > dal quale per lun» 
go tempo io iono ftato ingannato j mi perfua* 
fe ancora) che per prevenite il mormorio de* 
^li altri , era neccflario che Baudré ti caricai* 
fe di queila fatica , cwne più giovane • Ben 
prefto poco dopo ancor io fui obbligato a cu- 
ftodire le peccJre , e le capre . II lignor De- 
voife 'pe> la fua età 9 e per la fua poca falu- 
te era libero da ogni funzione di fervirù , ma 
era forfi più da couìpiangere > poiclì^ , era 
efpofto ai continui trattamenti di quefti cru- 
deli Arabi ^ dai quali mi felicitavo di elligra 
lontano per il mio nuovo Impiego » 

Una fera mentre mi ritiravo con la mia 
mandVa , una delle mie pecore partorì un 
agnello fui pendio di una Collina . Io io prefi 

H^e ioie faccia ii^^iximi « por tarlai 

cpn 



J * 

♦ 

I 



4^ N A a F G 1 O 

Con ti/^ual diligenza , e premura alla favorirà 
del mio padrone . Lo prcfentai alla mededma, 
dacché la viddi , credendo 9 che lo riccveiTe 
colio (IclFo piacere , che avea Tempre dimo- 
firato in (imili occaiioni . Le dimandai nel 
tempo ftello , fé mi thrcbbc il prima latte 
della madre, come li coitu.na fra loro di darlo 
a quello , che ha la cura di guardare le man- 
. dre . Per fola rifpoiLi, mi gettò un grao col- 
felio nelle gambe , e ilìi cacciò dalla fua tea* 
da con difprezzo opprimendomi d' ingiurie . 
Suo marito teftimonio di quella brutalità , mi 
fi accodò > e mi diffc , che me ne compenfa- 
rebbe 9 dandomi una maggior porzione di lat- 
te . Io avevo fempre creduto alla /inceriti 
delle fue promede > ma qual fu la mia for* 
preia y quando padando dietro alla fua tenda y 
fentii quelio furbo ^ che rideva con fua moglio 
del colpo ) che mi aveva dato Ne fui vera« 
fnente- ideesato ; wa la mia collera oella fera 
i;iunfe al fuo cftretnOi qua tfdo. andai a. cercar* 
gli il latte I che mi avea protteiTo 9 ori. vedere 
k Mora io 6mrè yéoìrnielo a ftrappar di ma*^ 
no « per darne la loetà al 'fuo cane • * 

Ci avvicbavaino al $oc di ottobre ^ e<floi» 
crai, ^ancora caduta una goccia d* acqua i La 
mia (itaakiooe ogoi gidroo divemava peggio- 
re* Io 000 avevo altra vette 9 che una catti* 
va iovoglia di grofla "tela attorao alla .mia ciò» 
tura; ero abbaodooato d^Ma uatursi iotiere..** 
Aoiuie fenOliiH trafpeitBtevi per uo momeot» 
•el nÌ0.fkliMtto* e cbIGMé di credere 9 cli# 
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a poHano ciagU uòmini vcrfare lagrime ai 
iaogue • 

Le pianure 9 t le yzlìì erano dal calore ab» 

«bruciate , e nulla più vi nmaneta ner alititettto 
4le* noftri beftìami:la Cagione era molto dvao* 
zata 9 ed eravamo nel mele di decembie y eh* 
è ii* epoca | nella quale éeflano le piogge Qi^> 
fiinariqmenie fino al feguente ottobre • Etano 
già tre an , che (ì ' oegava quefto farore del 
cielo agli abitanti de' deferti e brìi con un 
quarto anso di (iccità andavamp ad etfere . 
cfpofìi alla pià fpavcntcvole miferta ad 
una iicura morte. Qià la defolazione erannif 
irerfalè j^. allorché un Arabo venne dalle con- 
trada lontane M ioformarct » che abbondanti 
pioi^ge avevano ricoperti più cantoni ,>Tattt0« 
ilo fuccede 1^ gioie al timore 9 ed al dolore • . 
Cjafcuno piega la lua tenda ^ e tutti fi met* 
tono* io nrarcia t por andare ad abitare le ter« 
re nuovamente b<>pnate .«'QueS* era 1^ trigefi* 
ma volta» che .noi cangiavamp dimora»^ che 
le noftre fatiche fi -rinovavanq -i poich^ quefte 
prde non reiiano guari più di dodici , o quin* 
dici giorni nello fteflp accampamento 1 io ero 
lempre incombenUto di levare 9 e mettere le 
tende 9 e di caricare i liagagli • Speflb.eio ob- 
bligatp a portar pefì gravtflimi per follerare a 
cameli : troppo fortunato quando le roandre 
ci Teguitayano co4i buon ordine 9 e quando. 
90n. dovevo fopportnrc la pena di riuoirle • 

I miei compagni di di(^razìa erano talmen^ 
re sfiuiti f ch^ uoa potcvaao fare cpfa ^U^* 
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na ; doveva dunque neccnariamonte rica^ef^ 
tutta la fatica fopra di me y ed io dovevo 
dividere con effi li foprapiù di cibo > che mi 
procuravo j sforzandomi di rendermi utile ^ 

, poiché ii lafciavano mancare di tutto . 

Giungemmo al fìns a quedo luogo tanto de* 
fiderato , da dove fperavo ben pretto par- 
tir^ 9 per tornare a godere la mia libertà ; ma 
il mio padrone, che (ino a que(la Dunto avea 
faputo unire il tuono il più pcrmafivo alia 
più nera furberia y cefsò di fìngere » e mi fece 
provare la più fpaventevole tirannia . * 
' Eravamo accampati fopra una fabbta coli 
umida, che la fola preiìlone del noÀro corpo'À 
faceva fcattirìre intorbo a noi una gran quan* 
tità di acqua • Ci iareflimo ftimati |^ felici, 
di poief una ' ftuo\9 di vinco per cori'^ 
earci , ed tin groflb tappeto di lana lunga per 
ricc^rirci ; ma fra gli Arabi fttfCì niun* altro 
fuori che i riccl|t' aie fanao • Fer tutto il 
tempo deUa^ notte qucflo tappéto ferve ad in* 
volgere- tutta una famiglia • Sidy Mahain* 
I» met^ didi al mio padrone • oflenra ;''coifio 

> » è ppiljbile f che io refifta Imigo tempo in 
^udH luoghi ^ lafqiami diiaqufc aiutare fot« 
n 'tù la tua faiida • Io fófird troppo freddo 
» nella notte ^ Jà terra, fopra la mule tu mi 
» fei coricare j è troppo nqalda'. K) ho fatto 
# k ft|a ibftnoa' ; m Vféwi per rlcompenf» 
» priMneAb di trattarmi come tuo' figlio, e tii 
p mi'abbatidoàì-! E'*rero ,*mi jìrpofe , ch^ 
y ^ ti bo promaOo la min amiciita > e vada 
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n IO. qaeftb ^aato a dirteae una pròva bea 
» l>ait4C0Ìar^ « («a tit4azioii9 dici ^ cH* ^ 
.» doiurQd ) mj| lo farà bène mqltQ pid 9n«» 
ai Cora cÙ quello 'che tu QÒn penli » Sai t^ la 
H Yorte 4 che ti- è rifervata / il fiioco ^ e lo 
» fiamme ti afpettano per formeotaiti per tt^t« 
9 ta r* eternità • 'Cooofci ,?tt beae la tua relf*. 
* » gioné ?JA Io prefi fubttp la parola per fpie* 
gar -gliene tutta Tisccellénza f Dopo di arenai 
p^r qualclie tempo afcoltato \ fi ritirQ y diceo* 
domt , che preferiva una fcodella* di latte bat* 
tuto 9 ' tutte 1^ aflurdità , che avevo volotf» 
ptirfuadergli • Oihrè i non vi fono ftati tormenti 
/ufficienti y che qucfio^fonatico facerdote non 
mi abbia fatto fotFrirei per farmi abbracciare 
Ja Tua religione ♦ 

I (ignori Dcvoife , e Baiidré , che avevano 
afcoltato la nolira cotiverfazione ( che io ho- 
tr.oItQ rifiretta ) (i moiif^rono ben fodisFatci; 
ripromettendoli qmiche follievo , nclij loro 
sfortunata forte . ElFcncio giunta l'ora di mun- 
gere le femmine dc'c;imcli, fui chiamato per 
ricevere la mia porzione ^ e quella de' miei 
compagui . Vedendo , eh' era più atboiidante 
del lolito 9 credei che la mia mirale avelfa 
cfFettivamente operato : vr\^ ncll' aiTj^iiarla ri- 
conofceinmo , che qiiefto au.m.nto nja era al- 
tro, che acqua dj pio<^^ia, co^i l i quale ogni 
giorno ci fi raddoppiò la do j , e bi?(i prciio 
non avemmo altro , che un' u |in imbiancata 
col latte , che c' indeboliva a l u i punto in- 

fredibiie ^ e ci^fidiiceva alia dura occeHità di 
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cercare il noltro uutrimeato co* ^ediacni . Lo^ 
piante felvagge ^ che qucde bedie calpeilava- 
no co* piedi ) e le lumache crude furoao Ha 
d* allora qua^' V uuico noftro alimento iìao al 
niomento delia noftra liberazione . Dovevamo 
infanto prepararci a nuove ittiche . io fili io'* 
combeasato di attaccare i cameli al carr9 9 di 
lavorare la terra % fc minarla. 1 ed il mio pa* 
^^vone non contento d* impiegarmi nel fuo pip« 
prip ferviiio , mi affittava ad altri Arabi per 
tina ragione di latte Sarei infallibilmeate ^n* 
dato a foccombére ) fe di tempo in tempo 
non aveiTI riibato qualche pugno di orzo ; 
a quefio fiirto 9 per quanto credo ben per^ 
mclTo f io fono oebttore .della isia coqfenQH 
zione • ' * 

i> Tu T^d! f dilli un giorno al mio padr4>- 
» ne f con qual^fon^mlflione io mi prefto uà 
» ogni fatica. Io Riccio i iafci di legne sbatto 
9 il butiro y pafcob gli* armenti , {vello le ra- 
» dici , preparo il pelo «de* cameli 9 che tua 
» moglie deve filare , lavoro la terra 9 lafioe 
» fo tqtto ciò> che tu eiigt da me ; ti km 
n dopo averti arricchito j \e tu non ti coni« 
» piaci di darmi qualche (Iraccto per rico* 

n prirmi » Varj altri Arabi più di lui 

compa/Tìonevoli , e fopratiitto ^^elofi di faperlo 
113 pofFciro delle mie r^ioie j che credevano di 
\u: prezzo infinito 9 gli fecero un giorno lo 
ihìTo rimprovero y onde fi rifolvctte finalmen- 
te di chiamarmi 9 e domandarmi in loro prefen- 

, a Mogador , che qucfti Arabi chiama* 
po Spirti y lì darebbe per ciafcun di noi uit 
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bacui nfaatto ì io gli rrfpofì y qìl egli po- 
trebbe eiTere cppt^ato . » In que(lo cafo ripi* 
» gliò 9 un mercante Ebreo deve paffar qui 
» domani , chiedagli la carta , ed io ti per- 
» metto di f^rivere a coloro , dai quali afpct- 
)t ti i foccorfi.wla fatti il mercante Ebreo (x^ 
pafsò ed io fcriili una lettera 9 che dire/Ti a 
Soira al confole , o fe quefto non vi era , a 
quello , che faceva le fue veci . Lo pregavo 
ài effer penetrato delle noftrc difgrazie , ed a. 
volervi arrecare il più follepito rimedio . QV 
indicavo il migliore , ed il più fici|ro mezzp di 
mandare a ricercarci , ed il folo per impiegarla 
a procurarci una pronta libertà (z) , Eiren* 
4o da me ftatà confegnata quelia |etUra al{! 
irdraelita , mi pareva di cHer già li()cro.: ia^ 
ph troppo lulioghiera fperan^l 

. ' fava» 

• . ' 

(i) Gli Ebrei j che fono nati nel cfcferto , ten- 
gono quafi la fteffÀ m^era di vivere* degli Arabi ma 
quelli f che abitano l0-«ttdk Ibno più rigidi oOcnnKorl 
della legge di Mosé • 

(1) Il (Ignor Sorer , uno de* miei foflituti , Pin- 
|on} chirurgo dei ballioieato dei due amici « firifTiere. 

naye.hnuio dovuto, Tof* 
irire da quello priunpe barbaro i 11 iiiiimnii • piX aiMH 
ci . Ora erano battuti" a colpi di baflone , ora erano la- 
cerati ^ colpi di pugnale . I tizzoni ardenti , ed i ferri 
Xt>vétati furono Diù di una volta poili in ufo per tor- 
Tncntarli . £* facile di poter ritrowe tocoia m Umm 
il.fi^nor Soret , le di cui cicaCQCI^ ttteimiflO U*««rh- 
]tà di ciò , che avanzo. « .* 




fo Naufragio 
▼atraoo fpeflb coUe mie , i luminandomi 
il aito errore , m* infeghò coQÒfcere il ca« 
sMere dì Sidy Mahammet yy , Sa avelie 
» té » fili dine , non ti avrebbe trattato m%* 
» gHo di quello , cbe ha /fatto ai tuoi com* 
n pagai y fodi tr avrebbe già cooiotto io tal 
» luogo ilafcoio peri TcaiKiàfftt 9 tanto poco 
» gli coftì di commttiere un delitti c «m egli 
ó ti teme, auafi aftrettanio teme i fbei frateU 
n Mi y che* nanfié ^tf te >t JpM vive attacca* 
» memo. Se ti Ira promeflo di darti la li« 
s» bertà , non è ^ che per tenerti e bada ; egli 
» non avrk mai il coraggio di allontanarfi y 
D per tnnore , che Moiilein Adaram non lo 
» faccia arredare , e non fjli levi tutto ciò y 
» che gli hai datole ferii ancorala vita . 

Quefto Moulem Adaram ( 1) era figlio dell' 
imperatore . Avendo fentiio parlare vagamente 
dei^Iì effetti , che avevo con me recati , /i per- 
iuale , che io foili un Criftiano molto ricco y 
ed in cooiegneiua fece pià 4^ cento leghe per 
venirmi a comprare . Io per altro foop (lato 
molto fortunato di non aj^pertener mai • 

que-/ 
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(1) Sa mai i! goTcrno Franccftp , o chiunque altro 
• follè iftruiro , eh* un Jt)ifti mento C\ (offe perduto » gli 
agemi del detto governo v 0 a Mugador , o a Tanger 
devono dirigerfì nd un Ebreo chiamato Aaron 1 che fa 
. IlUiua rclìdeoza a Gouadoum . QueAo' Ebreo invia ^li 
emiflarj nelle difF. tenti parli dell' Africa per ripetervi i 
n^iufragari . Queflo configlìo , che m' U§Ìk^ i'UOUa&tàt 
é il mifilior«^ die H poiia ieguÌM. ' .* 
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^Oéftó priacipc crudele i che fi tiai ribeOaté 
eootro tuo padre. ^ 

li difcorfo della ^oe Mdra diarnffe hi 
m ogni fpenuita di rivedere q|.ai più la oda 
patria. La mia anima ìie fu lacerata ed 
caddi ilei maggicre ibbatttmeiito ^ e dopo qne» 
Ho giprao provai eoatimiam^ate'imon' foggettl 
dlaffiami. ' V ' 

' InUDto BOB fiocòntrava mù iw^ canapi 1 
miei tompàm di difgratia rMi>itteff«ree?a 
etfer {nriro.oeUa compagnia del capi(9aO) alta 

rile'mi ero afluefatto > trovaòdp iiita {pe^e 
coofolaitooe a trattenermi eòo lt|i delie no* 
lire pene 5 e della fperanza di riveder predo 
la nollra patria . Una fera , che la frefcheiza 
del tempo aveva tirati i nofiri carnei! ad al- 
lontanarli più dcir ordinario , io fui obbligato 
a feguirli lino ad un cafale vicino . Oh Dìo ! 
quale orribile fpettacoio venne a ferire ia mia 
vilia ! lo fventurato capitano , che appena fi 
riconofceva , fuori che dal colore del fuo 
corpo , era (Icfo fulla fabbia . Egli avea nella 
fua bocca una delle fue mani , che*!* eflrema 
debolezza gli avea fenza dubbio impedito di 
divorare . La fame 1' aveva di tal maniera 
cambiato, che non prefentava più all'occhio 
-altro , che un cadavere fchifolo / e tutte 1# 
fue fattezze erano del tutto disfatte/ 

Pochi giorni dopo il fecondo capitano ca« 
duro per debolezza fotto un albero di gomiiie/ 
re(ia in preda degli attacchi di un moftruofo 
Uiptm • l corvi affamati fpAveiitano coi lori» 
• • . • Da firidi 
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Itridi 1' aoimalc veleno fo y ^ lì gettano foprat 
il moriboado ^ che lacerano a brani . Quattro 
feluaggi| moftrì ancora più crudeli del reptile 
lunolò f teftimoDj di quefta fcena , lafciaao » 
Che il jK>vm difgraiiato fi sbatta in vano , Io 
voglio corren^ ver(b lui. per -procurare di idi- 
Tarlo 9 fo aacora è tempo ; ^ma i bariNwi sai- . 
lermano, m' iafultsao) e terminaQo CM dir- 
mi , CriQiaso ira a bruciare aeije 
i»' fiannio • Mi alUaiaao.da qoaflfi Iuqoo di 
Ofrote f , itoà faModo da qiial parte dftvo voi* 
gore i loiei pam i | tniei canali f M i 'mA 
cattrati lodo quelli » cbt oit guidao^; ìo brA 
fiato tiicapaca di ricondiirU «U' ovile Non è 
po/nbile cu "fe^arfi ip* idea delle Ctn^iiovi i 
dalle quali ero^agitaio • Le mie lagriiae- fcor- 
revaao ra abbondanza y ed i tetri prefentimeatt 
venivaoo ad accrefcere il mio dolore . Arrivato 
alla tenda » non fapevo più ciò y che faceiìì : 
credevo fetnprc di vedere gli aniipali carni- ' 
vori ,che portavano per atia i brani della carne 
del mio ^fortunato camerata . Il mio padrone 
forprefo del mio fmarri mento , mi domandò 
cola avelTi | e perchè cangìaflì i legami dei 
cameli ^ . Và , gli rifpofi t qualpl^e palio da 
» quà loqtano ^ va , e contempla ciò . che la 
» tpa crudeltà y e quella di tua moglie fouo 
» nel cafo di produrra • Tu hai lafciato mq» 
9 rjre il mio 4saiiierata » a perche la Tua oat- 
tiva falute nofi gli permetìera pid di lavo* 
9 rate « gli hai ifeEato il latte «ecaflario^ alla 
f Miffiftapin • £1^ piaciiaineiite in qtfefi^ 

p fiatO| 
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» flato , che tu gli dovevi pre(hre tra tnag- 
» giore foccorfo . Parlando Cusi , nafcondevo 
le mie lagrime ) che non avrebbero fatto al- 
tro , che eccitare il rlfo di queili moftri , che 
eiigerono da me di andare a cercare la cin<^ 
tura tutta ricoperta di fangue della fventurata 
vittima della loro barbarie . Fui forprcfo dallo 
fdegno ad una propo(izione così rivoltante . La ' 
rivoluzione , e la felce felvaggia , che avevo 
mangiatj , per togliermi la fame , mi cagiona- 
rono dolorolinìmi vomiti y feguitati da uno 
sfinimento qnafi totale . Ebbi tuttavia tanta 
forta di ritirarmi dietro un cefpuelio » dove 
trovai tln ahro sfortunato • Ot&uì aà domandò 
fi motivo delle mie ^ida 9 e fé areiro ftduto 
Baiidrè / Noo è lungi , gfi nfpofi • Non po« 
tevo y nt volevo dirgliene di fMÙ ; mi la fo* 
relb del n^hw padrone » che veniva a recsir- 
gU ' il latte 9 -gnéò |»i M tu bene 9 ctio * ÌM 
qsello inbmento i corvi mangiano le Vifccr» 
' Il di Baudrè \ lo- ilefFo fticcedra a te ben pre« 
•» fio : giacché tu non fei amri buono ad al* 
yy tra còfii ^ . Malgrado n mia eSrema de» 
MctzR y avrei hé» voluto rifpondere 9 qitefUl 
tigre j ma per rifparmiare lo dato idei mfHi 
camerata y tifolvei di tacere ; fe io foflf ftato 
iV primo a parlargli , avrei potuto raddolcirgli 
il racconto di ciò , che era paflato y ma non 
era più tempo y ero (iato prevenuto y ne po^ 
levo far altro , che piangere con lui . 

La mia falute , che li era fin allora conferà* 
vaca meglio di quello » che io aveiS potute 
' ' D } luiÌBn 
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'lufingarmi di fperare 9 incoiiìinciava ad inde* 
holirii . Già ]a pelle dui mio corpo fi era due 
volte rinovata ; ed uaa terza volta , con dolori 
' inauditi j fentivo ricoprirli il mio corpo > fcp- 
pure poflb ferv^irmi di quella efprcflionc , di 
una fcaglia limile a quella degli Arabi . Le 
fpine 9 lopra le quali avevo camaiiaato 9 mi 
. avevano lacerato 1 piedi lino al vivo , ne po* 
t^ò quali più folleueroit ; finaimciite akudì 
groffi caòi ; che fi aizzavano contimiameoté 
.contro di inn $ de' quali tnai iiaìi mi sba- 
razzavo y k bob . dòpo aver ricevuto crudeli 
lóbriicaairé f e mille altri llrai)^aveaoo- oontrii^ 
«huito'a pormi fuòri di ftato di cuAodirè- i c^ 
iiteli ; Per colmo di difgraua i verib. il 6m di 
fcbbrarO'9 ;é marto i. calori ccceiSvi CBCcarood 
l'acqua , che avevamo trovata iièl. cantóne ^ 
.non: eflendò caduta tinà ibla goccia di piog- 
gia per bagnare le terre » che avevo femina« 
to . I noftri bediami , non trovando più pa^ 
fcoli y erano alla vif^ilia di perire j quando ia 
fine le due tribù di LabdclTeba y e degli Oua- 
dclimsj dopo di avere ognuna deliberato par- 
ticolarmente y rifolvettcro di andare a cercato 
le terre occupate da mani più laboriole ; 

Gli Ouadclims fpinfero le loro (correrie fino 
a Gouadnum , trecento leghe di^cofto dal luo- 

fo dove eravamo accampati • Alcune orde di 
.abdelTeba y meno^ delle prime* vagabonde ^ 
ireflaronó iadietf o ; é iiccome erabo poco inir 
'fnerofe f coii trovarono in qualche caofoèé 
più vicmo^ di che iit iuffiflerp k.Joro 

\ itti 
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. 4re • Scannarono qualche pecora f 0 vUEiro 
coti (ùio al fine dd mtU fegmiatt> . spoca 1 
n^lla quale ^ ponentino in mareta p€r uidire 

. . dai dMtbrtà-p ma la piA- fp^vcMavaiW afttlofia 
asiiuiccitva tutti gli abiiaaci» 

lo ara sol doIoMib feto # .cÌm ho deferii* 
to 9 quaiid» il calò jci fece, riocpttfare iio:.A« 
9 che cooduoora oai '.liio ,£egui«o.. 000^ 
fchiavo CiiUigl^f chf io-^icoooMN per eflero 
flato foroara .dèi ooftrb oaflglte^ • QuciC* ktéko 
l^ropoTe di oóllro padmit di iiadcruiijt^ipia 
buon mercato ; ad egli , che fi.-ctiniya wÀo 
poi^o io qual n^aoìera ai baàAe 'luffiftisin , :fi 
afirettò di dare iw camclo per quello jmoto 
fchiavo 9 che incaricò della mia ordiuaria ih* 
tica . Io ebbi dunque tutto il 'tèmpo dì rtmot-». 
termi ^ Lo sfortunato fornaro per altro pagò 
i>ea caro la rufFnlciiza 9 che fapeva prociirariì • 
• . Ma non auticipiamo i fatti . / 
Dopo aver man^idto tutte ie lumache , che 
fi trovavano nel circuito della itoftra abit. zio- 

.BC , ci nutrivamo deIJe pecore ^ che trova- 
vamo morte o per fame , o per malattia | e 
quedo ci fece nafcere V idea di fofFocare du- 
rante la uotte qualche giovane capretto , pei- 

/. luadendoci 9 che i noiiri padroni li gcttareb- 
bero i non permettendo loro Id legge ^ di 
luaagiare la carne di alcun aniiaaief (e ueo é 
morto fotto il coltello. 

Quefto piccolo artifizio cagionava frcqucn- 

.tinime morti , e lì olTcrvava dai padroni , che 
A gretti INM i^Miffi enmo^ I otdioafio queir 

P 4 
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li , ch« fi trovavano la mattitu fegueote fof- 
fbcati . Il Doftro bifogno di cibarcene fece na- 
fcere qualche fofpetto , fummo ofTervati ^ e 
prefi iul fatto • I noftri padroni ii riftrinfcro 
ad ingiuriarci e minacciarci 9 che in cafo di re- 
cidiva ci avrebbero tagliato il collo . Doveva- 
mo intanto pcofare a nuovi mezzi per fuiliflc« 
re . In grazia della mia buona coftituzione , ri- 
preti ben predo le forze , c fui in ftnro di 
fare de* fafci di legne , lo fpaccio de' quali era 
iicuro y perchè in quefto paefe , non v' è ila* 
gione , in cui fi polFa fare a meno del fuoco 
in tempo di notte ^ e le donne ^ che fono in. 
combenzate della cura delle faccende domeni- 
che fono troppo pigre > per andare da loro 
ilelfe a tagliare le legne. Il mio piccolo com^ 
mercio mi procurava dunque molto latte per 
nutrir me, e per fommiuidrame al povera Dt« 
voife 9 che ftav» gravemente ammalato . 

Mentre una mattioa mi preparavo per * an- 
dare a fare le legMp ^imAo amico addrìztail- 
domt la parola ceo una fod» <fù^(i eftiaita oli 
àtikt » Ecoo)€l|e csafla ogni iUiiliDae : €dd a 
.» quefto momento mi ero teipiro lufingato di 
m riveilert la mia patria ; ma ora fento ^ che 
»'lc forze nt dbbuKiooMio 1 Queda fera , M 
% qaefta fera, amico mio ^ poiellè poiTo beli 
I»- piarvi quefto titolo -f éofP fiate vofoe ar« 
X» tcBaloQi f qui Mo troesMi fià aJtm ^ cbe 
m !COM gelalo^ Fiig^te ^ mio cam Brif« 
foB > raggile qHÌÓ Miomiaevdo foggionid^ 
i» Tflomit lHtiii'«atii inftaagiflabili per fcap4 
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M paroe , fe pure vi riefce : voi fiette fatto 
» per abitare It^hi più felici • Se il cielo 
» etMidtfet i miei voti > tìeì punto % in cui 
il vado a rendergli 1* aaima mia , vi renderà 
n ad uva fyoU ^ e ad una ^miglia definiate • 
j» Addio » anico mìo f le lagriiae > cfae cer* 
u cale di nafcondenm f loM aacora oiiote 
W prove del tatto attacqnnento . Scrivete a 
% mìo fratello » e ^T'B^ ' ^® ukiiae 
» parole fon peìr lui 9 e che io muoro cbn i 

9 lentimenti di un veroi criiliano • Addio, là 
j^/flua ultim* ora è più vicina di quello , cka ' 

credevo > io fpito. o bk bài tuo Taaima 
neli' atto fleflò • , 

Akoni finciiiUi ^ teflintool dd mio dolore 9 
• della fin cagiofle ^ fpàriierD. la aiieia in tu»» 

10 il hprgo » Aocorfc fa Ibiela dd mio pa« 
dióae ; e dilpanra fidbiio > (coppiaado a ridr» 

e dicendo j ich' M| tasio fatte fil^plvBifato,* 
Alcuni vicini $ cfao ekedei iMeocriti da miei 
fiaghiotit 9 femm a log^erari da ^|mSo ctir- 
po efaaiaM 1 Mi oifeirono il Ittle $ mm nel 
tempo fleflb 9 vòlgevapao il mit> dijfpidtere in 
ridicolo • 9» Perchè , dicevo loro > condannate 
» le lagrime y che io fpargo per il mio ami- 

co f Vi ho veduti in conumili cafi volt»* 
IO larvi fopra la fabbia y e fopra le pietre y 
» ed ho veduto i vofiri occhi bagnati di la-- 
» grime . Credete forll 9 che la noftr' anima 
» non provi gli (ieilì difpiaceri della vodra ! 
» Difliogannatevì pure . Nelle fvcnture noi 
I» QsksuQ tutti frataUii ed. aaiici «.» ih9Q potei 

dir 
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. dir loro dì più . Non mi fu eziandio pofTlbile 
di recare ulteriormeute in preTeuza di quelli 
elfcri 5 che non avevano altro ^ che la, forma 
umana , più feroci degli aniniali li più terri- 
bili , e che fonò più d' ogni altro in orrore . 

Éenchè non aVeiH conoiciuto il fignor De- 
voile prima della noflra partenza dalla Frao- ' 
eia , tuttavia fiii fealibiiiniiiio alla Tua perdita, j 
La dolcezza del iuo carattere y il Tuo umore 

. iempro' u^ak h fiBmiliariti|« maggioriOM* 
.te aocofa Ja Bofira (ituitiofla*^ t^tco in uaa 
parola aneva contribuito a legarci iufiéoie ftrct. 
tamente . Lo coinpìanfi col più vivo (ienttoata* 
tó dell' wùma ^ andai ne* campi a «aggiiio- 
gerft .l' Itoico camefaU) cfie. nii fefiava 9' e ci 
rnìraamé iolieme colle ooftra àuradre y la cu- 
flodia delb quali djvaatava ogai etorao più 

^penofat per motivo • della icarCma ^^pi^Rsoli* 
Al floéro arrivo ci ordiaatooo di portar via 
il • cadavere ) e cavare una profondiflima foffa , 
per togliere , ci dìlfero ^li Arabi , la vifta di 
queflo Criftiano ai loro fi,^li . Noi gli rcndef- 
limo gli ultimi ufTìzj con molta pena ; poiché 
troppo deboli per poterlo portare , fummo 
obbligati a tirarlo per i piedi per quaii tre 
quarti di lega ^ ed il terreno j che circon« 
dava la fofla j che avevo cavata , effendo fol- 
to di me mancato » vi caddi il primo » e cra- 

:dci di fpirare fotto il pefo del cadavere. 
Pochi giorni dopo la(ciamiBO quatti luoghi 

^per oeroania Hiltri più fe/tifi . Accaniamolo 

«•He iWiiaPi» da.dmifi^^ 

trai 



/ 



DI BtiSSON. S9. 

èra! uno de* noftri m^nari chiamato Deaoux^ 
che al |N|ri di me era fchiairo » Gli ricercai. 
Je Aotizie de' Tuoi compagni • » Sei di elU t 
Il mi fifpofi^ f ibno Itati tolti dal. figlia dell* 
» Imperatore ^ fiochilHiho tempo dopo il no* 
» ftro oaùfragio y e (oao ripaOfait.ia Fratf* 
. j> €ia • Il figa or TaiFaro chirurgo maggiore > è 
i> morto dì colpi di battone y che ha ricevuto 
i> iofwa Ja teAa . Il fignoi .Raboifi Sotto-luo- 
n gotei^èolta è fpirato aocor egli fra tormenti 
V .^aventevoli . Alcuni altfi ^ per sfuggire gli 

òrràri della Cime » ba'aao rioiiaiìalo alla 
il ro rcUgione* ftiguardo.a me «AgiH^» non 
i> ^àffdarò giìari à raggiungere i - ptiiA : vof 
» ftelTo vedete, in qi^ale ftato ìb4 |ro?Oi Non 
j» .Vi fobo.ca^ri tr^iikaats>che io non fqf* 
ai. ira in ciafcito giorno* :Oim^ ! figlio miof 
» gli rifpòn y Hum Vi abbandonate a <yiefia 
» jfoftra aegofcia ; Se véìpo v ^ ìci de*vo» 
» Ari cooipagoì fono WpaiJati^ia Praócin ^ la* 
'» ' oéftin pofiuone. non tardairà ad ettèk t'cMvH 
» fctiiia 'dal mìoilliro : i di lui ordini regùi'* 
il ranno beh prcflo gì* impulfi dei fùo cuore : 

egli farà fare tutte le poiTibili ricerche , e 
b • non dubito 9 che non lìamo ben predo pejT > 
» vedere il fine delle nodre mi ferie . » 

In fatti ho faputo y che alla prima notizia 
del noiiro naufragio , il lignor marcfciallo di 
Ca(lries aveva fatto Daffare gli ordini li più 
politivi per ripeterci . Ma il fignor Mure vicc- 
confolc , al quale quelli ordini erano indiriz« 
^ti> inyece di conforifiatiì ail^. ù^l^iioni del 
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minidro j fi occupava a fare la fua cortz ali* 
Imperatore di Marocco , ed ai fuoi ufìlùiali , 
che colmava di prefenti conllderabiii a fpefe 
delJa Francia . 

Que(!o Agente avrf^bbe potuto procurarci Ja 
noiira libertà , collo fpedire a Gotiadnum chiun- 
que Arabo y o un rrcrcatne Ebreo » che col 
mezzo di loo piatire ( 590 lire ) avrebbe 
/corfo tutte le parti del deferto y in con- 
< feguenza fi farebbe contentato y di una fomrtia 
' molto minore , per non eftcnderfi più in là 
.delle vicniaa^e di Marocco. Dacché egli avef- 
ie ordinato y che fi conducelTero i fchiavi cri- 
. fiiani a Mogador y gli Arabi li avrebbero con» 
àottì da qualunque parte per riceverne il ri- 
fcatto y V equivalente del quale farebbero (lati 
ben contenti d' impiegarlo nella compra del 
frumento > e dell' orzo y che abbondantemente 
avrebbero potuto ritrovare in Santa-Croce di 
Barbarla • Ma il vice-confole per la fua ne* 
gligeoza prolungò la noftra fvcotura.Gli Ara« 
DÌ noAct ftitom fi^^ardavatio bene imrs* 
fmkint um .km§ih Vtaggi# flentato ^ e perico- 
lofe) fenta fperanta di ainm guadagno . 11 (ìgnòr 
Mure fi contentò ciiMM|iie di rifpmidere al mi- 
^ifiro y che (i iacevano gran ricerche per il* 
trovarci . La condotta dai fignor Mure è talmeo* 
te rìpreafìbile , che invece di riguardarmi co* 
me ua vii delatena » tnì ib un* onore di de» 
numiario ai ftioi f$iìom $ e devo farlo oom 
Praocefe 9 0 par H bene ddrttmaflfità ; 
* Qliar alogio 111 coiiiMto tMtt voitci. io ìm 
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ai (Ignori Depiat j| e .Cabaooef negozianti ^ 
Mopador . Al 1^ amore patriottico fiamo 
debitori del ritorno ^ella oiaggior parte de' 
IVenturati naufraghi « 11 commerciit ppafidera* 
bile 9 che Amo aeli' iqfeir^o delle' leiae li Im 
teli pià cbe-cofimendabili tanto oell^ atti • 
^he nella capitale • Se §oÌSù90 fiati afcoltafi i 

Èro configli, quanti jetmi , ^ f?èntiire''faieb« 
sro fiati prevenuti I Ho m^tifo di credeee j| 
che qucS^ dlligeata aÀflb d^U^ rigiiardart 
il conMe generalo y che fi dari la ppeminni 
4i ripetere i sfbrtonati | che fi pi^id^ranoo iof 
pra qii^fta tofia • ^ 

Ma ritorno ai mìo .racconto • Avevo fiinipm 
ptetcntt allo fpirifo il difcorfo del marinaro 4 
o non concepivo come y con i mezzi di ripo» 
lerci f noi eravamo co$i abbandonati • Rtflet-* 
fevo fopra le caufe di quefia totale dimenti<; 
ranza , quando iritir^adomi dietro il mio ce^ 
^pugllo ^ fui molto forprcfo dì vedere i came« 
li del mio padrone ritornarfeae feoza il con* 
diittore • Era già tardi , e non compariva an- 
cora . Fui chiamato per ricevere la mia por- 
zione di l^tte j e neppur viddi quedo povero 
guardiano . Dimandai dove poteva eflere ? Mi 
tu rifpoiio freddamente 9 e fui cacciato via • 
L'aria fofpcfa del mio padrone, e di fua mo- 
glie mi fecero tennero per il povero forna- 
TO . Mi parevano niìllc anni j che fi faceffe 
giorno per informarmi della fua forte . La 
mattina per tempo uu f;iovine paftore mi dif" 
^ I che ^'iàjf Mfihainfiif t fo/pettandc^ , che i( 
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iornaro fucchialFe il latte delle femmine de' 
camcli , gli era andato 4icirQ e che aveo- 
dolo colto fu! fatto » r iivera prefo' per la go- 
la , e 1' area ftrottaip • Guardati , foggitinfe 
^ il giovane pa^ore , poiché un criftÌano,che - 
9» tocca le mammelle de* beftiami , le profii- 
9f na. il proprietario , e qualanaue akio Ara» 
i, bo taattoo il drittò <K pianr di atote colui» 
^ che trovano io fallo: ie te oe preirengo • 

n v^ardati dunque dì eommettere utf tal ia* 

w crilegio.„ ^ .......... ...... ... 

Stentai a crédere una |afe fnbinb . Corfi 
alla tenda f e dimaodp la Spiegazione di ciò i 
che mi Soirea detto ouefto é^ci^lló • Un lilén- 
aio generale mi confertn» quanto avere fapu* 
40 I ed b mt ebiiandonò fi tutto il inio sde* 
goo . Ciafcuno' accorre ma il cognato del 
mio padrone è il folo , che manifefta qualche 
leotinieoto di compaflione / „ Perchè, gli dif- 
» (e f non mi hai tu venduti quefti fchiavi , 
9f quando^ ip ti ho propofto di comprarli ? 
^ Qóal piacere, e qual profitto te n' è ritor- 

pàtdépn ferii perir tutti miferameate ? Per- 
91 cbè tratti cosi fpietatamente Punico , che 
fj ti rimane ? Tu convieni , che merita quaN 
jf che riguardo : fofpctti , che fia un Re ; e 
„ le ricchezze , che ti ha date , avrebbero , 

per quanto mi pare , dovuto impegnarti 
9, ad ufare buone maniere con lui . ' * 

Queif ultimo rimprovero rifvegliò la gelo- 
uà di tutti i teftimonj . Tutti unanìmamenfe 
abbracciarono la mìa difefa . Ma. Sidy Sellein 
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m il iblo> ch^parlaifa' per fpir^a A beot* 
Vokoia • Gli altri qoQ ripii^liavaoo la parola 
iKopó di lui , chi; in ' pooOderaiteiM dsUa fiia 
graod* ^ • de)1« «foe rìccht aie • * Cottili 
era qutio Jl«0<> VSidy 'Sellem ddlft trH>à Lai 
Rouffie, <4)o ci a?ea coiti 'bea fraftaio^ dopo il 
Doftco oaufragio y e che noi svela pfodetto $ 
che mj pentifei iin giorno <V iref f i^iitap )a 
prò ppiiiìoeèt ette mi a^rea (atta dtieOmprarmi. 
' Io dqaque ero il folo fchiavpin queQo bor« 
go . Noa avevo più alcuao con etti CQnferire 
de* mìei afEinni . La mia potizione diventava 
iempre più deplorabile ; ciò uoti ofl int^ preli la 
rifoluiione di noo più af/liggernune . „ Camini- 

maino con confidenza inn.inzi a tutti i pe** 
yj ricoli j dicevo fra me ft^lfo . Sino a quefto 
„ punto ho reliilito a fatiche ftraordinarie • 

La mia falutc mi permette di arfruntarne 
„ ancora dell' altre : foppo^tiamole con co- 
9> friggio >for(i la Provvideuia celferà beo pre* 

Ho di provarmi . „ " • 

Qiiefta rifoluzione , e la condotta , che ave- 
vo tenuta con quelli , che avevano voluto 
umiliarmi 9 mi avevano conciliato una certa 
conildera^one tra i Selvaggi ^ dimodoché di 
tempo in tempo abitavo dietro le loro tende; 
e bevevo qualche volta ancora ne' loro vafi . 
Il mìo padrone mi laiciava tranquillo , c non 
-mi facevo cuftodìr più i cameli . E' vero , che 
non mi parlava più di liberti,* per altro avrei 
poco predato fede a ciò^ , che aveife potuto 

dirmi . km tm jpcrfidie jak era- talmoatc nota 9 



64 Naufragio 

che io ooo^vevp m^as^ ooofidei^^ 

•io lui . 

Nondimeno dovevo con^nuare a far i ^fci 
di Jcgne per provvedere alla pia (udidenza j 
ina rpelTo la fete mi gettava in acceilì di fu- 
rore inconcepibili • Biiogna ayerne conofciuta 
i tormenti per formarli una idea delle eftre- 
mità 9- alle quali può' indurre un uomo . Ve- 
devo gli Arabi fteffi elTeme de£[^i • Molti 
ae morivano di fime , p di fcte ; e la ftagto* 
^e eoa riprooictlavii )Qfo. alcun {oUievq • Quo- 
Al ora far ^piarta volta f che la liceità aveva > 
divorato, lo moffi • Una tal crudele lituazion& 
alienò talmente i fpiriti dogli abitaati delle 
cUfFerenri uihà f oho 4 ftcerq la guerra fra 
loro . Facevano il g^ra t a chi potava rapirli • 
più beftiami per ferine leccare la. carne: g^c- 
cbè il hfCte maocàva qnafì dei tutto • L'acqo^ 
era ancora più rara f poiché non no tco* 
va in qMafi veruna ^parte del delerto , fuori 
ch^ accoftandoii al mare p e la laedefimadi pii^ 
è un* acqua- ùlmaftra , nericqia p ed infetta • 
Quella cattiva bevanda $ unita alla wawcanin 
de' pafcoli f tiene Tempre gli Ar^bi Idittant 
dalle cofie • Mancando tutte le prowiGoni p 
niuaq arcfiva porfi in* campagna ^ e fu In qi^e- 
ila occaHone » che io viddt ciò # che . il bi(o«* 
|Q(\o può ifpirare air gomo . I cameli , che fi 
Icannavano fervivano per abbeverare quelli de* 
^li Arabi j che avevano meno latte . Si con- 
servava con una premura particolare T acqua ^ . 
|he refi9V9 deppiitat^ neijo iipina^o .di qticlU. , 
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muniji I k ineécfisiui veniva fepaiM'c^ le« 
tfiaifi ^ pr^^meodefe de ufciya un'acqua rer^ 
dKcia^y colia qiate fi faceva fpeflb cuocefe la 
mrnè . Q"^^l^ 9 che 'fi traèva dal^ corpp delle 
capre avev^ un giifto.di finoccbip di uo* odo* 
re molto dolce Il liiodp non mi mai di# 
jmaciiHo : 4»^no*!del camelo mdto ineno^ 
dilettevole al gufto # Ma ciò » ctie maggiormen- 
te ini ha fefprcfo ^ è 9 che qOefti aniinali 9 
che non bevono al più che due o tre volte 
dentro Tanno > e noq mangiano altro ^ che 
piante affatto fècche , abbiano nello domaci 
una quantità prpdigio(a dj acqua j e fopratiit|<^ 
i) camelo . • - . ^ - *, 

La provvidenza f che non mi aveva ancora 
abbandonato 9 venne eziandio a vegliare fopra 
i miei giorni 5 che io volevo abbreviare , e fpo- 
nendomi ai perìcoli di un combattimento . La 
vira mi era ^ravp(a . Con la fperaqza di ve- 
derne terminare il corfo , domandai al mm 
padrone il permeilo di andare ne* luoghi ^ dor. 
ve pafcolavano le fue mandre , e di unirip^ 
cogli abitanti per difenderli contro ì rubbatori • 
La mi^ offerta fa accettata ) egli mi cedè la Aia 
cavalcatura , una piflola > che era la foP arma 
a fuoco 9 che poffedeva, e fi pofs a pregare^ 
pef ottenere dal cielo la confervazione del fuò 
camelo , e Ja profperità delle arm» di quelli 
del fuo partito . Mi avvanzo dunque colla pi- 
gola alla m^no con un parente del mio pa- 
drone . Arrivo col mio conduttore nel mezze 
fde' guerrieri , che npp oiierv avaao alcun' or^. 
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dine . Non fo fe fuggono ^ 6 fe oorrono gli 

uni fopra gli altri ; non vedo altro ^ che ua 
vortice di uomini , e di polvere : nè concepii 
fco , come polfano riconofcerfì fra Icjro . Il 
ròio cambio, che fciiza ilubbio non era adue- 
. fatto a quella forte di fpedìzioni , marciava a 
paffo lento al fuoco dell' inifiiico. Il n)io Con- 
duttore fi allontana ben predo 9 e lo vedo ca- 
der morto di 11:1 colpo , che ?^li toglie il cer- 
vello . 11 mio cainclo Ipav jntito fi pone a far 
f.ìlti <ìraordin;Trj , e mi getta djeci pafTi da 
Jut difcolto fopra un mucchio di fabbia . Su- 
bito itn fìMtiiccino mi afTalifce ^ e mi fpa- 
ra una pifiola ^ ma il colpo va a vuoto , e 
cade tantòllo a miei piedi . Un'altro Arabo 
mi viene addolFo col pugnale alla mano ; 
ed è vicino a trap ifrirjnj il feno , quando , 
ptr una fpecie di mirncolo , 1^ fua mano , al- 
2andolo fopra la fua icfta ,s' imbro'^lia con queft* 
arma nel turbante y che ondeg.^iava fopra le 
itit fpalle . Io mi prevalgo di qucfto moment 
to per fc^ricargli un colpo col calcio della 
Olia piftola e nel tetnpo flelTo lo tnvefe 
duramente , ed egli cade feim fencimMti . 
Qiitfto fii il folo ufo ^9 che pòfei (are deUa - 
teca artica . Io non airevp con che * ricaricarla , 
Jienchè ordinariàmente iihin'o ii ' ^feati al 
Combattimento , fctiii avrete quiittro , o cm^fiifi 
c^ric^ di munizione . La mia fliMa mreva ' 
due volte fallito . Quefti caiì^noo l«n# rari , 
tanto le armì'y e là polvere foiio cattive: per- 
ciò ie batta^ degù hhìà iboa prcto deci* 
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fe . Il mags^ior male , che fi faaaa qucftì fel- 
VQggj conliite in graffiarla il volto coir unghie, 
■m dariì qualche colpo ^ dì pugnale « 1 ca« 
meli generalmente alfucfatti a quefti combat- 
timenti y fi mifchiano muggendo nella folla ; 
mordono , e difpergono i nemici più pronta- 
mente , che Aoa fotiehkcxQ fate i cavalieri 
armati ^ ■ • . 

' Terminato il combattimento , molti de* no- 
ftri Arabi vennero a me dicendomi 9 che io 
èro veramente valorofo . Coftoro erano perfiia- 
ii y che aveHì iiccifo tre uomini « benché non 
ne avevo ferito y che un folo . Io intanto li 
lafciai nel loro errore , ed ebbi V attenzione 
di fcaricare la mia pigola ^ per porrcela mÌ4 
glovia al coperto • " : * ' 

•• Poiché l^ forte mi rirparmla , diffi allora 
fra me: poffo tentar tutto,. Formai per tanto 
il progetto di fuggtnnena ^ e togliere jii taim 

Fadrone tutte le gtoÌ€>:che gli aveirò'datè / 
ropofi di paffare; coìi qiiefti efièlti. is 'i«'' aù 
tra cribit ; ccòo il ragtòaainènto , the fra . 
IM .fimfa .^Se mi ricontra qualche Arabo ^ 
MQ ecvcarà altro » che alloiicaoarfi ^ per mtf^ 
W mìo hotiÌBo^ in Qcora ; ' ed it i' inipe* 
gnarò ad -^rtrare -^pianto priaaa • Marocco • 
iJn tale propèso ini pareva eccellente . NofI 
fcmofcimda p«r 'altro la (Irada , .ckn àcfrctm 
pfeode^r» ac i pericoli, che fi dovevano e«Mu» 
rere afiettai di •inetierlo*40 -«ièo«MlMi#' ^ 
ìQucHo riiiici meglio ; ckm 10 000 j>eQ<avo ) 
. Mfcofi mttò so ^fBD Aap «1 di icgutoie « 

v: V ; Ex' -'- CPU' ?, 
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coir Int?niìone di unire ìA imo pacchetto qua1« 
che coperta o buona ^ o Cattiva ^cr garautir* 
isi dal frc'ido . • ' ' . ^ 

Sidy iNijhammet non tardò molto ad accor» 
gerii , che gli mancava il iiu teforo . Accor- 
ic fubito a pie dei ccipii^iio ) dovè io mi ri- 
trovavo Preghiere , minacce y e carezze , tut- 
to in fofnnia pofe in opera per ottenere da 
m« la reltltuzionc del fno bene ^ c fopr^ tutto 
per Aipplicarinr a non parlarne ad alcuno.)) lo 
Il ti ^iiiro per Maometto, j)er tutto ciò , che 
1» più ril petto } -mi dille , che ti farò imrnc- 
» diatamente condurre a Mogador , e ti pro^ 
2> metto in fiuc di renderti la libertà alla pri« 
» ma occalìone , Refliruifcimi , ti fcongiuro |, 
i> ciò y i^he mi avevi già dato • Se mia mo* 
¥ ulie y eh' è vicina a partorire y fapelTe la 
3i> mia dirgrazia , ne farebbe troppo afflitta > 
» e perderebbe il fuo figlio , e ferii I9 vitik ^ 
» Ravvìfa, 4 mali ^ dA quali cu £m&i 1^ ca- 
tè gione , » , . 

. Qoelia ofiermiooc di Sidjr MabamM^ pp*. 
co mi avreibht conim.oflro > le io . d^niRf ffW 
jQettuto durante la notte à- poteva fucce- 
der^ y .ciioicadeffi fra k maal di quaicho ani^ 
inabile troppo poivti»» p^r/intrapisendere ti^ 
luogo viaggio f # ciia per, mettere il fuo fiu> 
to io. (iciircita>ini ambbe infanibilmente uc* 
cito eoa una piij^ttdhta • Godei dunque, allo 
CÌrcolba2 e , fìngendo di rendermi aUo iiie pre- 
ghiere • Confervai tutto V afceodente y che il 
W9m 'flM doro Apio ifi^W > e |;li diìB f eh» 
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ft non mi manteneva la fin parola, non man« 
carei di togliergli un* altr.i volta tutto ciò ^ 
che gli reftituivo . Egli mi rinovò i fuoi <;iu- 
ramcnti , e mi premi fé di darmi efattamtnte 
per r avvenire una porzione dì latte fera y • 
mattina . Mi ninntenne betisi la promelTa; ma 
non fì allontanò più . Temeva , ohe ì fuoi vi* 
Cini ) coi quali era contìnuaménte j e partico^ 
larmente ì Aioi parenti non foffero iftruiti del 
rapimento , che gli avevo fatto y q cho un* 
altra volta noa gli foffe per Tempre rapita la 
fua<ara «affetta ^ id ho crtdutc»^ che (in 
. allora iticominclò a defìdetaro 4i* disfarfi éi 
me « li cielo in Bop ffìtnc prestò 1' ocaa^ 
Ìio0e '9 per tanfo taéópo afpettata • 

H cafo condulTe verfo il luogo 9 che io ba<* 
gnnvo colle mie lagrime Sidy Mouhammet'^ 
. Seri fFo^ della tribù di Trargéa . Mf- vede y-a 
mi domanda chi fetio*. Alcintt gli .raccontano 
)a mia ttoria v o* fopra tutto gli vantano ciò f 
;6he!, avevo detto poATedere al Sénégal iti poK 
vere « fucìii^^c. Il-SerìSb immediatamtiite 191 
chiama 9 e mi donianda miai fb(le, il mio ftato 
«eir ifoia San- Luigi ; fo fedisfb ^e Tue iftaa* 
ee« Egli mi.ofTerva.più <Ìa vicino $ e g^ida -t 
fiì ta Briffop f Otrtiè ! Sjt 9 . fono, io mede- 
fifa» Egli rimane fut( atto forpreib ( ^0^1 0 
poco aggiunge ; voi aoe coaofcete qttefto cri— 
iBaoo : tatto ciò » eh* è aet Sénégnl è di fiha 
pértiaeata • Coflh^ aveva prefiiato 9 ebe tutti 
gli effetti dcìr .magatilai. del Re f che ri) av^ 
veduto é9p(bgi|jMre 4« mi. apparteaeflèia. • 4t 
... ' E i cognà- 



cognata > del mio. padrone ^ ktodra gff wm di 
quefle poche parola j ooa btlailcìo a ^comprar* 
ni pél fpitttò'òi chniue camelt* 
, Io igaoravó la coodufiooe di queliò coaV 
tratto 9 quando un giornò fili colpito improv* 
?ifatiicutc da forprefa y e da gioia 4 Riloroavò 
col mio padrone da far bere i caineli ( per 
la terza volta dopo tre iv. :li ) e la iviora mi 
• comanda di andare a riportare in una tenda 
viciiia un {fcchio di cuujo > che T era i\,\to 
preilato . Sidy >ellcm i di cui ho iovcule 
parlato, e ch'era ivi prcljntc , mi chiamò , 
e ini dille 9 che potevo preparanm a partire 
^on lui oeJ giorno appi-eUb per il MogiKior , 
Io mi ero tiiiito fpelio kiiingato di quella fpe- 
jraDza » ed ero tante volte rcliato de m io nella, 
jnia al'pettaftva p che non potevo pcriuadermi^ 
.^e ciò) che ini diceva 9 folle vero. Intanto 
jdcani teftnhòbl di quanto mi aifertva l' Arm* 
Jbo ^ mi adìcurarono , che qlieila non era a& 
lolutamente una falfa miova . Io allora mi 
•getto a fiaoi piedi » piai^^ > fiashioiBO i rido ^ 
e ooa fo doeè io fia • Ah ì u viiopo -cootf^ 
icere il pret^ della .Ubertà' per -cdmpreadere; 

,^er. fiirfi lur'Jdea- di xìòr '^ c^t proVat , quas» 
. do - mi -dìMero 9 >che fi andavaao a Ypeuare le 
.loie xatebe ì ^ *# ^ . 

Il mio primo padrone mi chiama , e mi 
dice ) che io non nj partjngo più a lui . 
» Adempio la mia pronìclla 9 mi aggiunge f 
i) tu vai a rivedere la tua patria . In que- 
-fta (aomcato dimcaùcai qualunque. riieatimeà-k 
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to y per abbanrioiiarniì a tutta la mia gioja ; e 
mi parve y che il raJdopp.jiTi , quandj fep» 
pi, che avrei conpu^ao di vu^^mo,,. Aa- 
M daremo a rag^iuiujcrlo qualche palFo da 
i> qui loQtauo ; mi lo ; 'jUUife . Non porevp 
mai penfare y che toife lo sfortiinato fornaro ^ 
Gli domandai veden.lolo p-*r qu ii miracolo er«| 
rifufcitato '* ? Oimè ! mi rifpote , io uoii lo » 
come non fi 1 morto . S\dy J^ahamjpet mi 
» forprciè un giorno 9 che liicaijavo il latte 
» di una femmina 4ì^ un c.iinelo 9 iip'iiaii- 
n ciocote mi li aiwentò addolci ) m- <lie4^ 
» più colpi , é mi ilriqfe cosi, iortcìpen- 
0 te la gola « che caddi -.quali «feozri VtM a 
».fuoi piedi * Fui. ben (i»rpr«fo quando ri« 
* ]> tornando ^44il. mio fv^ninieoto 9 mi trovai 
'» folo. li. mio collo era ^fcno di fanf^ue ; e 
'» voi potete vedere aocora. il fegno deljè fi^e 
n uaghie • Mi lirafcinai co:ne meglio potei* 
)» nel] antro di uno «fco^Ho . L' eco mi ripetè 
x> più volte l^^vpce del mio barl>«iro padro* 
» WS ^ che - era ritoraato indietro pef Cercar* 
Tù mì#o almeno ]^*r vedere pò^^che era fuc- 
^ ceflb di me • Non avendomi ritrovato fui 
pollo» dove mi .aveva lafci^td ifpiranre ^ 
f^.mi chiainò ' da tutte le parti : ma 1^ non, 
9f volir mai rirpot^dergU • Mi ero prefiflb o di 
0f mmnr^ fiifno f o 4i gl uagei# jilla riva 
s% del mare 9 colla fpera'nza di vedervi qua!- 
99 che naviglio . Vi giunfi ia fimi dopo- dieci 
ly giorni di marda ^ non elTetidQrrìr dbato di 
.MMttQp'okfi iy liimichc» ne avutp altra b^* 
- ^ E 4 • .«^m*. 
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vauda , che ia mia orina . La vKla di nn 
99 pjccola rete da pelea > che era molto ba- 
9, gnata vicino a terra , raddoppiò le mie 
99 torze . Cor(ì preci pitolamente fuUa riva 9 
•>> P^*" pi'ocurare di farmi riconofcere a fegn:^ 

ed impegnare il capitano a mandarmi una 

fcialuppa . Ma appena ebbi fatto qualche 
9^ palfo fra i fcogli , che circoodano il mare 9 
^ mi prefo da due giovani Arabi CO , che 
Il mi (trafcioaròfio ^ qualche diliaoia dalla riva 

del ineiiitfimo • Lo fpàvaato' di .vedermi fra 
l9 le loro - mani , il timore di aver fallato la 
H min iotraprefa 9 é fopranitt)» là fame, mi 
^ averaiio ridotto ad Una tab. eftremkà» che 
,19 farei ittfaUiUlaieilte morto )fe non mi avef* 
I, feh> preftatò i pi,A pronti fòocorf! • CoAoro 

preftiro di me^ la ifia^giòr premura ) « da 
9, auel giorno U hù avutt per padroni » Sono 
Il ftato HiGombenìafo della cbfiodia delle^ lorn^ 
^ capre , giacché neri hanno mandre di altri 
H apimaii 9 né altra efì(lcnza fuori di qaella | 
'9^ che fi procurano colla pefca . Mi fono cord - 
9, parli di un carattere molto più dolce degli 
99 Arabi 9 che abitano n^ìV interno djlle ter- 
n re 9 ed ia oltre più kborioii 4 Sono pili 

«di 



[i] Gli Arabi \ chi danno luogo la coita vivono 
foltanto della loro pefoa .'lEfi non fono meno poveri j 
ina di un carattere molto metto feroce di queìU , CAJ 
àbÌMno l' iiireriore delle terre , perciò* f^afti ttlsiai&^ K 

difjr < ja i4ap £ae aU' n^ioo ùgj^ • 
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:^ di quiadici gioroi , ché mì hanno avrifato^ 
\% €ÌU doi^0?Md portanfii dai iiaitaoo ; e fe 
>^ mi haaoo iCOiidttto qui , deiro credere 9 ehc< 
]to abbieilo conveiiat» qaeto appttutainetto col 
Il rofiro padroM f.dopo atergli fatto fapere^i 
I» che mi tvevao* fermato . Avrei bea deiU 
p derato ^ figaore v oh. i^gimfe ^ ébe voi fo» 
)9 fle fiatò con' me | -fimiififiiM^ate lareAè 
n ftito^ meno frémiiffito f ghcehè io , non ho 
• Avuto alena- motivo di lagoarmi di foelia 
Il periboe w Mi kenno parieto àipllo dt voi ; 
0 o' pére 9 eho fiati molto .oooofcìiitp da 
Il io (i) • ììl» infine 9 eccoci rtoniti | che no 

faranno di noi F è vero che ei porteranno 

al fult^no di Marocco" ì 

Dopo avere afcoltato la ftoria del foriiaro > 
rifpofi alla Tua domanda : che noi in fatti 
partivamo per Marocco ; ma che dovevamo 
fare una ftrnda molto lunga .„ Noi dovremo 
,j molto foffrire y gli di/Iì , fe vorremo fc^ui- 
li tare il palF-j de' cameli : non fo in oltre 
1^ come potremo fu/Tìliere > pt:rchè non abbia- 
ci mo cameli di (cìTo femminile y e per confe- 
>i gucnza non abbiamo punto di latte « Temo 
^ molto che non iiaoio per eSar cofttetti ad 

, ' ' ^ Httda^ 

innmiBÉaiiOiammBqMipidtfmainMmi^^ 

Ci] Le gioie , che fo avevo tfate à Sidy Maham- 
met , mi avevano jrcfo nlmcnte rinomato in tutte que- 
lle orde , che i viaggiatori ^rabi , che ^aitavano nelle 
noflre centrade« dimandmn^ ai wM ioaq>a(;ni d' in* 

iérmoio , quando cft ip lineeniravaàe ; n Mrifiti \ 
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^9» andaie : a chiedere 1* orpttalità ài il 
> borgo j ritardo càc proIiiagar«bbt aocora 
^ più il óoftro cammino k 
. 11 di fegù^ìiite gli abiiaoH della tribù di Traf- 
«fita I efleodoiì tiuoitt a^dniQ di &dy SeUem » 
fecero lioa lunga pìrgiiióra $ - dopo^ la §uaM0 * 
«oc'arono a luii ad a oni ima HiaiUMUa piemi 
di poppa» fatta' coUà feriaa di m gnmo feT-. 
'^vaggio f di CXù ortéó jKfte già parlata Ua4« 
tono a ({uefto piatto ima- fotte doifie di latte j 
y c gli augiirj di un buon Viàggio . . . 
' Sidy 'Mjhamjiet mi fece aacofa gli. addio 
li più aiF.rruod ,^ . A.i Jio , Brilfoa) mi dilTe » 
•'9^ m vai end ifUraprendjre un viaggio ben luu* 
,9 go ^ e bciì pcnuf") . Ricoiiofccrai quanto ave* 
j) vo ragione, per temere di ti pomi lei . De(ì- 
)9 dcro 9 eh :» non ti accada cola alcuna di (i- 
nii'lro^echc il tuo vi ygf;! io per mare iia più 
felice dell'ultimo . AHuio, nun ti dimenti- 
care d* inviare a m'-i fìi< ^jIic qualche pezza 
di panno di Tcari.ftxj . fu lo confcgnarai a Sidy 
„ Sellem . Addio^ mio àmico. tìriirou Le la- 
grime che acpompagiKAroao quelle ultigie pa- 
role j mi avrebbero ingannato-vr Don aveffi 
«laputOyfiD doire quefl uomo fap^va far gitia- 
gere l'arte di contrafarfì. Intanto il piacere 
di allontanarmi da lui , fece che ^li dimo* 
ftraiH tikfhi--frgitt di ricoMoiiBcnis»'. GlL.fe^ 
niiii aoGoia di mandargli ciò » che tini aveva 
doMndato per la fua^ora«Mt ajmb a ialire 
fopra un cmètó ^che era deftinàto per me 
pcril £ùiiaro |Che fummo qualche gioruo dopo 

• ' '^: » . • co- 
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corretti di abbandonare , come dovettero fare 
eziatiiiìo gli altri . Quelli animali y non tro- 
vando palcoli 9 non erano ia itato di conti- 
nuare la loro marcia : in oltre i cameli di 
quefte contrade nort polFono refiftere punto 
aììà fatica . Di piiV non eifendo i ni^:dclimi 
iofeìlati y non potemmo fervirceae lungo tem- 
pò . Fummo dunque obbligati di camminare 
a piedi per tutto il rcUó del viaggio . Quanto 
{offrii y quando la (abbia peuetrava nelle pia- 
ghe , che avevo nei piedi ^ e quando le (pine 
continuamente le rinovavano ! Spelfo cadevo 
fcnid fpcranza di rialzarmi : con tutto ciò do- 
vevamo ancora andare a dritta y ed a liniera 
per riunire i cameli > che refiavano a dietro;. 
€ dovevaiTto far Tpeifo marce, forzate per fcan* 
< 2are le. ofdc* v delle quali tdmevanio la pel* 
iecuitaòe* ' . ; . 

. Un giorno, oimé ! qu:)nto la rimeoiDraiba 
di qUeito giorno crudele fari^ lungo teippO.itAT 
^prella nella mia memoria ! avevamo- trovato una 
Vallò, che le piogge frefcamcnte cadute ave- 
vano ricòpcrta di verdura « 11 tnio* padrone H 
ififóia per farvi pafcere i AloL cameli affama* 
ti ; f ialifce (opt^ ua alta iDootagtta > che la 
tórcQttda«a« Si pone per qualche tempo a fe- 
éétQ riguardando la fua cavalcatura t 'e gii 
'tri csraaeliS che condùcèva «Ila dttè per %e«^ 
dciVeli'v ^lo , pafTo viciab . a lui per giìinftere 
alla cima del ^oute > credendo 9 che, folle il 
€ammioO|CÌ)0 dovevamo pro(eèi»lée'« Mi con* 
lihtaaiiii stila mia opiaioBo il Vescbio 9 ehm 
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mi lefcia contiiiuare la mia marcia ^ ed m 
iieiiticro battìi $ che vi lavvifo • Giunto in* 
tanto alla cima 9 vado qualche pa(fo difcoAo 
idal feoiiero, |ier icuocera la mia lunga bar* 
ila f cbo contìnuamente li riempiva di pidoc* 
'cbi , uba oftanto tiìtta Ja ma «ttonaboe » clic 
ti adoperavo • Era quafi*- iM^ ora y che flavo 
.appiattafo dietro un cespuglio feeia vedere 
alcuno de* nofhi via^atori • Ritorno aibra 
fuir orlo della montagna . O Dio ! quaF è il 
mio fp.ivcnto quando non vi vedo più alcuno. 
Dove fono inai ? Per dove fono pafTati ? Qual 
reammino dovrò prendere f . . . . Siccome le 
orde y che (i accampnno qualche volta in que- 
lli contorni) vi vengono a far pafcolare le loro 
, nìniulre > così una moltitudine di differenti 
ftrade , vi fanno capo . Non fo penfar fubito 
ad altro nicizo , che di chiamare replicata- 
. mente Sidy Scllem • Finalmente fcopro da 
luogi quattro > «in cinque Arabi 5 che fi avan- 
^aaoo verfo di me ; 10 immediatamente corro 
od ciG credendo , che flano del ooftro fegui- 
.tO ; ma riconofco fueflo il mìo errore. Un gran 
cane^-ed il pid vigorofo di quedi barbai mi 
colgono nel pdnto fte Ho • L' Arabo mt abbat- 
te con iM/rovefeio delia bmf - della Aia fcia* 
)bla f che mi;fcafica fopra la tefta • Gli altri 
ibpraggiungono , mi. ftrafcitiaoo ncll' «atro de* 
fcpgli , che ferve bit» di afilo > e mi prepam* 
80 la forte la pii\ Cpaveétole. 

Ceco dunque perduta per Tempre la fperan. 
^ di ricuperare la mia lil>crtà • L«à uiia fchia- 

vitù 
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▼Ilii va a diventare più dura y di quello che 
ila mai Hata ! Ero alforto nelle mie riflefljoni, 
quando quelli alTailini prefero un pendìo y che 
conduceva al luogo , dove cercavano togliermi 
alia villa dei loro compagni . Giro 1' occhio f 
ed improvviramente ia una valle 9 circonda- 
ta dalle montagne) vedo lo nofire mandre > e 
la noilra piccola carovana nel numero di venti 
perfone • Scappa felicemente da' miei mafaaT 
di e ri ) e rìpupcfo tanta forza per andarmi « 
rifuggiar« Ticino al mia fccchio » I fagaboodi 
ipaventati prefm la fuga • 

il n^ìo padrone mi rimproverò Teveramen^ 
te , e mi raccona»dè di mai p^ià fcoftaiaii d^ 
lyi • Io dal canto mio ini lagnavo , perchè 
non mi aveva prenàeuto 9 che. il feotiero y che 
feguivo « noe era quallo, che doveva prendere . 
egli Aetfo y come pareva "dìo tot V iudicaflb ; itt 
fine per <}ifal motivi ti era al(out(Biato feazm 
cluaiBiarmi , e non avev» maàditto a- cercar» 
mi . Mi rifpoie- 9 che non n^ì avea. fermato- 
nel fentiero | perchè egli ftelfo avea Jncenzìo« 
^e di fegiiiijo's aia eh* era dato obbligato «A* 
iSegnitaro i cemeli | che . fipomiviMio la valle* 
per OMogiarvi t*erbe verdi 9 delle quali eraaq 
iiati lungo tempo privi » Ero Api pùnto di 
0§ ragdingerri , agpiimfe 9 quaìido* U fiiOM- 
9t delh tua vooe mi ha awertic» del too pe^^ 
99 ricola, e di quello , iò cui potere trovar* 
^ mtxVo lleflb • Ma noe ho ardito'di efpoito 
,f ì miei (Campii y né di etrardi^re, ìm tf^a vice 

|>cr £dvare la liui ; |>eff «Itro «00 abbianf^ 
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p\]nto ftn^ da perdere ', allpa^anlameci al 
5, più prefto da un luogo ^ dove i0 oon fónO 
99 in maggior lìcurezza di re . jy In fatti per 
pili di fci ore raddoppiammo il palio , e fa* 
cenimo una talfa marcia ^ per ingannare colo- 
ro y che avelFero voluto ricercarci . Non man- 
gia^rtmo prima del terzo giorno , e di più 
yerfo la fera ; dimodoché per lo fpazio di 
quarantotto ore non mangiai «altro , che qual* 
fhe pugno di cicoria (aivatica > che avevo 
colta nella valle fatale . 

Dalla punta del giorAft ci metteflimo ip campa- 
gnà : paflaoimb inohv montagne > e travcrfammo 
varie, piasore fipieof di iaffi calcinaci , che raf- 
femigliavano moltò^l carbone delle noitre fu* 
cioè • Al di fot^ di ^e^ fa(Tl fi follevava di di« 
ftanza in dirama «da terra Ikanchecciante , fuUa 
quale 6 vedevano grofli tronchi di alberi y in* 
cfociccbiarì gli uni fopra ^ altri i colie, m- 
dtoi rovéfciate.Quefti erano, del f^tò Tpoglisi- 
ti delia, loro cortéccia^ ed i rami fragili « corner 
il vetro 9 parevano torti cóine le corde r II legno 
cffeado' di colpr giallo , raffomìgUaea a quello 'di 
ircgolizia , finalmente rioterno degli albefi era 
ripieno di una polvere molto ruvida a toccar- 
li . Tutto queAo mi dimodrava una ftraordi- 
nari.i rivoluzione . Fui curiofo di fapere ) fe 
quelti tronchi aveffero un p,ufto di zolfo ; ma 
il legno 9 i faiTi ^ e la polvere rinchiufa nel 
ieno degli alberi non avevano verna guiio^ ne 
verun odore • 

* Fili lungi trovammo varj monti di un' altez- 
aa pcodigioia , che parevano eilere ammuc* 
^ . ^ chia% ** 
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' 0ÌùaA gii usi fopra gli altri . I icogC> che li 
craoo da quelli (iiftaccati^ àvevsoo poo la loto 
Mduta fornito ajfrett^oti' precipizi Altri fo« 

. fpefi i«^!aria niiiiap^iìnRPiio- di fchtM^tm il n« 
aggiatore;e4 ahri uriiodolì gli oni cm/o 
altri f e lìcefendo' nel Ioid mrm aolé^ tirrra 
eretofa ^ chifft.Eramiva coatmiuiimlite \ fb»^ 
inairaiio voke fiiareflterpK *■ Le' valli 
cine ancora erano ripiene ìli (icegli , che pa« 
levano gli uni convro gli altri (allevarli , per 
produrre nuove nialfe non meno formidabili • 
Finalmente ii vedeva una lunga catena di mon« 
tagne j dalle quali in o^ni nìonunto (i ftacca* 
vano i pezzi di una moltruora ^rclìczza , eh* 
erano ridotti in polvere prima di toccare 
terra . 

: Da un' altro lato fi for^evatio fcaturire due 
forgenti : una llraTcina nel fuo corfo urt fan^Q 
nericcio 9 eh* eiala un' odore fitifurco . L' altra 9 
feparata dalla prima da 4ina piccola lingui di 
fabbia di dódici io quindici paiii di lar^h.-zta^ 
è pili limpida del crillallo; ii fondo del letm 
è riempito dt piecoU £ilibliaj -di colori * divef^ 
ii , die prefentaao aUa'vifta «a'Cdlpo d' oo« 
chio gratioib. ; 
In qneAo fieflò- luogo ho oiTerwato una fin« 

emòi ^ cbe fetfbpongono ai Iuom -de* miei, 
ori » ìm ma fbado \ cbe al primo afpett«» 
mi panie molto riftretto per la quaatkà ileUe 
aMDtagne 9 «he lo" circondano *>"a-l»arerlb di 
varie minèccianti ro? Ina 9 formate dalla 
^uta do' diyeriì fcogli.gli um fopra gli altri 

' am- 
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anitnueeliiatì « fcopcrH una ffiiuggia l'iniiMnira | 
che mi farprefe per la varietà » che offeriva 
alla Vida . QueOa valle prefeota iaimediata'^ 
mente da lungi un terreno umido 9 e folcato> 
come Te per io padato vi avelFero ferpeg^iata. 
i rulcelli : Y ori» di quelli folchi era ricoper- 
to di più piccoli letti 9 e di una beq groila 
Gfuantità di pezzi di ghiaccio nitroli . I fcogliy 
che fcrrivano di recinta erano quali lallricati 
nella ftc(Ta gi^ifa , e raflbmigliavano molto alle 
pafcatc . Varie groOe radici rofllccie , e iiiqUì 
rami guarniti di foglie 9 iìcntli a quelle dell* 
alloro 9 ferpeggiavaoo a tcaverfo le' diiTcrenti» 
^repacce • Più liiiigt f avvanzandofi verfo 1' 
Q^cfi j S vedevano alte piramim di groHì faiB 
bianchi come T alabaiiro y ammontODati gli uoi: . 
Yopra gli ' akri f che parevano annunziare Ifi 
riva del mare j a trav^rfo dei quali fi ^Itava^* 
«o alti alberi lU datten ^ il di cai tronco erf « 
inviluppalo fliia fiUa c^mà • Le pehne f coricala 
fdpia qaelto i amaioflo di pietre ^ diBaioAravanp 
eoa la loro .efteo>ionc>e col loro.cobre quaiu. 
to eràUo aattciié. Aleoae dcre rovalciate quà» 
a là f ed intieraaieote fpogUate delle loro cor-f 
feccia , offerivano lo ijpettacolo il più malii^r 
conico. 

Divifì colle mie wnghie una di quefte pal- 
me , e me ne accodru un pczio alia bocca .'la 
meddima aveva un guiio amaro inneme,e fa- 
lato , ma era fenza odore . Quelle, che erano 
rovefciate ^ cadevano a pezzi y dacché volevo toc- 

^rle i f d i ilasaeau, ^ (be sefiamo fotto I4 

% 
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^atfecàn'^ erano rk&perti di una pdfirere fa-> 
Hnofa I e bhllànte come il crìfiaUa • Le radi« 
ci 9 che peo^jevano Idtiqo i fcoali erano vi^ . 
Ichiofc *e la corteccia 9 fì diftaccava ininimci 
^occo* Strappai più ranil di al|ojro fehraiie^ j^ 
f ne i^fcifoiip iihai'ediataniénte alcune ^occ^ 
biaocfitt 9 «III dello qiiàli èifèndoihi càdtini fo^ 
jpra la vamao ^ mi Ragionò un bmciore fiytfli-* 
tpòf ed noii nnéchia nera | '^he be ooitò' iìM 
la pelle : -ma 'non pìÀn t{ ^enr^ò ^ gilRarhi, 
fn una pafoli 1 faffi , 1 piccoli Ietti ' nhm6 « 
hi alberi di datien r^eftìàtr » ed' akr^'hMl 
luppàti mi alla «ferb foinàiità l li fpiaggi^ 
lmmen(a lappexaaia di no Yaiiè aAìfiettiéliiédtn 
£00*9 le térfi diyiféy o^ijbeiiai^ i eompafivà^ 
É^'èffcr ib* rtfoft^ Ai^tofffénti , queftè 
fftomagDC làoeraiè ^'^'^lu^ drdifco dirl0;.%. 
iiì iomina lutto' psnreVà'itiòlIrariiii > cbe attré 
tolte la fpnma del' mare era arrivata iti queiii 
ìooghi . Pomandqi a Sidy Sell^m 9 (e noi n«i 
eravamq molto lontanile fe egli era mai paf- 
iato per quedo fìto ? Mi riTnofe y che noi 
cravamò forfi 1 primi uomini del mondo > chi 
vi eravàmo arrivati , ch'egli Cercava ir mare^ 
che dovca eflere innanzi a noi per orientarli 
vcrfo i luoghi 9 dove gli era ftato detto 9 che 
trovarcbbé i campi degli 'Arabi , fra i quali 
avea degli amici 9 che arcano con lui fatto fi* 
viaggio deila Mecca, m Sta pur tranquillo , v v 
71 aggiunfe 9 il fole è la rtiia guida 9 che mi 
i> condurrà dove voglio andare . Tu puoi, 
1^ fetiz* alcun timere feguitare il pailo de* ea- 
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» meli •» lo^iitfti mi pareva di cammìoare eoa 
più ^ilità ; ma non tardai a nfeutire dolori 
«;rifdèUflimÌ > i|uandò i miei piedi del tutto. 
•éi;articaii fi . rieoipirooo di polvere /alinola \. 
Quul 61 )a qiMi maraviglia , quaodp dòpo due 
giorni di marcia • mi vidilt Culla- riyà del tnarej. 
e che lo 'mirai fottp i oùei piedi rivolgere 
fuc onde Tpumaati in uno fpaventevole preci- 
pizio ! Verfo la pnrtc dell' ei\ , dove mi tro- 
vavo 9 il fiio corlo era rdffrenato da ico.^ìi 
immealL, Confiderando quefta elevazione , non 
potevo perfuadermi mai , che quelio elemen- 

. to avcffe potuto inalzare le fiie onde a tale 
altezza . Quefti (cogli, dicevo fra me gli avreb- 
bero duu'iiie fervilo di i^tto ? Io mi perdevo 

• pelle mje congetture, ..A.. Per altro elFendo- 
mif come ho detto (in dal principio^ propo* 
fiondi, riferir^ ibiamente i (atti j fion mi con* 
verrebbe .di fare accurate f e doue diifert^* 
«ìoiii . ' . y\. ; 

A «ptidclie giornata più iouiaa^ ^^. av^oaaa^' 

10 feinpìre verfo Marocco f, trovatpmo. altre 
ipoQtagae non meào elevate delle priczie 9 ri» 
coperte di.ùff\ di ^olon^ di.foft ii ài cedro *^ 
di vìob , verde t SCc^ ^ e.'vìddi ad tm ({i^. dìf« 
fianza iiiolte vate jEqirefie «f Noii jae avea aa*. 
Cora tacontrata alctvta dopo tredici «lefi : che 
anelavo errando per i deferti , Fui forprerp di 
vedere i tronchi d.gii alberi ufcire dal cen- 
tro de' fwogli , e comparire fofpefi come \ 
frutti . Viddi ancora con maraviglia i capriuo- 

11 correr gli uni appretfo agli altri fopra quo* 
fii fieflì albeai ^ paidarq i fco^U ^colcefi , q 
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fti|;girfeae coii^iiiia incredibiit prctezxi f ia€^ 
. cì^ fcorgevano <i|tiaki|t^uno , Appena « oo di 
edl prende , la fii^'tutH gH altèi io fegii itano^; 
Notai , che fnr mohi altri alberi V quello , la 
dr etti fògti^ npfibmigliaao all« b^ie dcW alw ' 
^. bero di gomme » c]( del noilro petro(eHo y em 
il folo in tutte le contrade ^ dote ne ho y'M 
molti di fpecie differenti , che! aifeffé (oSdnm 
li fuoco del mio ; il lukniiie ateo lU^miier 
tutti gli. altri , ^ ' ' » 

* Sconietpmo cpMile ftMt% fir fre gbmi, TI 
paiSuDino q«attC0>iMti , f fiift io uéu ai lw 
inai leqcllo * -alcuno degli fmtoMdi ' ime! ^ da^ 
quali^ t '^(ef ti 4elP Africar Iboo popolati ; Sea» • 
' M «inbbio qÌBkd^ Akm0 la patta la fià km» 
lana dall* ali s^am €om ' fmmo' tm^anri t 
acquai - , — - V-* ' * . * • 
¥ìA '99mfVf^^P ^ più la- uria flttHàfta 'fiia^ 
> piafa ? C iacontravamo molto fpcflb in campi 
^ ano vietai ad eifere mietuti . Io-mi' fado*' ' 
ya 9 e ne mangiavo con un piacere , che fteiH 
^ tarei molto ad efprimerlo * acqua inco« 
tninciava a non eifere più rara > ed in altro . 
ci fermavamo fpcfro ne' borghi » ove erlhramo 
ben ricevuti ; Negli altri , ne* quali fareflìmo 
potuti effere efpofti , Sidy Sellem ì chè avea , 
fatto il viaggio della Mecca , era riflettalo • 
Ciò non olbnte gli Arabi della tribù TelkcBB- 
nes pacarono fopra ogni confiderazione . ' 

Dopo avergli refo , come forafliero ^ tutti i 
foliti onori , gli fecero recare all'ora folita la 
Carina d'orzo , ed il latte • Egli mi diede i* 
' . . ' F z - • • - avai>. - 

V 
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wvBto della ^ua oèoa > ohe io anda^ t napi* 
|{^f• io difparte col ioroai# mio nttovo ca« 
SMMia I poichèf fopraiatto «ipnaodo fi viaggia » 
m crittiaoo lìoo ilave bcvcre 9 né mangiare ]^ 
• tooltò aeoQ dormite vicino a(f fuo padmie^ 
Ttrminan» h mia cena , (cavai la labbia pee 
li|»ararint ddl fired4p • Ad effatro poi d* impe<« 
4pre t che la labbia Ifidttùi uoo mi eotrafle 
Degli occhi f mi coprii la t;f(ia eoo l' invoglia , 
O tela grolla 9 che portava incorno qlla mia 
cintura ; ma appena incomiuciavo a chiuder 
gli occhi , udii il rumore di due. colpi di fuci- 
le 9 cha furono verfo di me fparati , ed ini-^ 
mediiJtamcnte mi ieiuii afferrare per il cor- 
po . Strappai prontameote la fpecie di berreN * 
ta , che nù avevo fatta | Q che già ardeva • 
Uno di coloro , che 'ini teneva, mi doraandàj 
a' ero refiato fedito , Giudicando che il iuocq 
attaccato, ali* invoglia proveniva dallo (loppac«v 
ciolo di tia fucilo»«.« ut. N4'# rifpoii ; ma * 
ohe vi boiaitOppfr trattarmi così/«Sir (tjip 
^ m replicò « fieg^ici • ^ 11 omo |iadrone 9 ck* 
#pa flato vifvegliato àtA rumore-deU' arma , 
tccoefc ver(o il Uiooo , dove 9nm kmito ìi 
mìa tQiQ». SU 9 perctiè (i Ruttava 



m • 

Ct> li fSflgiiag(*io , che fi parla nel deferto diQs» 
fifce molto da quelio della capitale . Sidy Scllem * ch\ 
«ra dotto , fu obbligato di replicare pli3 volte il difcor- 
io per farfi.Qapire dalP £0eocÌy ^ cÀe ì* ùueri^va iu 
piclipw diir Imperale. ^ • \ • " 
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Mela £iufii 4t* fuoi fchnMrh e perchè 



ft ?ìoima0 i dritti dettVfitaiM terfo imi 
ftio come lui • L' Àribe moMaiiM^ > repli* 
«mdo , gli diflb « «eofi INI tvoBp arrogaote » 
ch'egli mU MMt vcgli^v^i alla eiUlàcha della 
, foa maodra 9 che^ ignoittra ^ellì ^ th* erano 
dei Aio feguito ; e che avendo >eduto nri uo« 
mo nafconderfi nella (abbia ^ Tavea prefo per 
ano quegli ladri , chii ia tempo di DOttc 9 
vengono a rubbare i giovani capretd • Sidjf 
ScUem fìiife di ergergli , lodò il Tuo telo | e 
mi ritirò dalle fne mani . Dacché credette , 
che tutto tra quieto nei borgo 9 allootanb 
da un luogo*) dove teneva aìuettaato per lui^ 
cbe per me". 

Qiicfti Arabi della tribù Telkcennci ^ fona 
i malfatti y che io abbia veduti nel defer« 
13 . Eglino vivono m aaezzo a montagne di 
labbia inalzate dai venti • Potrei dire y ciftP 
«oAqIo ecrcano di toglierli alla Juce del gior* 
M y tanto è diffìcile dt pefetrart «e* loro afi«> 
li , o di nfcirne • Lo piaatm^ » fieft Tktae^ 
loM Ttpìette di enormi ferveiii « Tre tolto 
fMio l»to tefttomio dello i pawèato , che ifpb 
tatto «t cameK; e ^pialli «mnaS , alkrrchè ef8« 
ao (pavettiaei > fuggivano f % «i obbligavano 
aaoen4i aio ^ come al fimoio4t ìm hiagfao 
eerfe frfi6a di poterli titmiro. ^ 
€innlineaio ^ oi aiwiciiisMino iHa famofaL 
* città di Gouadnnm , della quale avevo dòpo 
' tanto tempo fentito parlare . A traeerfo gli 
' i^ri de* &0£U viddi in lootanaiMa una città 
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fabbricata fopra un emincoza , le di cui vici«^ . 
nanze modravano molte formidabili fortifica- 
zioni ma edendomi ua poco più avvicinata 
noti viddi altro > che muraglie di terra tutte 
rovinate « Si vedevaao ia oltre aicuoi abitaa- 
ti , che U tnoiliavdilD a tratrerlb alcMoi pìccoli 
|>ucÌM I o fineilcellc , e pareva , che medi taf* 
^ro qualche cattiva azione . U capo del bor« 

So > idrttito i c^e Sidy Selienr era alla^icfla-' 
i qqeUa piccciia carovana ^ gli renitc ioconcro 
ie^iuiato ^uahfo. ^biavi aarhGoftoro por* 
tavaoo ioprà ia Jorq Uàa Um fiuoja di dacte* 
li , dèlia quale il Joro .padrona veniva 'a<Ì 
ferirgli TocuaggiO • i> E* Gouadnuoi cjtiefto ) 
i> che io vedo , gli doihaiidat f Nò mi rìfpo^ 
V ./e ; è la fortezza di Lubnt . La città è pili 
» lontana , tu puoi fcoprirla • » la fatti ci 
giungemmo due ore dopo . 

. Quefta città tanto defidcrara è il rifugio di 
tutti i ribelli li più rifoluti delle differtnti tri- 
bù • La medcHma è diviia io due parti . La 
parte bafla era comandata da Sidy Adalla . Vi 
era un governatore per la parte alta j fituatà 
£jppra una piccola collinetta y e che rafTomiglia 
molto al fort< Labat . Quali tutte le cafe fó« 
IH> fabbricate nella ilefla maniera f e t{iiattro 

5[ran 9iui|^e abbracciaad uno fpoiio ima»eki« 
o di terreno . Tutti* quelli di nno ùctìk> par^ 
|itd iQoflruifcoao tuia «afa , iiie boa ticcire .al- 
tro ìumtKf ché 4flUa tNirt^ i t dal tetto ^ cbé 
ftA^: ipc^i^ • I ^iiattf o ^muri s cha cirooftdaitè 
gueOa Mbm^me bom 1m alti | a. noa t* 

.di* 
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lAw mai fola jporu ia tutta la ' circonf^rtetiza j;; 
che viene cuADdHa da caar m^Uii i Ciafcita 
l^articolafìe ancora ha llii ùtnt^er Tua propria* 
itcaret^à » e feoxa qutili- cautela^ beticfiè tini 
diiufo nel reìérattf $ thn farebbe ficuro di 'e&- 
fere rùbbato^da qualche filo vAciM Pìà ardl^* 
to , o più deflro di. W. / ' * 

Io aou' ho potato' coaciuare auclia dtitéen-' 
ta geoerale coi oonimcnSo*cc^uderabihf| dW^ 
ii fa^ÌD queSa città • Ho Tedutò 8tte taerèàti^ 
che certamboie la dulia ^cedevano iUe* belfe^ 
£ere delle |iroviiicie di Fràncià • -Beochè iioìt 
maachi di ctrcólarvt fl denaro tuttavia ci%« 
do > che il cambio delle dfiFeremf mércantit^< 
Ite (fa reggetta principale, fn eili vi ti* trova' 
una gran quantità di lana fuperba y e (opra 
tutto panni di Inna mezzo bianchi ^ e mezzo 
di colore cremifìno , che fervono per veftire . I 
fenfali , che vengono a comprarli , per riveti* 
dcrli ncir intjrno delle terre , danno in cam». 
bio i camcli . Il loro ordinario profitto è di' 
quattrocento per cento , e fopra qiierti arti-' 
coli guadagnano moho meno 9 che fopra il 
frutiicnto , r orzo , i datteri , i cavalli j i ca<« 
ftraii , le capre , i bovi , le fomare , il tàbaò- 
co j la polvere di cannone, i pettini > i pic- 
coli fpecchj , ed altre chinc:iglicrie , che noft 
lì trafportatio i^olto lungi • II co a fumo di 
quelle merci fi fa in diverfe piccole citt^i della 
contrada , dove il me^calq fi tÌ£jie in ^erti 
«orni fidi . ^ 

^11 più iorinrendeote è , che fili^Ebrei fono 

F 4 
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qaàU i fiiE« che tanóp queftò commercio. EgU^ 
no iniaiiia fono ^fpofli agli aiFrootl i più ol« 
tJfaglaoti • Uq' Ara|K> ftrappa li pane (i ) dalla 
mano di un' ìfdraeiita v entra da lui , d 
dare un pugno di tabacco , foveute lo batte » 
non. lo tratta , che con iniolenza » ed il po- 
' vero GìucIlo lortre tutto pazientemente . fe* 
vero y che (ì compenfa a Tuo modo con la 
deflrezza ^ colla quale trac partito dalle fue 
mercanzia , e coir atluzia 9 con cui ingaitna 
Arabo ; percfiè qucfti ultimi ^neraluicute aoa 
hanno la minima intelligenza . 

1 due capi y che comandano a Gouadnum 
non hanno altra fupcriorità fuori di quella > 
che da loro la fòrtuaa • ji^a baaoa >^lua 
preponderanza. 

, Rincontrai in qqcfta città un Moro , che fi 
era trovato fulla riva del mare nel tempo del 
i\oftro naufragio . Io gli profcffo mìlie obbli- 
gazioni ) parche mi ha ben trattato . La fuà 
cognata Paiia mi è parfo^ che abbia pre(p il 
£^,rijro iatéreib^^ per\ la .nui jprit. 4 NcgU 

\ . I..' .• * 




(i) Gouachiitm è iìnto \\ pt^mo luogo , in cui ho 
fiieominciat» a vedere il furte « O ch« i iptfttaai « e ie^ 
fimv. Am nrì .| a cjbt r :uf« ékfmmmafmt i forni 
*f]lfa fia ancora pG«o ia^ pratici «qui .panila rov^ntart ^ 

piccoli fifljlini , fopVa 1 qù^li cuociono h pifta . II pa- 
ne è- mólto buoho . Q^eUo , che 1' Imperatdte faceva 
Ibmminiflrare al Confolc , mi é parfo cotto, lUtfutM» 
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étto giorni 9 che fono reftato a Gouadnum ^- 
impiegò a macinare Torzo mi oudrl bcnef 
t poiFo dire , ehe av«g fkir nra^miUe prtmii* 
ire , ed atteuzioni fedift i|ttaiefO • Ambbe nH 
luto , che io refiafli Oda hi : nià non v' è co« 
la, che giunger pofTa ai generi idccerfì ^ che 
ho ricevuto cUli* fibreò Aaron , e dalie file 
donne », non oftance I' iegraiitudine » elie 1*' 
uno ^ e i' altre avevaad prmta dalla parte lU 
.pili fchìavi criftiani i 

liaiciai QouadnucB t dopò «(Termici ripofat^ 
etto giorni • Non trovai Ano a Monidar akf« 
ebf bórghi ^ o cafblli ^ iOati parli maggio^ 
parte fopra altidiniie .laomegne . Da loouno 
chiunque li, avrebbe prèfi pe> fupeirbe.abita-- 
iioni ^ Illa da viciM fi vedévailo altro ^ 
che le iiMde^iM. Utm.»UA aóa enifanio più 
cosi ben entrili ^ .é jiid cl ànriciniVai^o elH 
icitcà, mene^di orpitaiiiè iltrormmp . 8t piàik 
facilm^atil cpagettiir^m ^ che gli aii^ ie« 
ìàMMio r afflMenaa de^ IbrafieH V 
^ Eran6 felEiaiafei giorni ) che noi eravamo 
lè^ lMroi^ ; le mie foraé erano indebolite ; le 
làie SMlie fi èrano gonfiate » ed i mici piedi 
fiavtnp quafi per venire a fuppu^auone (i) i 
fittfi %^|aieate andato a io^comberc ^.ft ptà 



<i) Mi IMI enÌMi VI ^ 4>^na di a}b«ro 
di gomme , che non ho pòhito tniiillit A lea doso 
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incoraggiarmi , i! mio padrone non mi avcfTe 
detto eia un inoir.cnto ali* altro ; >♦ Vedi , ecco 
M ià il mare j vedi tu i navigli ; via sù co- 
» raggio, /iiamo per arrivare . » La fpetaa* 
ta mi (ofteneva > e' ael momento y che» non 
«e 1' )a{|MB¥0 f «iddi finalmente questo 
«lemcai^ r di cui avvero tanto «ìotlvo di la- 
gnarmi , e che doveva elTerc ancor.i 1' arbitra 
ialte nla'fone • Siriy Scìkm volle Lnza ddb% 
Ino godere dell4 mia fórprefa*. Ufcendd flòi' 
éà un laÌèrhito''W ftitfeftr# 9 arriramBiO' futla 
cima dì àkuni mooncell}* di fabUa •••.»'• Oh f 
foi ebe* leggete qticAa Aorta ^ ^r. troppo ve-' 
fa 9 000 potrete giuttunm htPt uu* Idea della 
gioja , che io ril^otti nel momeoto > in ctft 
viddi ondeggiare la bandiera' Prancefe , e quul* * 
le di molte altre divcrfc nazioni y che volteg- 
giavano filila poppa di • differenti navigli ba- 
gnati acl golfo di Mogador , che io non t:o« 
nofcevo ancora ^ che fotto il nome di Soira • 
» Ebbene Briflon , mi dilfc il mio padrone ; 
» ebbene I parla dunque ì fei tu contento ì 
ìì vedi i vafcelli / vi mancano i r rancefi ? Io 
» ti ho promciTo di condurti dal Confole ,ec- 
n vco ; che ti ho m«nteniiro la mia (>arola : 
• M'che ? tu nirila rifpondi .-v^ianè l cbn^ 
poCBvo mai rifpoadtre ? le mit lagrime nda 
potevano aprfirfi un pafla^gio } e non mi riufci* 
w<di f É itit -afftebtare il^ minftiìo Ihnoò : Rl« 
^ardavo il mare 9 ki i^diere 9 i navigli 9 la 
fftA'^^ tredévq tuttb .q(iefl6 j^n^iHiltione ; |^ 
immurato feoa'r^viMHi. ffraO; B^alta , 
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4icl uguatineotej chef me fòrptefo ^Mntfctiia co' 
'liitti t Afoi lìaghiozzi ; e le mie lagrime 

guano, le mòni del genero fo vecchi6 > che mi 
fa godere una forpirefa cosi gradita • * 
. Arriviamo ih fine alla città > ma io non era 
fenza inquiciìtudinc ; e temevo di cflcrvi rite- 
nuto fchiavo. Avevo fapiito , prima di lafcia- 
Tc la Fr.mcìa 5 che T Imperatore avca maltrat- 
tato il (ignor Chenicr , incaricato degli affari^ 
e che egli fe n* era lagnalo con la fua corte,. 
Non fapevo j fe Ja Francia io iavea afcohato ; 
ed ignoravo fe qucfta avca inviato un nuovo 
Confole ; in qualunque modo avevo tutta h 
•j^gicne di temere . Non tardai però molto a 
raircrcnarini . Entrando nella città incontrai 
due Europei . Chiunque voi fiate , dilli loro, 
S) vedete la mia miieria , e degnatevi di foc- | 
» corrermi . Confolatemi > ra(7icuratcmì . Dove 
» fono ? qual' è il voftro )>aefe ? in qual mcfc 
'» (iamo ì qua! giorno abbiamb " ? Mi addriz- 
4ai a due di Bordò , che dopd avermi confì- 
tìcrato , andicdero a prevenfre i fignori Du- 
prat, e Cabannes | che (ì eranò fàno un do- 
vere di follevare tanti infisltei> che un delèino 
itontrario avea gettati 'tùfot i|liefte ^i^fig^ . 
figlino VetiÀerò ittcontn» a nie , è Tenta euere 
fchifiiti dal mio r^buttànte efterio^e ^ (hin^ 
feVo nelle loro braccia 9 Verrafido le l^ritfie ^ 
ehe la giòja -di toètorrere Uno' ifbrtuQdtò ila- 
eeva loto fjpargere . „ Signore \ ini diÌTero f 
é tutte it voftro dt%razie fono Militiate ; 
lMti.€o« lièi -9 cKe tnfraKHttfttio per. &r- 



i> relè dimeaticafe • tn fatti mi Cònc1uffóf# 
lìiblto feco \oT9 , dopo arer impef^aiio il mi* 
padrone atfegNUarcì » ed a voler viveri beà 
tranquillo lopr^ k dtfpofiiioiii p chp foicv^ 
•ver piefe eoo lui . Io pregai queftt ^j^orì 
di permetterai di coodtirre €09 m^ nom fato 
Sidjr Sellem ^ ma eiiandip fao figlili* La km 

. caia diveaoe eodie tette la mia. Ifreiiiafe % a^ 
teaitoai 9 conesle ^ tutto mi fa profìifo feai a 
feftttataoae.. Mi veftirono Ai eap^ a piedi de* 
h)TO propri abiti , fiatanto chf* io ne avefli 
fdtto fare <Jc,,!i altri al mìo dofFo . Ben pregia 
xiccvci ]a viHtj di tatti gli Europei , che R 
trovavano al Mogador . Eglino (1 rallegrarono 
iul cangiamento del mio flato > c perche arri- 
vavo in una circo/lanta tanto favorevole 1 coinè 

I quella deli' ìn^rcllo di un nuovo con fole , che 
recava da Fxaocia conìSderabiUifiaù doni ali* im^^ 
aratore , " . ^ % 

Fui ilei ^orab illeub ^«reotato al Governa^ 
itfé ilei la piasta f che et notificò V ordiae di 
aodar a ^Uroecò. 11 Be fì era dichiarato» di 
Tolér vedofli lutti l A-hiavi co* Tuoi proprj 0€«^ 
chi 9 e che tutti feotiffero dalla Ali propria, 
l^ca il decreto iella Joio libertSi * 

Partimmo dunque otto giorni dopo eoo vn 
leorta 9 che iiCGompagnava il tefoHi » il n)i6 
padrone l' io » ed il toHiafO 9 che ' Sidy Maham» 
iTiet avea confegttato a llié Catello 9 rifefbaa^ 
doli il rifcatro, che potfctfee ritrarne 4 Ci .vett« 
uero fomminiftr.iti 1 iruti ,una tenda , i viveri ^ 

' ed alcuni iiorniiH per fervitci; e vi giungemmo 
do{»f» ^uauio fiorai di marcia f 
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La prima cofa , che v'nìdì fu U torre di iina 
mofchea , che (i fcorgeva molto da logcano» t 
Credevo di ritrovarci ia ditnovi degli antichi 
Imperatori , e qualche avanzo di antichità ; nj*f 
nulla vi raifomiglia meno dell'alilo del Re dì 
Fei , e idi Minquenes . I muri , che circon- 
dano il palazzo fono di terra 9 éd i due iati 
ca lono efattamentc ia ruina ; e fi potrebbero 
jiTeoderc pel recinto di un vecchio cemete- 
rio . Le caiiè vicine al parco fono baife ; • 
£iitericate fui guilo di quelle di Gouaduuili ^ 
ijàa ancora pìi| foize» e iheno arìofé • ^ 

La guarqia '» che rifpoadeya della mìa p'er^ 
Zona, mi prefeotò al Coafole^ed al Vice-Coa^ 
Iole . £/n m't offerirodo là' tavola 9 e T allog- 
gio ) Quchè io póèefli^ripauuce in Francia . Un^ 
«sconcili guardia. OQO tardò à venirmi a dichì»« 
fava « che T Imperatoré 9 ìAruito dfl mio ar« 
yiiro aalla capitala V&^s ofditiato*| che fodì 
•soMiiediacamcisto èondotto da lui • Seguitai duli#. 
que q^c^o inviato'^ 9 che mi pórt^ ia alca* 
ni vaffi còrtiJi 9 ove poà viàdì aìnroyche tniiri 
^hiifimi , graia quantità di (abbia 9 ed uo fole 
coceole » (fbe fì parctio^ per tutto If ietierQ 
gtoriNÌ'. Giiiofi iò fine' in quello-f ove eraaqi 
wdì^ ]q guardie dt fiia Maetfà 4 Quelli f che 
fono al fervisto vicino alla Aia perfona^ fonò 
armati 400 nn fucile • Il loro vel(iiirio cbofifte 
ip noa Y9Sè lunjfa di qualunque colore,. ed ia 
un manfello fimllè a quello de* certòfinl , eoa 
^n cappuccio ; flannp per berrettone ooa' pie- 
berrelù rolTa formontata da vjà fioccq 
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turchmo* 1 k)|o piedi nt^di non enus^iìo t <lie 
per iOetà lie{|^ |»èiitò£4à^ che foso óbl^iigiti' 
di firafcinare cainminaodo • Poftaoo il fimirp 
del lorp fucile incrociato ed attmiQ al corpo 
un centtiroae , dal quale pende ' ana gtberoa • 
Qubjli 9 che nòn mi parvero e(Terc di fer?i«' 
7Ìo y non avevano altr' arma y che baione 
fianco . 

1 cavalieri fono vcftitì nella fteffa guifa . 
Eglino portano certi mezzi (iivaletti fenia fcar- 
pc , i fperoni lunghi nove in dicci pollici y 
che rairomigliano molto a grofle caviglie di 
ferro . I loro cavalli hanno quafì Tempre il fian- 
co aperto fino al vivo . 1 cavalieri li affliggonQ 
continuamcnta j c fe ne formano un piacere • 

Siieflo è il ritratto fedele delie (ruppe di fM4 
aelUilRe diMarcfcco i * * 
' Mentre* afpeftàvo df .elfcrè introdotto all' 
udìcnià viddi un capitalo rii^airar^ la fuatrug*- 
pa ia rivìiia . Egli era aflffo per terra ^ col 
mento 9 appoggiato fopra i fi|Ot due pt|gat 9 e 
cor bracci fopra i fiioi ginocchi , cbe feiievà. 
piegati verfo iK inento • Egli facea avaaiare » 
due a dae'i Coldad ^ • dava loro gli '^tdkn.i 
Cofloro^ dopo eflerfi profirati ianaazi a.bd f fi 
ritiravaQO al loro podo ^ o andavano ad atieii* 
derè ai loro intereflì , ' " * ^ • 

Cinque in fei di quelli y eh' erano armati 
di battone mi fallarono al collo, come fe tolìi 
ftato un malfattore . Fecero aprire un ufcio 
con due gran porte , uguali a quelle delle 
poArc aie ^ e aii ^infeip ^/ufcamenpe nc| 
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pfurco t lat|tilfii««tf ,wi^ cercai qualdit tob f 
ch9 pQt^iQff .dimQftrani^ ki nwft^ del ffoao 
Dopo .av^r oIireoalHilQ per qifiqdi^l jo. fcntl 
|)ci(Q 11414 Specie iì c^fftu^ u;^iiale a*quoIle> 
phe fi vp^qnq |i(^i|f |far|idcr eli Farigi , mi fi 
fecei voltare k . 6ccia V 9 oii fii comaadato , 
jMrrapdoiQi brufatment^ f di protrarmi avanti 

3\ìe^^ carretta , nella qtfale era i) Re , che fi 
ivertiva ad aHifciarfi le dita del piede , che 
t<:iieva fopra il ginocchio • E^Ii mi riguardò 
per qualche tempo y e poi mi domandò , f# 
io ero uno di quefti (chiavi criftiani , il va- 
fcello de' quali avca naufragato fopra le iue 
forte circa un'anno addietro : ciò , che io an- 
davo ^ fare al Sénégal , 8cc. » Voi vi ficts 
>i. perduti per voftra colpa, perchè non vi tc^- 
» Dcfte più al largo ì fei tu ricco , cootinuò, 
j> profcgucndo a parlare ? Tei tu maritato ? » 
Appena ceflTai di rifpon4cre a quelle qucftio- 
ni , lì fece recare la carta , ed ii cal.tmaro > 
indi con una piccola canna ^ che gii fervivi 
da penna , delineò i qusttrp venti principali f 
per farmi vedere, che Parigi era al Nord . In 
feguito fece (ino a dodici cifre , o numeri 
francefì . M Conofci tu qucrto,mi domandò ?i> 
Mi fece ancora altre qutrftioni a un di preHb 
iiniili , p^^ <Uru^i a capire qiiiyitq.ttdli cta^^bM 
iftruìto . ' " ' 

y> Di nimi , continuò queflo principe)! mon* 
l> faoari (i) ti hafiao frattat^ bene f . o m-éh 
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V l^f ti hanno tolto molti effetti/» Mi<lied| 
la premura di rifpondere m tette le Aie qiie« 
ftoni I facendogli riflettere* che t^iù im ero 
avvicinato allà <Sapìtalè $ pio «tefè *m?ato 1 
àoùuad 4olct • à lo noia GtMÓeodo ffì % ireplU 
» ob I fnttò U paeie » die tu hai fcdrfe 9 q 
s» per. dnr meglki » i nuei pnlìfii ; aoa poflo^ 
ift e0eré portati tanto lontano • Oon chi 
p fei. tu veptHÒ / Con' Sidy SelM ^ l4i 
^ Rouflie • cpnofco ^ che 6 faccia en« 
f» trare • ». Edf un momento dopo fii intio* 

ÈRO n. mio padrone ^ come lo'eifo ftato 

L* Imperafqrè gli domandò , fe irit avm| 
pagato moho caro' , e quali erkuo lè Tue tn« 
tenzioai • Gli rifpofe molto iagaccmente ^ eh' 
|pgli non ne area avuta alcun' altra , efponen* 
pofi a travcrfare tante còntradc innnienfe , fuo- 
ri dt quella di prollrarli ai piedi del fuo fo- 
irano j)er prefentargii rem igfjlo del fuo fchia- 
vo {i) ' » Sai tu, oli domaod > ancora il prin- 

V cipe^fe ftioe ritrovano altri prellb gli Ov'a- 
» delims , e quei di LabdelFeba , perchè co- 
i iiorp li baabo preii tutti ì il mio padrone. 

» gii - 



(0 certa, «.he fe SiHy SeUera ijon ^jFcflc yoluto 
rendere omaggio all' tmpcradore { triiui già ciii||iiaiir 
luiht ,che non èra J|>iù comparfo'a Marocco ] , e fc non 
folFe 'rtato chramato alla città da Intercfli particolari « ìcf 
fìon avrei mai pii^ riveduta la mia patria . Ero troppi^ 
MMCie màP iatemo delk terre 1 per potenoi lidìnasee 
^ l^ìm «pi^ ipl^; • 
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j$ eli rifpefe umilmente ; si , iignóre f n9> 
M fono ai quelli t che potrei nciimeote t'm* 
V nire » fo tu. me ae dal 1* orclioe • » L\lm^ 
peratóre noa tirò 'più avaati quefta coaverfa* 
siooe ; ma comandò aduim delle fna guardie di* 
vegliare , fopra di me y « fopra il fornaro 6nQ 
a nuovo ordine » t di &rmi portare da man- 
giare -dalla fila cuci^ retfle • Quefta guardia 
mi dtmoftrò la fua maggior forprefa , perakA 
il Siiltaoo fi era tanto tempo trattenuio coni 
uno fchiavo • ' 

Nel di icguente il conCole i^i ripetè dàlb 
guardia } dicendogli y che quando il Re qii fa* 
rebbe domandare j potrebbe venire a cercarmi 
> in fua cafa . Andai dunque ad abitare una 
cantina , che antecedentemente aveva fervito 
di abitazione all' Ambafciatore di Spagna . L* 
Imperatore , volendo dinioftrare gli ftefll ri- 
guardi air Inviato di Francia | gli avea fatto 
dare Jo {leffo allo'^.oìo . 

Quello palazzo il più bello , di quanti 1' 
Imperatore può diTponere y non è altro , che 
una lunga cantina , fabbricata in terra y la di 
cui volta viene fodenuta da due ordini di pila- 
liri . Vi iì difcende per un piccolo fpalto e 
non vi penetra altr* aria , fuori di quella y che 
vi ii respira a trayerfo alcuni piccoli buchi 
fatti nella fommità della volta . L' Imperatore 
vi rinchiude le fue tende, ed i fuoi eqMÌpar- 
gi da guerra . Del refto non vi fi vedo- 
no y che muraglie nude y tele di radino , 
nottole , e Torci . Quefto edilìzio è iituato 

Htìufra^if di Briffon. C ^ nel 
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ucì p\i bel (ho de* gìardial di Aia Maelll 9 
adoraato di alb^^ri di olivi, dt cotogni , di gra* 
nati j e di meli • I quattro alti muri , che lo 
circondano larebbero quali Jbfpettare a colo- 
ro , che ci paire^V'<*Q^ > e^^lino fono pri« 
gioiicri di itato • Fer altro 1 l Imperatore al- 
lo::^ cuidovi gli Ambaiwiatori 9 q i rappre» 
iciHjuti ticlle potenze» Itrainere , non fommini- 
ftra loro mobile di ione nlcim . Solamente 
li cont;.-iita di far loro diiinba re una certa 
qiniit t 1 di buj , di caitraio | di pollame I 
di pane > e di ncqu.i . 

Il p ilazzo di ina Maoft't confile in fcl va- 
lli cortdi , circondati di muri . L' «.ft^riorc del 
ferrap^lio ralFo iiiglia ad un ^ranap ; c la mo- • 
febèa è fabbricata lulio Itclfo c^dlo . Io noa 
fd ) le r Ulteriore lia bello ) ma il di fuori 
non oilre cola alcuna , che polla lulingare la 
vilia. La Città è fcparata dal pai.47.70 da muc- 
chj di fango . Le iinmondizie ^ e ^li olii de' 
bciiiatni , che ii uccidono , ammucchiati gli 
uni fopra gli altri , fervono , per cosi dire , 
di recinto alla capitale . Quelle piramidi eli 
Sozzure (ì trovano Imo nell'interno della città/ 
• dominano al di lopra dille cafe al fegno di 
togliere a qucda la luce del giorno. U fplC) che 
balte (opra quelli monti di lordure ne attrae 
la putrefazione . Le cafe mA iabbricate rai^* 
fonmgl ano alle uolire Halle de' porci ; fiè foao 
piti di quefte Ariole:4e ftrade énaUncBte fono 
firette » e coperte in -parta di ftuo)e • 

lia giorno cba pafleggiavamo* a cavallo » f 

A»* 
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jlmbafcialora dokla Nuova-Inghilterra , che avea , 
prelb im alloggio in città 9 il^confolè , ed id» 
lammo obbligati di fcàvalcar« ; U popolo im- ' 
polito ) o più tdfto (cpia polizia f ci correva 
dietro . > e c* ip/comod^va^ sellai ooÓra marcia » 
bencfiè foffimo (conati :dal]e guarjdie , giacché 
fcaza qiielia cautela , chiunque farebbe efpoAo 

' ad effere ridotto io pezzi • Nondimeno non poi»! 
evitare di /ricévere una ' pietr^ "m capo : tna 
-non mi riufci Vii ico|>rire donde 9 A da chi ' 
fbfTe (lata (cagliata Ecco, una fefiele deferi* 
zione dei^a città di Marocco • ' 
' Il carattere de' fuoi abitanti pocp differifce 
da quello degli abitatori de' delerti : fono per 
altro meno di queft' ultimi groirolani 9 e quafi 
* bianchi . La vilia degli Europei , alla quale 
' fono più alFuctatti , li forprende meno ^ ma 
adoprano con efll la maniera la più infultan^ 
te . Ne ho veduti molti entrare dal confole , 

, é dal fìgnor Duprat , federfi fenza eircre pre- 
gati 9 chiedere da bere > e da mangiare , ed ^ ^ 
efigere ancora , che (i daffe loro ciò, che più 
gradivano . Un portiere , che non avea avuto 
altro incomodo , che di aprire tre volte al 
confole la porta del cortile , ov' era 1' Impera- 
tore , venne Ffrontaramente a domandargli una 
gratiHcazione . Gli fu data qualche moneta di 
argento , di cui non fu fodisfatto , e continuò 
a ftendere la mano, dicendo t{rf ( dà ancora , 
'^qucfto non bafta ) eoa un'arroganza ridicola ^ . 
fome la fua domanda . ' 
' I fecietarjy'ed i fci^ivaoi Canno lo ficffo ; e 

G z ^' ^ mct-' * 
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mettono In contribuzione tutti quelli , che 
trattano con loro . I principali uffìziali della 
corona fono ancora più avidi dei regali y q 
fopratutto di piailre forti , che vagliano 5 li- 
re, e 10 foldi . Il loro padroge non manca 
mai di domandar loro ^ qual fruttato abbiano 
avuto da quefto affare , o da quefta fpediiio- 
ne. Dii ad efiì impieghi emvnont! , o l' invia per 
Ambafciatori ; e quando prefume j che abbia- 
no amTiailato una certa fortuna , li accufa di 
prevaricazione , toglie loro tutto ciò, che pof- 
iiedono , e lafcia che terminano la loro vita 
in catene . I fuoi proprj figli non fono efen- 
ti da queft' atti di barbarie . Qucflo Mou*^ 
lem Àdaram j di cui ho già parlato , og* 
gidi non vive errante nel deferto , e in mez- 
M ad affallioi > fe non dopo clTcr (lato vit^ 
tima della cupidigia di fup padre • Non fo » 
fe.^cflo giovine (iftiicipe. abbia mai ixioftra- 
to buone, qualità > ma ejgU 000 è cpoofciuto 
net deferto , fe ooa Come un principe bar* 
haxo'f che farà tin tiranao crudele f ie atrive« 
mai a montare fui trono . E' vero per al* 
tro , che il foglio fembra elTer nierbato per 
j] Tuo frateik» MoMlem Azf{i},Qkfi aoa vaie 
pili di hdj, 

[i] Quefto era fcritto prima òt\ mio ritorno dal 
S^négal . Si è dopo potuto ol]^vju:f |* chst Ài figUs ^ 
Schiarato la guw» tà pad^e #. 
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Mi fia permcOb di olfervare , qmnto è ftra- • 
ordinario , eh* è un principe tanto poco da te- 
mttii f come 1* Imperatóre di Marocco 9 efìga 
dalle potenze deli' fiuropa » che gli s' inviano 
gli Ainbarciadori , e che imponga a quefte 
itefle potenze . Non v* è un (ovraiio 9 'Che ar-* 
diiFe di fpedirgli uno de* Tuoi rapprefimcantt 
fepza caricarlo di prefenti coofiderabili ; e qiial 
la'rebbe quali* lev iato ^ che sverebbe ii corag« 
gio di prefentarfegli fenza le mani.- piene ? 
Quando il iigM dì Chenier , incaricato degli 
afiìiri della certe dì Francia » rimile i fuoi dif* 
pacci all' impiratore ^ quefto ^ che fé ne trofò 
•fièfoyli fece rawplgere in no fazzoletto Tpar» 
eo f tiie 4i$ attaccato al coHo del Confole , e 
con qucRo efpofto in pubblico ai fcherni 9 ed 
•gì' infulti della nazione la più crudele . Come 
può daj^i » che i CoaIqIì rìuotti nóo abbiano ti 
coraggio y e io aelo di rapprefentare ai loro 
f ifpenivi fovraoi , che il Re dii Marocco > di 



fiù formidabile per altro motivo. » elle per le 
tbrae , che quelli ftefli fovrani gli fecatiiiniiraiìi 
vano • Veoit anni addiem qia^ priocipe eia 
leata meni • Egli ooa avea aMtalli.y né vati- 
ioai. Moa 'avea legni da collmiioiie^iiè tele^ 
aè cordami » uè chiodi 9 àè caviglie » aè opc^ 
la}. La Francia» e T ahf e. potente marittime'^ 
gli foennaiftfaBo tatto f ja cafo dtverfo rim- 
peratMre aoo avrebbe cofa alcatia • Le foe fit« 
perhe haiierle di- 14 , di . 36 , e "di 4I ) tutti 
pczii di broDio • gli igno (late foanminiftrata 
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dairOianHa, dalia Sp iana , dall' laghiltcrra ^ 
e dalla Francia . L* Inghilterra fopratucto ha 
iorpaflato T altre oaiioni , vendendogli i belli 
cannoni » che ecino ibti preii fulie batterie 
galieggiaoti * 

* La piazza di Mogador » quella ^ eh* è là pià 
vicina a Marocco > è vantaggio&aieote £abbri« 
cata ; le fue* batterie fono bene ordinate , wi 
Bà il cannone in ciafcuno Iguaiiciò : ifia la 
lk)cca de* cannoni, fi- règge {ulto fieffo fgiiao- 
cio ) o apertura • Un^ appoggio di tnattoni fer* 
ve .da carro » . in inodo che quèSi non ftanno* 
làj^ che per fola comparfa •* Noli vi lonO ar^ 
tenci* capaci di qiofaèarU fopra i carri ^ ne' le- 
gni proprj à farli , Tutto qucfto mzoci ali* 
Imperatore. Si afpetti dunque l'ufcità delle fiie 
piccole fregate j che fono quafi tutte fuori di 
flato di fervi re ( eccettuate diié j delle cjuali 
il Confole Mure gli ha pofto in capò di do* 
tnandafe il rifarcimento j che ha foliecitato 
egli ftclfo ), e nulla farà più facile, quanto 1* 
impedirgli di rientrare , ed il chiudergli i Tuoi 
porti ) Mogador , Rnbat , e Salep . Cofa di- . 
vcntarebbe il fno commercio ; c fopratiitto la 
fua marina > fe i Principi Crifiiani ceifaifero 
di foccorrelo contro T ìntereiTe dell' umanità ? 
Se r Inghilterra I e ia Spagna lo volelfero u« 
folo i dante ^ Tadgef y il Aio più bel porto 
farebbe fubitó rovinato a fegoo ìcK non pòterte 
pttk offiértre un cidra ai fiioi corfart ^ che hm 
poco non avjendo più nèvi^ farebbero coOieitt 
>a riBuaiiuKi allo loro fuberk^ 
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Se i Coofoli .di difFcreoti naiiolli nmKhanao 
mai fatto quede .riflvHioni , fc non haoDO mai 
kiJicato i mutii di ridutre Imperatore di 
Marocco f èy perche fono alla Hfia del com- 
iscrcio f che ie (H0trtnti i^ottnse. fanno In 
queftia parte del ^«ondo b II Confole di Spa« 
glia accaparra qui>fi tutte le bìadj0>^el pneie ; 
.ed i navigli lono (pediti per Tuo cooto. Quel- 
lo di Francia è. il iolo y che con commercia • 
Tutto ciò 9 che pollo aflicuraret che qtie^ 
fii rapprcientanti 9 in vece di fpmtninifirare 
alle loro. Corjtl i mezai per dlmiikiire la po- 
tenza, deli' Imperatore y non Ci (Fano di. aumen* 
tare la. fua forza.) ed H fuo pÀlere j t di ec« 
•citarlo a formare nuove pretenaiont • • Quanti 
mezzi non rofnminiftramo''HOt a quelli pirati 
-per nuocere al ' vantaggiofo comoieffcio / che 
.poirefliiiio bre f La loro poficione li "rende 
vperi^colofilfìmì .* ma fé non iafcia ad efli al- 
tro che queda pciizione , hon riufcirà loro 
.poflìbile di farla valere . Vadino pure pcrfone 
imparziali nel paefe 9 e parlano colla medeli- 
(inccrità 9 che io parlo , e ciafcuno con* 
cliivicrà con dichiararli convìnto y che V Impe- 
ratore di M.irocco è di tutti i principi del 
mondo , quello eh' è in minor ito di nuoce- 
re , fe fi cella di fomminiftrar^li i foccorlì . 

Finalmente giunfe il mo«nento 9 tiri qu.ile 
le mie catene andavano a romperli . Un g or- 
' no il principe , ufcendo dalla mofchèa , fece 
avvertire 11 Confole di recarfi con i fuoi fchìa- 
f i nei co^LiL^ 4ove e'^li tiisflfi il Mcchaìt 
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( Tpecie, di udienza pubblica ) 99 Confole i 
ì> dide al (Iguor Durocher ^ io ipero che nt 
D noa raiijoaiigitarai al tuo anteceifore ^ la Ut 
3» cui Herezza mi è fmgolarmeote difpiaciuta. 
j» Vedi quefto j( OMAraodogU il Vice-Confo- 
» le ) egli é giovine f dolce» • compiacente; 
9 ed ha Tempre cercato di piacannt'ya lui ttt 
.3» devi rallomigliara ; ed *io le lo comaocfo » 
1» Scriverai al tuo padrone > che io lòito,fo« 
» disfatto de' fiioi iervizj • Tu puoi ritirarti 
n coi fcfajaviycbe ioti coiicecio(0. Scegli per 

fitfli imbarcare quello de' miei porti» cbo 
» ti cotfvenri meglio • Addio » vado a oomU 
» uare gli iiffiti^i della mia corte ^ cbe li 
s> accompagnaraono fiao al luogo della refi- 
s» denza confolare . 

In que(!a udienza V Imperatore (I fa rendere 
ordinariamente conto di tutti gli affari di poli-* 
zia. Comparifce montato fopra un fuperbo ca- 
vallo colla gualdrappa di panno di color fcarlafto, 
e turchino ;i fiocchi d'oro ondeggiano fopra l<t 
fua groppa : vicino al fovrano marcia un fcfr* 
diero j che tiene in mano una lunga pertica , 
a capo della quale v* è un parafole ^ per ga« 
rantire fua MaefiA dall* ardore di que^o pia- 
neta * La guardia iiegua a piedi . aal maggi 



[i] Eravamo in numero di fette ; cioè io » il for- 
oaro , e cinque litri sppjfrrenenti al naviglio ì Due- 
Aiuici » chf avtaoo iiautragaio ^i^^lciic ttoipo prìiQV 
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£IeflzIo f e tutto aomiazia timore . Lo fguur* 
do del fovrano poita f€t tutto la co<iernazìo« . 
Bc; ed al fuo ramlmo comando f vede» feaza 
conioiiooe cadere la tefia di uno 9 o più de' 
liioi iudditi . Il condanoittó cade eiamioe pri« 
na t che Fukime parole della fua femeota 
fiaao proMiiate : tuttavia no -ricco , che -vuol 
coènprafe k Aia gmia noo miiort itiai > Ih 
quallivo^a il (no delitto* 

Che lì peofarà di ma pribcipO 9 che full' 
idea , che gU era ftata fuggerita , che io (en* * 
za duèhio ero un Crifttano più dìftinto degli 
-altri ) perchè ero più propriamente veftito , c 
perchè il Con fole mi ufava maggiori riguardi , 
dimentica tutto ciò , che ha promefTo , ed in- 
via a Mogador gli ordini per fermarmi, e ri- 
condurmi a Marocco ? Fortunatamente già i 
Venti mi aveano trafportato lontano , allorché 
il corriere venne a dichiarare ai goveraacoro 
la volontà del fuo padrone . 

Porto dunque dire f che la difgrazia mi h i 
perfeguitato (ino all' ultimo momento . Avrei 
fenza meno ceduto alla medefima 1 come i miei 
•fiortuoati Campagm y feusa oaa ferma co(ian« 
aa.9 ed una fiducia fenaa lìmiti' dtlb Provvi- 
denza divina . Non devo affolutaagieiite trala* 
fciar di dire > che priOM della mia partenza ^ 
Sidy^ Sellem fi era ririra» BiekO lodttfiitto della 
; generoGtà Coafcle'. 
. Non ho velato iotertompere il mio racco» 
tp 9 ed ho credòlo^ che haftartbbe f che fa* 
«eiS a queAo £sgBÌro >• mfe diftieiiti. oflei^ 

Taxi9<* 
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vaziani fopra la rcli^ioae » t eoilumi , gli uiì f 
ine. di un popolo 9 che non i abhdftanza co* 
«ofciuto ; e che p«r quella ragione può di* 
yenure intcreirdnte • Una fital^ efperieaia mi 
l)a polio a . portatdt di dipiagerlo li Lettore 
può eihté aifìcuratoy eha io ooo farò oìqwq 
veridico, nella .defcrizioiie* t che iottepreodo « 
di quello che ione Hate * (io qol nel raccooCQ 
deile mie particolari avveòture. 

GJì Arabi del deferto feguìtane la religióne 
di Maometto , ma V haooo intierameote sfigu- 
rata colle p'ù gronblane fiipcrfiii'oai. CoUoro 
vivono fenipre erranti , c vjgaboodi te mezso 
alle arìde fabbie Amicai» Alcune popola» 
ziottt fcofrono cotuiouaméate le Spiagge del 
mare, icnza fiifaiii mai in alcun- (ito ; e queAe 
fono di(iribii te 1*11 Tribù più , o meno Coniidc- 
ribili . C afwUiia Tribù è d vifa in orde « e eia* 
fciin' orda accampa nei Ciintoni i più proprj a 
fomminilèrn re i pafcoli per alimento de' be- 
ftiami ; dimodoché una Tribù non è mai in- 
tieramente riui^fa . Effe fi trovano quali tutte 
framifchiare con qualche borgo di quelle de- 
gli Ovadclinis, di LabdcfTcba , della Roufsye ^ 
di Lathidienm , di Chèlus y di Tiicanois y di 
Ovadclis , Scc Le due prime fono le più for- 
midabili ; e piun^oiio colle loro ruberìe Hno 
alle porte di JVl;rocc# . L* Imperfìtore i.on le 
teme alfoluta m i:tc jtn7a ripiene. Qucfìe fono 
.compone d' uomini rriiodi , ben fatti, forti, e 
vigorofi . Coftoro hanno generalme nte i capelli 

iirhcdati hìàs.im iiui^ei ip iffmào furiofa» 
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gli orecchi grandi , e pendenti , e T unghie lun- 
ghe come gii artigli , delle ([ualì fi ktvono feio* 
pn néUe guerre » che quafi contìnuamente han- 
no co* loro vicini. Gli Ouadelims fopra tuttb 
più fieri /più àn-ogaott ) piiV beilicoli ^, e più 
portati allè ruberie y recano il terrore , e lo 
ipmrento ovttn^e paflaoo ^ Nondimeno man^ 
«o-di cbf àggio , cotàe tutti jgli altri Arabia quan-, 
do ttbn hanttb una mànifefla fnperiotirir * 
* 'tutte quefie popolazioni alloggiano perfaWif^ 
glie focio ^tae tende ricoperte di una groflfa 
tela teifbta di pelo di camelo.' donne £• 
Inno i e tramano con tclari cosi )>iccoK 9 che 
fono obbligate a lavorare aflìre«p<^r terra* Le 
4nobigHa di qucdè dimore confiftodo in due 
gran faCchi di cuojo, che fervono a rinchiu- 
dere qualche Cattivo iiraccio,e qualche pezzo 
di vecchio ferramento - in trc,o quattro pelli 
-di caprone ( fe pur poflTono procurarfene tan- 
te ) , nelle quali confervano il loro latte , e 1* 
«acqua ; in più fcodelle di legno 9 in qualche 
baiio per i loro cameli > ia due grofTe pietre 
per macinare 1' orzo , in uh' altra minore per 
conficcare i pìvòli delle tende , in una ftuoja 
di vinco , che lerve loro di letto , in un groifo 
tappeto per ricoprirfi , ed in una pìccola caU 
dara . Quefti fona i mobili > che diftioguono 
•il ricco dal povero . * 

Le loro mandre , che formano tutta la loro 
ricchezza > confìflono in due, o tre cavalli , in 
più cameli j in qualche pecora, ed in qualche 
capra . I menor fortunati oon hanno altro ? che 
, -Capre e pecore. • . . • v • 
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li primo di tutti i loro doveri y e che of-t 
fervano fcrupolofamentc , e la preghiera . Ne 
hanno molte : ma la prima incomincia feinpre 
avanti il iiaiccre dol fole . U Talbe rimarche- 
vole per la Ina lunga barba ) per una manto 
di panno di lana mezzo bianco j e mezzo ere* 
rolli , che lafcia oadeggiare attorno il iuo cor- 
po ^ e fotto il quale compari (ce una figura 
diiTuccata dai. digìtmo ( che aoa à altro y cht 
mia coofeguenza •della ina ciiretna pigrizia ) • 
per uoa fpecie dì corona di ua'^aiioriDa grot 
lezià 9 ^Izà una tocc oneflia t e lameotevole p 
che ognuoo potrebbe prendere per quelb di 
ua tiomo cootiitOf .e rrlrgioTo j ma che ooa 
éy/enran che quella di un'ipocrita. Gaio éi 
UQ pugnale y cerca il luogo ^ dove ìl.itta brac« 
ciò perfido potrà icou pi4 ficuieuii fearicart 
•1 colpo 9 con cui vuok paflare il cuora del 
fua vicino , del fuo amico 9 e ibve.ote <lei Aia 
Iktffo fratello. Con quelli fuoni avverte la po- 
polazione di venire a radunarfi fotte il Tuo 
TìendardO) per lentire le lodi del Profeta. Tutu 
«accorrono con un fanto rilpctto : ma prima » 
che il facerdote incominci la preghiera j de- 
pongono una piccola (gonnella , che portano at- 
taccata alla cintura, involgeudoiela eoa li pan* 
ri , che fervono loro di vede • Dopo di que- 
llo il Talbe (i curva verfo h terra ; fcaoxa 
colle Aie mani quella , (opta la quale fono 
ila ti i Tuoi piedi ; prende ui» pugoo dbll' altra 9 
che non hà calpeftata 9 ed in maocauza di ac- 
qua » ci fi Arofina il volto 9 le mani 9 e le brac- 
cia fino ai gomiti I ||er pitrificaifi 4 <titte la 
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fue Impurità > fidi il popolo 1* imiu la tutte . 
}c fu€ azioni* 

Quando hanno tennioatò la preghiera ^ re- 
ftaao per qualcèti tempo a federe iopra le 
calcagae^ delineano* coi loro diti dWerfe fi* 
gure (opra la faUia > e poi li gtraoa (opra 
ia loro tefta ^ come fé la bagnalTefO con 
yna Tanta, imaidse • Quelli felyaggii ia mio il 
tempo di quefto l#ro .«ierciaio ^ dimoRraa# 
tanta pietà efieriorey e tanto nrpeti0 9<|uaiitta 
aoi ne abbiamo nelle noftrie ciiiefe * Non crs« 
do par altro 9* elio juoo li poffi burlare' dellf 
religione più , di quello » che lo feoot» cofto^ 
ao 9 dacché hanno compite le loro preghiere • " 
Le donne ^ che non n{1i(h)no fe non che a 
quella della mauiua , ed a qiulla che ti fa 
alle dieci ore della fera , (i mettono nell' in- 
grelTo delle l^ro tenie, e reUauo voltate verfo 
la parte del fole nafcente . 

Dopo il primo efcrciiio della religione , vie- 
ne r occupazione di mungere le rnandre . In- 
cominciano dalle feinin no de' cu'neli , Per 
giungervi , danno ad efle un gran numero di 
calci , finché ii alzino . Subito che H fono al- 
zate , ii toglie a queiie un piailrooe , fatto di 
treccie di corde 9 che ferve per coprir loro lo 
tnatiìmello • li loro figlio accorre # le accarea^ 
. ^a» e le prepara, a fcorrer loro il latte ia 
naggloce abbondanza • li padrone t ed il guar- 
diano appeftano il nat>mento 9 quando, r labbri 
etell' allievo li ricoprpno di una fputta bianca { 
jt iìibito fepataao il figlio dalfai;«iadre: ambir 
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due appoggiano dalla loro pùte la tefla al 

ventre delT aaimale » e gli rpremaag nei tem- 
po (ieffo la tetta ^ dalla quale cllraono iiuo a 
cinque boccali di latte , quando le piogge han- 
no fecondato la terra . Il guardiano , dopo 
aver bevuto un forfo da ciafcuna di quctte 
eilrazioni y le verfa dentro una tinozza dei^i- 
nata a quefto effetto ^ che rimane fuuata ac- 
canto alia padrona ; giacche egli non ha altro 
ali ncntOy che il latte ^ che fommmiflra T ul- 
tiin4 (U quefte beftie , che munge • EHendo 
CQsi riunito tutto il latte , la padrona mette da 
paf te la iiia pertioae f cbe qoa- è. mai la mr* 
nqre V ferve iuo marito' f-eà 'i fuoi figli , e 
rinchiude il redo in una pelle di caprone , 
che lafcia eipofta sii fole > prima di tarne il 
butirotf Tre 9 o quatta' ore dopo k-ii^onuii fi- 
glie ricp^ducaiib dai. qampt '|e« peooce t e lo 
capre • madre ^ eh' fe*iipre prefesie a 
queft' iilttmò mungimeatò, mitciiia ^pieAo latto 
eoa queUo* de' cameli ; e qiìando/ il fole K Imi 
fufficientemente fifcàldato , gonfiano la pelle 
djcl caprone j nella quale mefcolano il tutto 
per fepararae la parte cremofa , e farne il 
butiro . Quello y che rirnane ferve per fare 
una bevanda per il refto della giornata . Fatto 
che hanno il butiro y lo rinchiudono in pic- 
cole pelli j dove acquilla un pdore più forte ) 
che lo rende più gradito al gudo di quefli 
barbari . Le donne fe ne fervono anche pes 
iograflare i loro capelli ; e fenza quella verni^ 
ce f crederebbero 4 cfae maocaife qualebe cofi^ 

. alU • 
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alla ìofo toeletta ••N'iuno può fit^tirarfifin do/e' 
facciano ftungere recceSb dellà civetteria » I 
loro capelli tono' foirecciati con la magf;ìor 

arte • Kc lafciano oiirleggìanti alcune trecce 
fopra il loro petto ^ e vi attaccano tutto ciò f 
che polTono trovare, lo «e ho vedute alcune, 
che le adornavano di couchi:^lio , di chiavi di ■ 
forzieri , e di lucchetti , di Cvrrjhj di oiiìbrel- 
9 c di bottoni di calzoni , che nvevano tolti 
a* marinari . Avendo così prep^irato la loro ac- 
conciatura j la ricuoprono con un cencio nr,uql- 
mentc ipgraliato , che circonda In loro teda j 
e ricoprendo la ir<ctà del loro mio, vien-- ad 
elfcr legato lotto.il mento » Per far brill.ir^ i 
loro occhi y elleno ne dipingono il contorno 
eoa uo girolFo ago di rame , ciìc'lirofinanp fo- 
pra naa p{f tra Turchina • In iegifito .viene- i' 
acconciamento della drapperia 9. e tutt^ 1- arte 

« coofifie in piegarla eoo deprezza , t i in far 
mantenere le pieghe 9 benché non f.iccii*no 
ufo di.fpiiiei oè >f)i cordoni 9 oè.di Cuciture* 
Acciocché b loro toeUnta lìa compita 9 é ne* 
ceflario 9 ebet facciano rotfè T unghie ddle ma* 
ai , • de' piedi • Una Mota , che voglia ^eSf^ 
im riputata la più bella 9 dere avere i ' denti 
Jacgfii » e che .efcafio dalla bocca : la carne 
pendente ed ondef."^ ante dalL fpalìa lino al 
.gomito ; le gambe, L- co''^ce , ed il corpo 
«tigiofamcnte groffì , il pr-ifo pefante , ed in- 

. comodo ; ed i bracci<:lcrti (imi li ai collari dei 
cani Da ne fi tanto nelle brircia,che nelle narn- 
ht . lo uua i^ola, procurano lino dall' in fan» 

zia 
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•2ia di fcanccUare le fattezze y che ricevono 
4alla natura y per fodituirvi quede altre fat-» 
te&ie jidicole > e difgudevoli . Élleno non han-** 
no pUri abiti fuori dei vedi meato » che ho 

Sitalo • Dopo uà uy incomodo | al quale Ip 
ooae fi bg^Qtum .^luasdò il penfa , ehm 
eUeilO iiartonfcoHQ (opra qut&a fielTa drappa* 
ria 9 che vi ricevono Je foziure de* loro ngUj^ 
t che fe tie Arvofio.per fofHarfi iln^foi aoi| 
fi può fòmiaro fUf^Men.più ftomadievolf delfai 
nroprietà , e caifeiv* oàfirc dalle H^rt • 
. Può dopa qM^ftQ idcuoo' Ibfìieitare , che 
quetfe douqe eo^l ffotat 'fiaao gelofe y e mal- 
dicenti ì eppure è coti • .Quella , che ha hi* 
fogno di qualche Gob » va a chiederla alla 
fui vicina. Se vi (i trova il marito 9 quefta fi 
vela il volto , e fi prefeota con un' aria tre- 
mante neir ingrelTo della tenda . Ma fe la vi- 
cìaa ò fola y s' incomincia a dir male di tutte 
le vicine 9!^ toeletta dcll^ quali è più efatta .* 
inoltra la converfazionc , fopraggiunge una 
terza vicina , che anch' efia dice il fuo fenti- 
mentQ ) dimcdociiè li p ifla la n;ctà del giorno 
a d^r male ; e la maggior parte delle volte U 
Separano feaza ricordarli , che doveaao prea* 
^ dere qualche coià impreiito • La pigriaa m 
h gbiottoriiia foao tucoVa i loro- peccati abi« 
tuaiì. EUeao fi efpougono ad hraumerahiU af- 
fcooti f per procurarfi un pqico di . carqe dì 
camelo « di capta y quando fanno ) cha 
'a* è ftaia cotta in qualqae tenda i^. e la loia» 
l^letanan ^varila è ft fiigatp • 
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QH.Homitiì haoBo ad un di jpreflb li 'fiefQ 
difetti '.' Paflano la giornata Intìér^ ifefi foprar 
Ijoa ftuora a dormire j a fumare » o a brfi to* 
gliere i pidocchi ^ che li rodono. Per lo piik' 
appartiene quafi fcmprc alle dpnné quéfta dili- ' 
gonza , che per altro gli uomini non ripugna- • 
no di renderti reciprocamente . Ninno ti deve 
per altro maravigliare 9 ^ quefti pidocchi in- 
f«Rano tutta la contrada ; poiché ti contentano 
(li gettarli in terra ^fcnza darti la pena di di« 
ffruggcrli . Non oftante tutta V attenzione , chp 
ci adopravo, tuttavia la mia {jarba n'era Tem- 
pre piepa y e poifo dire , che qtiefto non è 
fiatQ uno de' minor i mali /che ho dovuto fof- 
l^ire per 'tutto il tempo della vs^h Ichiavitù • 

. Gli uomini qualche volta ancora fi riunifco- 
fio dentro la giornata per tra^enerti difcof* 
.rendo delie lorq iinprcre guerriere . Ognuno 
cita il ntiinerQ de' nemici) che ha iriato. Quafi 
fenìpfè^ (iegiie un^ mentita ^d tiii^ afferrionp 
iridìcol^faiiiente falfa: qtierela fi'rifcalda) « 
la coiiveriazlone U tenniqa con quaìchè cpìUì^ 
lam • Non è poHibile | qhe^riefca mai à co^ 
Ikiro di agitare una quefiione la più IndifTe* 
Tente , fenz* avere ^li occhi iciqtillanti di coI<* 
lera . Il furore è dipinto nel loro minimo gè- * 
Ào , ed i loro affari domeftìci vengono efli 
trattati gridando , ed urlando . ' ' " 
La pertidia , ed il tradimento fono ancora ì 
due vizj innati degli Arabi , e perciò non 
efcono mai dalle loro tende fenz' armi . EgljnvJ 
pon trattare bbero mai per fcritto , troppo cer- 

. fiui^fra^Q di Briffon^ * | 
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ti «che chi rlcevcire un* obbligo, farebbe tradir 
cidato da quelto » che 1* avrebbe (egndta , a 
fegao. tale che cofloro portano fempre fofpe* 
ia al loro collo una piccola borfa di pelle ^ 
nella quale riDchìudooo ciò 9 che banao di 
più preziofo Benché tiislle loro tende nulla 
il chiuda a chiave > pure ho veduto alcuni , che 
avevano qualche piccolo forziere , ma quefti 
(ielTi forzieri , che non cont*n:^ono fpelFo il 
valore di tre lire , foao V oq^cuo della cupi- 
digia di tutta una popolazione . Non pollo ec* 
cettuare il fratello, ne il padre j uè il fij^Iio 
di quello, che è il proprict.jrio . U fratello 
del mio padrone fu fra tutti gli Arabi il più 
invidiofo del piccolo bottino , di cui 1' aveva 
arricchita . E ;li mi propofe ua giorno anche, 
come una cola del tutto fetnplice , di (can- 
narlo durante la notte . Mi olTori il fuo [ni*» 
gnalc , promettendomi di condurmi a Maroc- 
co fubito che aveflì commeiTo quello delitto . 
Per fconrento , che foHi della mia Iurte , una 
tale propofizione mi fece orrore : ciò noci 
oftante pochi giorni dopo mi fu riiiovata ^on 
irtanze da uno ilo di Sidy Mah.immet , che 
fra fuoi parenti pnrcva y che c;li folfe il p;ù 
affezionato . Più di una volta ho veduto que(i' 
uomo introdurli furtivamente iu tempo di not- 
te Della tenda del mio padrone per rubbargi^ 
. falche ferino, vecrch io , a un pezzo di core^> 
gta; eppure questo (left*uoino era uoo de'p ii 
coofiderati del borgo: era coofukato nelle dì- 
vprfe dìffereoze | ed U (ua ^udiaio avea foim 
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ài legge frs^i pòveri | giac(;h^ i ricchi pcNi ae 
lieoooicoiHi alcuna . * 

I giovanetti iboo di buon* ora efer^ìtati a rer-> 
virfi bene del pugaale% a fquartàre colle Iqi^ 
ungt^ie Je ¥Ì(cere dei 1qi»o ^vv9f(^f^q 9 ed a 
lorir bene utia meafo^na (otta V appareoae 
delia vciutà . Coloro > che ^aìCcqtlQ'^ quefti 
talenti l' arte di leggere , e di fcriiìefe » diveiH 

^ tano ì ipoftri i pìi^ pericplotì f f fanto mag- 
giormente » qiiaQto più acqui(|^ifb fra f fuoi 
una inaggiore premiqenaa . Si pM^ aderire g Cbo 
dalla loro io&nzi^ fi. familiarìtzaao qol delitto 9 
p fi difpongono a coinmetterip collo fteflb pia*, 
pere f che irebbero una buoiia a^ioae t ' ' 
Secondi^ il ooftume del paefe ogni Arab^ 
ftraniero » di* qualunque footrada 9.0 di qu»r 

«^lunque tribù « GOQo(ciuto « o icodoieiutoyflef* 
cfltsre anuiielfo air ofpitalità • Se foi^o più vi*- 
^ggiatori I ciarcLin' abitante deve contribuire 
alle l'pefe del loro ricevimento . Tutti fenz»' 
diftinzione vanno innanzi a \\ì'i , Io complimen* 
^ano , rallegrandoti del Aio arrivo , 1* ajutano 
a fcaricare la Tua cavalcatura , e portano ì 
fuoi hnoa^Ii dietro il ccfpu^lio , che deve ga^, 
rantirlo dal rigore della notte ; perche è un* 
ufo Itabilito 9 che uno ftraoiefo non deve ef- 
fere giamm.iì ammefro nella loro tt;i;da . Ter- 
minata quciia cerimonia 9 tutti fì pongono a 
federe intorno al nuovo ofpite fopraggiunto . 
Gli li domandano le nuove del paeie ^ donde 
arriva , o fe quefta , o quella popolazione 
|iaano evacuata 1 kic^hi , dova qiiefte accam- . 

Hi * jpava- 
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pavaflo 18* egH ne ha.rincoatrate altre net 
caatooi più > o meno remoti ; ed in fine fe 
ba trovato molti pjicoli gei luogllì j clie ha 
fcorfì . Quando ha rirpofto a quefte dìfFereatì 
qtteftiodi , gii domandano a qual tribù appar* 
tiene ; e non t* informano mai dello fiato cK 
ina falute f fé prima non hanno evacuato^ 
tutte r altre domande • 

•Se lo ilraniero non conofae alcuno oell' otf 
da I che yilitav- (eitipre il più ricco è quaHo 
che dbve dargli il ricetto , e l^ofpitalità ; So 
iono più ftranicri f la Q»efa t come ho già 
. detto 9 fi fa' io comune • A ciaTcuno de* fudtft-^ 
ci fi dà una gra» ibodella di latte » e unsi 
quantità di farina' d* orzo fetoltacoo latte hoU 
' Itto 1 o 'neir acqua , quando Te ne pu^ avere « 
Se u vtlltante ùl leggere > gli. fi ftabilike P 
onore di farcia preghiera«edui qoefta cafo il 
* Talhe del borgo fi 'fitua al fiio fianco , come 
tnaeliro' dl cerimonie • Tutto il ricevimento S 
rifirioge a quefto , fe lo (Iratiiero è poco co» 
fliofciuto ; ma fe egli ha amici neir orda , fe 
la ftia ricchezza è nota, chi lo riceve (i afiVet- 
ta ad uccidere un cafir^to , o un agnello ben 
gralTo , per regalarlo . La moglie prepiara il 
convito , e prima di far cuocere la carne , ne 
fepara il graffo , che lafcia crudo . Dacché 
quefta è cott.i , incoarncia a ponere da parte 
la porzione di (no marito y dopo quella cho 
deftina a quei vicini , co' quali vive in buona 
intelligenza . Sarebbe una colpa irreparabile ) 
(i^ maocaik a ^ueft? df^v^to^ i io fi^e difpoa^ 
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* eoo diligenza fopra una iluora la porzione dei 
viaggiatore . L' Arabo , che fa qiiifto tratta- 
incnto 5 li fa fcguitare da uno Ichiavo Cri Ula- 
no y o Negro | che porta fopra la Tua teda il 
paiio dei convitato) che tòn gii imbandì fce 
.nai prima^leiie dieci ore della iér^^ quando an- 
cora fotfe gì|ibto la mattina per tempo £* 
coSume dì ood offerire co fa aicvna prima deU 
Ja notte 9 e fempre ai chiarore della lima 9 0 
di un gran fuoco y perchè quefto lì accende 
^ati in tutte le ftagiooi • U .viaggiatore non 
«anca mai* £ire replicate iftanae a quello 9 
)Che accompagna il piatto, perchè gK feccia i* 
onore di niBiigiarlo con lui 9 ma quello, fe ne 
diipenia pid che pifò , ed il fuo rifiuto è 
fondato fui rifpettOfChe ha per il fiio ofpite*^ 

NeUa mattina feguente i viaggiatori contì« 
miano la loro (Irada , fcnza prendere congedo, 
da chi a lia . Qucfta coftumanza fra eiTi fa^ 
rebbe lodevolilìima , ma a quanti ftratjggem* 
mi non hr.nno mai avuto ricorfo per diipen* 
farfcne / Quando comparifce un viaggiatore • 
iuconfiito , pongono in qualche diftanza della 
. loro tenda una fella di camelo , una finora y 
Un fucile 9 ed una piccola balla, che fono al- 
trettante cofe j che annunziano gli equipaggi 
^ di qualche viaggiatore , che ha pofto piede a 
terra; ma per lo piià quelle cautele non impedi- • 
fcono , che Io (Iranicro non (i {iabilifca accana 
to a queftt iieflì bagagli • li capo viene a di-* 
chiarai^By che ajipartengono a qualche Arabo 
4Ì tin borgo ?ici|io ; e (iccome queAo ò nn 



r 



ut NAUFRAClt) 

meazO) che è loro uguaUneate Eatniliarè^ coti 
.il vìfitatore non (i ditguiia f e timaae f ma il 
vendica della fuà i ri) portuiiiti col flon datgii 
^Itro f che unà piccola pontone ^r AWoia egli 
ìfhiga da tutte le p^rii » o ft redt il iiioco vi 
cor^e filila fpc radia di tremavi la catne 9 o k - 
pappa I ed afa Una gran cautela di tenerli 

• ^a principio oafcofio dietro Isl tenda ^pet afcol- 
tare ciò > che dentro fuccede ^ e (0 vi ii màa* 
già ; perchè baiiao 1* atiedzioae j per preventre 
fimilt viCte ^ di Ritirare prootameate le tté 
pietre ^ che fortengono la tnarmitta J ed iit 
qucQò cafo egli è rictirò dell' efito felice del fuo 
tentativo ^ poiché non fi vede mni paffar per- 
foDa feiUa invitarlo ad entrare ^ ed a prender 
parte alla fcfta i Succede rpelFo ^ finché la 
ghiottornià lo fa correre ^ che gli (i rubina 

^gli effetti ^ che ha depofitati dietro il ccfpu- 
glio 5 uìa non è altro , che un pane i che fi 
prefta ; poiché alla prima occalione > egli fa 
iitrettanto ; * 

E' difficile dì formarfi un' idea dell' orgo^lid^ 
è della ignoranza di quefti popoli . Non fola* 
^ente Ji ftimano il primo popolo del mondo ^ 
iha hanno ancofa la fciocca prefuniiooe di 
credere , che il ToIa non fi leva che per lorai 
Molli di effi mi hanno fòvente detto . >) Con* 

' » tefnpia queft' aflto ^ eh* è incognito nel tuó 
» paefe ^ Durante la dotte ^ iroi non liete ai^ 
i> folutatnente iUtiminati 9 cotae noi da qiieflcl 
j» lufloet che regola i nollri giorni 9 ed i no« 

• 4 firi digiuni * I funi figli | che .popolano 1* 

» volt 



D I B R I S S O « 1x9 

» volta celcde (0 c' indicano le ore delle no- 
» ftre preghiere . Voi non avete alberi j nè 
V cimeli , nò calirati , nò labbia , nè capre , 
» nè cani . ,Lc voftre donne fono fùtte come - 
» le nortre ? Quanto tcmoo fei tu reftato nel 
w corpo di tua madre ? mi dimandava uilo 
ì) di cffi . Altrettanto, che tii^^li ri(poli,nel 
)) corpo dulia tua . In fatti , replicò un altro^ 
)) contando i diti de' piedi 9 e delle mani y 
M coltili è fatto come noi , e foltanto differifce. 
>j nel colore , e nel linguaggio : egli mi for» 
» prende . Seminare voi altri l'orzo nelle vo- 
» (tre cnfc (2) f Nò , i^li difTì , noi femioia- 
» mo le noltrc terre a un di prelTo nella 
w flclTa ftagione, che voi preparate le voftre. 
» Come 9 gridarono molti di coloro j voi al- 
M tri dunque abitate la terra ? j>Ioi credeva- 
» mo 9 che nafcevate 9 e vivevate fopra il 
iì mare . » Tali eratio le difFjrenti quefttoni) 
alle quali dovevo rifpoaderc quindo mi tlO« 
vavo onorato della loro coaverCazione • 

La guerra prcflfo di loro noo è altro che 
Dn Jadroneccio ,e non la fanno mai per altro^ 
che per abb^indonarfì all' ozio dopo di aver pfè* 
dato le maodre , e devaftati i campi prima f 
che (iano mieluti • Un giorno , che l,e piaou« .' 
st erana ricoperte . d»* beftiamt di tutto hh 

bor«. 




(i) KHl chiamano le Mie figlie delln luna « 
fi) NódiCy^ckt danno ^1 noitri fUvigti* 
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borgfi t «no de' guardiani accorfe tutto tinzsa» 
te per annunziare f che alcuae fquadre de Ila 
Tribù di OvadeJis comparivano fulla cima del- 
le collioe f col difegno di tubare le maodre • 
Subito fi ùi £eatiré il timballo (i) tutti corro* 
no air armi » e fi avvanzaoo verfg il nemico • 
Coloro» che fono montati fopra i cavalli t fi 
perdono' in un vortice di polvere » Il cameló p 
il eli cui padb' è tardìfiimo $ non è guari me- 
no agile Spinto dagli urli del fiio cavaliere ^ 
fi /caglia nella folla 9 ed i fupi morii fanno^ 
altrettanto.) e più firagc de' tiri di mufchet* 
to»Noa formano mài il loro attacco in ordino 
di battaglia : ma tanti uomini ) tanti.combattimeii« - 
ti particolari . Quello , che atterra il Tuo av«^ 
verfario , che gli toglie le Tue armi » e la fua 
cavalcatura , (i ritira prccipitofamente col frut* 
to della fua conquilb . Alcun' altri 9 fe (i cre- 
dono i pili forti , ii attaccano i (i danno pii)t 
colpi di coltello ,0(1 fquarciano le vifcera 
colle lorp unghie crudeli . Quello , che gode- 
va ricchezze conlidcrabili in beftiami , fi vede 
in un giorno ridotto alla più fpaventevole mi- 
feria y e.fpogliato da quello , che il di ante- 
cedente non polTedeva (ola alcuna» Le Tribik 

le 



<t> Qnefto groflb timballo ^ e timborro vient de-* 
podrato lo cala di «no de* ptù raasuardcvoll abitanti • 
Se ne fervono in Hlverfc occ^floni « o i>er chiamare ali* 
armi i o per anniuiziare che un Arabo lì è rmarrico ii^ 

dcimit 0 cJtt H è perduto ^uàkh^ cmtìa * 
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le più deboli eiTendo le più cfpofie > ufano 
la cautela di vivere naicoite,e fopratutto lun- 

fi dagli Ouadelims^e da quelli della Tribù di 
•abdelleba . lo ho veduto quufti ultimi j qual- 
che tempo avanti di lafciare il loro paefe \ % 
tocomiuciarq le loro rapine dalla parte di Ar- 
guem j che chiamano Agadir ^ 0 poftarle iiat^ 
«Ile porte di Marocco* 

Coiioro ordioarì»mente non raccolgono alcio 
che r orzo , e qualche volta il tgraoo ^ qaait* 
do cade moka pioggia «Ma i loro campi) dòpo 
tre anu di ficcicà 9 non- produeieiido coi% al- 
didd y avevano prefo il partito di' andaré a 
IKirtare* gli orróri dello guerra in cootrade pli\ 
fortunate , dove rubarooo ai loro^ fratelli t 
frutti del loro «travaglio y e della loro indit» 
^ria . Cosi le abbondanti raccolte paflàao nelle 
mani di uomini feroci ^ che amano pià toflo 
eifoocre la loro .vita ai pericoli di. no coni» 
battimento , che travagliare per fappUrc alla 
loro rudifteòia . 

Subito eh* è ttirmhiata h battaglia > ciofcun 
partito cava le foa fofla ; i Talbi offendo avviz- 
iati, per recarli fopra il terreno tipto del fair» 
^e de* lof» fratelli ^ accorrono per «dtompire 
le fuofeioni del loro mioifiero • QueAe con<i« 
Keno yln articolare qualche fiumo lanxcntevolè 
ibpra qualche pugno di (abbia riunko in • una 
conchiglia , ed 2 Tpargeme fopra i fventurati ^ 
che preparano alla morte : in appoggiar loro 
«I pollice fopra la fronte^ come fe vi applicaf-* 
iÌKO qualche olio làuto i in fiae in gettar loro 

Copra 

« 
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iopra il corpo una ciarpa y ed una corona • 
Quando quciii hanno (pirato l'anima j fi di* 
ilcnduiio nella foifa , Tempre fui lato manco ^ 
c con la faccia rivoltata verfo il fole nalccn- 
te 9 come in atto di contemplare la tomba del 
loro profeta; ìa feguito fi circonda ia folla di 
grgile pietre ammucchiate Tuae fopra Taltrci 
che fervono di fepoltura a qiiefii foldati 
devaftatorì • Si difiiogue V età de' guerrieri dal 
terreno f che* occupa il loro . feretro . Le ino» 
gli piangenti tencosa * a Toltolarfi attorno t 
quefti mau(b1eì • f lorO^gefti y le ktfp fmorfief 
ed i loro (inghiozn in cadenia formaB9 ' uno 
Spettacolo de* pid ridicoli • Un viaggi atofe ooa 
* ardirebbe mai di paffare avanti quella tomboy 
feoxa depofitarvi il Tuo bafloift ; e dopo una 
ibfeve preghiera y innalza attorno il fepolcro 
qualche piramide di pietre , che tedificano i 
voti 9 cb' c^Ii fa per il ripofo deir anima del 
defonto ivi fepolto . - * 

Dopo le cerimonie de* funerali ^ fi fanno 
fentire per tutto il borgo i gridi di defola* 
zione . Ciafcuiio mifchia le ine lagrime eoa 
quelle de* parenti afflitti . La tenda del defon- 
to è pofta in un altro luogo : tutti i fuoi ef- 
fetti fono efpodi all' aria , e i* agnello più 
graffo fpita /otto il coltello per confolare i 
uioi parenti , ed i fuoi amici 9 che gli offro- 
no ii-fagrìfizio . Termitinto il pafto dimenti* 
cano ogn' inimicizia; ed io li ho veduti reftituìr* 
0 Icvviiite il dà fegueote alla battaglia . Uno 
•va a 'vedere quello , che ha pericolofameot* 

1 feri* 
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faritp ad di antecedente , e. fi tratticoe di- 
fcorreUdq coà lui deila delirazxa òolla quale 
egli ha prefo U Mdmettto favorevole per ti- ' 
targU il colpo v Ciò 9 che ho trovalo molto 
firaordittario fi iè 9 ché pet 'gilarire le piaghe 
le più profonda .1 teo impiegana giàmmaì aU 
ITÒ » fuori ^he h terni ^ hi cfualé 9 io qualun- 
que 1ttog6 Ga da loro prefa » fempre opera 
ugualmeute w Per guarirti dai dolori ricorrono, 
ad àn akro. efpedieote ^ Che ùoa riefce loro 
ogni volta eoli bene 9 cioè quello di applicare 
fopra la parte offeia i fisTri iofecatt. Per altro 
ì|ue|i popoli aon còotraòuòi malattie j ed ho ve* 
duco molti vecchj dell' uno > e 1' altro fe(To 
taon eiTere incomodati da alcuna infermità • I 
• hiali più ordinar] fono le fluflloni d* occhi , e 
le coliche • I bambini fopratutto vi fono iog- 
]petti(Tìmi , benché d'ano molto forti ^ e bcti 
tomplefll ) effendo molto difficile di ftaccir 
loro nella mattina le palpebre . Riguardo alia 
colica ho creduto di doverla attribuire al ver- 
derame , che fi difcioglie quafi in tutto ciò » 
che manfjiano , e che bevono . Se quefto non 
cagiona difafiri più rapidi > e fenìa dubbio y 
)>erchè ptendono tnolto latte . La caldara > di 
cui fi fervono è di rame non ftacnato ; e non 
la lavano mai a caufa della fcarfezza dell' ac- 
tjua y dimodoché rimane fempre intonacata di 
una croRa di verderame ^ che vi lafciano re- 
care j anco)-a quando la ftrofinano con In fnb- 
bia . Io volevo , nel tempo eh' ero addolfato 

di quefia fatica j firo£iiarla iiacbà la toglieHl^ 
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ina me Io proibirono ciiceadotni ^ che Io;»o- 
rarei la loro marmitta . Non è dunque polìi- 
bile y che il mangiare 9 che rimane in qiie- 
.ili vaii noa divenga prcgiudiiuvole alia 
Salute . 

Suwcecfe qualche volta, che i campì eli que- 
fti barbari (i ricoprono di raccolte abbondan- 
ti ; ma invece di afpettare , che il frumento 
giunga alla Tua maturità 9 la mietono » e Io 
fanno feccare fopra le ceneri calde ^ ienu 
peniare , che fi privano con quello meno di 
una abbondanza , che loro è neceifarìa per ti. 
mantenimento della loro famiglia ^ e della pa* 
glia, con la qu<ile nutrrfcono 1 loro befiiami > 
i quali il più delie volte fono ridotti a pafcerfi 
di erbe fecche » e che fpeifo anch* eflt iono 
efpofti ar mangiare fino tt felle , e le coregge 
de* loro cameli • Non ho potuto vedere, feoza 
Te(lare defolato quanto poca premiira codefti 
barbari fi prendòno in preparare la terra f la* 
fciando le Temenze fra't niucchj di pittre^ed i 
cefpugli , le di cui arfe radici afciugano tutta 
la IreTchezza del fuolo , fopra il quale le ac- 
que depongono un fango bcti proprio a far 
fpuntarc le prime vc^^ctazionl . Quello > eh' è 
incaricato di lavorare, fi porta fopra i luoghi, 
che la pioggia ha più inuuìiditi : getta indif- 
ferentemente qua , e là le femenze « fopra le 
quali palta un carro tirato da un fol came- 
lo , che in confegucoza non fa che un folco 
poco profondo . Se 1* acqua del ciclo viene a 
fecondar^ quefto lavoro f ciaicwio fugge neUL' 



Digitized by Google 



DI B m I S t O N^, 12$ 

faternò de* fco^i- con' la poraiooe ,f ^ e be gU 
tocca. 

* Faliafiilo io alcttdi dimoili più fertili , ho 
trovato fotto i mioi pafU' delle ttianae di gra« 
■o 9 lo fpìghe pien? del quale kvìtavaoo 1' ' 
iioiTio il più opiileato a raccoglierle • AlcuoS 
altre ammucchiate V une fopra T alive retta* 
^ano abbandonate alle ingiurie* del tenipo , 
jyerchè il proprietario fi* trovava provvido , 
fino alla fiagione , in cui i vapori del cielo 
cadono fopra le montagne y e fermano de' tor-* 
xcntì , che da quelio montngne vanno ad inon-» 
dare i valloni . » E' pollìbile dicavo fra me , 
» che li trovano uomini in flato di fare si 
» poco cafo de* favori della Proviridenzn ? 
» Quanto mi farei ftimato felice di avere un 
» iimile cibo a mia difpofizionc ! m Io prefi 
qualche pugno di queft' orzo , ne feparai la 
corteccia ftrofiiiandolo tra le mio mani , e ne 
inangiai con piacere indicibile « Credei allora 
di ellcre trafportato in quefti tempi , quando 
la manna cadeya dal cielo per foUievo de'po« 
poli nel deferto • ' *, 

Io non. ho riconofcluto alcuna fpecie d* in* 
telligenza negli Arabi , oo* qu^li hO vlfiuto , 
coloro fono alfolutamente privi dVogni iodu« 
&na , e noo mpftraao alcuna voglia d* iftruir« 
feue • Nofi vi erano fra di loro^ altro che 
due arMci |Ch.e fi riga Tvdavano con uba Ibrte di 
meneraiioné^ nella mefavigl a, fenza dubbio in 
cai erano di'teder bro imita re in qualche manie- 
xa l'opere delle nazioni ftraniere, poiché fono in- 
umaci d'. inyeiUiirc ioia sàLma f Quefti , dun- 
que > 
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quei enne ub fabb^icafore 4< curri « ed um 
labbra i che ri^niTao^ in |oro (tira ]a (^ì^tM 
del pae(e • V ebiUli del prIiQo' coiififtev» in 
&re fcodelle di (egno > mofwi » • 4^* carri; tpm 

, era lootaniffiaio (hi dare • qucflo ifbqnieiica 

di' agricoltura |a C|niiu| f <;be avrebbe potuto 
renderlo pili (fomodo ad effere inaneggiato 
4al|* i^ricotl^re • I«' ^Itio {Mtteril ^ forza df 
bracci fopra un ferro ^ di ci|i non conofcevil 

^ le buoqe) e le cattive qualità , SpeiTo , dopo 

averlo pòfto pii^ volte al fuoco t ed avergli 
folto tutta la tua proprtetk » era obbligato di 
ibbiiidonarlo ien^a poterné fa^ ufo y e (e al 

♦ " pile nufciva y non era mai y fe non che con 

dare una forma groliolana all' oggetto , che 
voleva imitare . Quello fteflb artefice lavorava 
colia fieHa fìcurezza i metalli i più preziofi • 
11 mio padrone i;li portò un giorno la catena 
d*orO) che io g)i avevo data, coli' ordine di 
farne varj anelli per la fua (ìglia . 11 fabbro 
ìgnurante y dopo averla bene efaminata pre<^ 
tefe y che non foife ailolutamcnte d* oro. Egli 
, la paragonò con una di femiloro , che avea 

' avuto da uno de' noflri naufraghi y e che fo- 
(Icncva effer oro puro. Per appogf^iare la fua 
^ilertiva , faceva ollervare , che la mia era d^ 
dlverd colori y pnchè 1' altr^ era più impura y 
e di un colore più giallo . Finalmente dopq 
molte pQervazioni ) e difcrtaziooi ridicole iu« 

, fieme , e fx^I ^podate » fi determinò di bucar^ 

. un groflb carbone ) dentro il quale la chiufe ; 
e dopo aver nello fofHatOygiunfe a fcioglìcr^ 
}a 9 ed a fmM due anaUi |nadi eooie i cet^ 
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chi di una tabacchifra . Il iuo t.ilcnto fu ,^e- 
neraimentc ammirato, e per r compeuza ot« 
tenne una icottc^'^ Uxu b4ttutj . 

Quaote peo« HOfi m foa^ io datev'P«:r fa- 
fegnar loro a oi^^narc T orzo eoa ma^iore 
^ciUtà f a V^ntoUrlo i Cho hoq ho hnm 
aocora per 'Uif(pgniir lo|;a.a caricare i cameli 
eoa maggiore equilibrio » per fioii' ferir ii 9 ^ 
nou laiciare. i )oro ilirf|(pantì conti ntiamento 
efpofti a fpezzaHi. cadeiiflo I Volevo-^ ancora ^ 
ìtnpegiiarU a preparar fnegl)^ la tcrr»» e faro' 
la iqx^ raccolta . con maggior cautela ; finaU 
ineat^ volevo ineivìlirlt ; ma ^ q p re muro ftt* 
jx^xflue ! efl! etano tutti pìd infeiiiti' de' Iprò 
cameli y e non é poco a dirH , poiché y chp 
non mai dovuto fofFrirc da quefli animali per 
tredici pielj ^ che li ho curto liti ! QualiivO- 
glia prova ,* che abbiano della loro poca ca- 
pacità in tutto ciò, che intraprendono^ non è 
^oliibile di farli ritrocudere dalle loro preven- 
zioni , e di corrcp,gcrli dalle loro alFuefazioni • 
Ho veduto nelle mani djl fabbro una uurtel- , 
Jina di un fucile j attorno^ la quale c^U lavorò 
quindit:i giorni intieri : io]^alIorchè ebbe termi- 
liata la fua opera , )o prevenni , che qqeft^ 
era tan|a malamente accqi|iodata nella (|ia io*' 
caifatura 9 cb^ quello , per ci|i Tarma era de» 
iliuata , non pQtrebbe ieryirfene (enza correre 
qMaic^e erolTo pericolo • quelli , che 

erano tctfimonj vollero forzarmi a farne ia* 
ilelfo il (aggÌQ » ma me ne dtfefi \ V artefice 
per eoceflb di «imor proprio « volle .tirare egli 
^Sùf 9 Vi perdette la.mafcella^i ed una. par* 
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te della mano . Pofl"o afllcurare , dopo ciò « 
ohe ho veduto ^ che la poca abilità di queliot 
ajiiiajiiolo cagiona loro altrettante ferite 9.<{uaa- 
te elfi ne ricevono in una guerra . 

Più volte ci hanno domandato | fé vi era- 
no fabbricatori di ar^ni fra noi : avevano fo- 
fpettato ) che io fbfll uno di quelli , dopo V 
oiTerv/tzìoni « che avevo fatte • t»e loro armi 
fono nel peggìor flato pofUbile . Per la mag* 
frior parte fono tutti fucili di trafi^co » ch^ 
gli Arabi delia Tribù di Trargèa cambiaiHi 
eoo* i loro cameli . Alcune popolaziom li 
hanno avuti a bordo de' baftimentt > che Ì| 
fono pefdun -fepfa la cofta ; finalmente ne 
fanno ancora venire da MiN-occo • Que^i*ultt* 
mi fono i più fotidi ; ma talmente diffìcili ^ 
a^aeggiarfi , che preferìf9poo qQ€Ìh di fioro* 
]»a 9 e fopratutto t fiioiH a due botte * Non 

è Arat|0 9 che non dade volentieri per una 
di queft* anni uno (chiavo Griftiano • Quando 
hanno bifogno di accontodarli li fervono del 
ferm»cha poffono ftaceare dai bafiimen^.Sul 
principio io reftavo maravigliato nel vedere 
eoo qual premura sfondano i banloiii di ac* 
qoavite per fiaccarne i cerchi | ma noo poter 
vo fofpettare 9 che defiioa(fero ad un fimil 
ufo un sferro cosè cattivo* Se 4|||ueib tnetallon 
ed i luciti fono per ei7i oggetti cos) jpre|iofi)^ 
li deve aocora iben penfare » ch^ le pietre 9 le . 

«alle » il piombo > e la polvere fopratutto npoi 
» fonò molto meno . Efli fanno molto beii 
diflingtiere la polvere buona 9 da quella y chc^ 
PQu t talQ • Se op labbrica molta nélla picf 



toh eììA a Gòuftdiiiiiii Mna'queffta y.e tanto 
^roih , • omI cattiva j che don pfodace , cb^ 
iin effetto leatiffitno , e fpeflb «odora péa oé 

produce dì forte alcuna • La mcdefima crepa 
il fucile .) e fporca T arma ^ cha ìa man* 
(canza (T olio fòao obbligati di ftrofiaarc cpi 
putirò . 

Eccettuati i delitti y che cercano di com- 
mettere in tempo di notte y queiii popoli not^ 
fanno mai un misero delie loro azioni . Se 
uno fra loro vuole intraprèndere un lungo 
viaggio , Io fa palefe a tutto il borgo > che fi 
^niici! per conhgliare il viaggiatore . Ciafcunp . 
dice il ii)o fentìmento | jancora i 6ociulli di 
quattordici 'aom I che parI^no eoa ^iia ugiìal<$ 
cònfideata, che potrebbe adoprafe fpi vecchio''^ 
^he propofif flid un pretmirou} iotetlrfle • Qiie<* 
^e contèreuze 9 che Mi lunino aìtm ^tie » 
fuori di quello di . a pprov e r ò t o coodaooaré 
V progetto 'di nmo di lora . è qualche voht 
pròliipgato per un mefe intiero •* Ve a* è en« 
«ora licane volte qualchedtiike ^ in coi fi fret* 
te io quefttone cangiare tccampameoto ; & 
di Condurre i edmeli fullativa del mare. Queft* 
Sltimp articolo è fempre il più lungo a decii* 
•krff , ftantc la lontananza , e la privazione 
del latte , che fi deve foffrire fìuo al ritorno 
degli animali . E* ben vero , che iu fìmil ca*^ 
{o , coloro 9 i quali non inviano i loro ca- 
xneli alla cofta 9 ne fomminif^rauo a quelh , 
fthe ne hanno bifogno ; ed il tutto a conto di 
•cornpenfo , contornx; dicono eHi medefimi . 
^on fi manifelia mai la loro giojn COii y co-' 

fhufra^ di Briffotu ..i ^ me ' 
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me uel ritorno delle loro maudre . Ei& rìvqn^ 
gouo carichi di otri d'acqua; e que(ta vi ac- 
qutlia un gufto y ed un odore lafìnitamcnte • 
dirgraclt^voli ; tuttavia è tanto tàt^j cha vieae 
(ia loro bevuta con TenTualità. 

Ognuno crede in Europa , che un cane di- 
ventarebbe arrabbiato, fe non gli iì dafle pun- 
to da bevere : eppure nei deferti d' Arabin , 
ove il clima è ardente , alTolutamcatc queftc 
l)e(èie non bevono ; ed in generale ooa vivo* 
|iòf>;he di .ftfcremeatt • I caaieli re(bao quaU 
ffhn volta quattro meC |Btieii fema vedeft 
I ^ lina goccia d'aicqiia • Le capre \ e. le pecore 

|>evoQo ancor^ meoo • Finalmente gli Arabi i 
ie qÒo aveiibro i cavalli » forfi . noà àackuDeb* 
^ro mai a cercar V acqua § ed arpett^ie^* 
T0« che cadci& dal cielo • Quelle piogge fCbo 
prdioariatneote fopraggi ungono nel .mefe di 
ottobre » rirpandono^vi^a gìoja tiaiver&le ; ed 
a iqueli' epoca fi fanoo^ molte .fefte • Chi noo 
ha mai conofciuta quefia privazione ^ non può 
formarli un idea della generale fodisfaiiooe ^ 
C concento ! 

Uo marito non può ripudiare la fua mo- 
* glie j fenza averne prima ottenuto il permelfo 
dai più vecchi del borgo , che non la negano 
mai . Le donne vi lono fcmpre trattate col 
maggior difprezzo . Elleno non prendono mai 
^ il notpe del loro marito, ma con fervano quel- 
lo » ^ fi dà loro allorché nafcono . I figli 
' m^àive portano quello .de', loro p^dri . la 
tffufi tutte le popblaiioni « che ho conofciit** 
la > ooa vi foaQ jfià di' quat^Q- 1 a ctfiqiia 
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oomi difFereotì 9 diftiogueodotì eoo qutllo deffa 
loro Tribfi^,tf.ooQ<i|Bal(ìfi« fopraiiotno • Quan- 
do un Arabo parte per ao lungo riaggio » la 
itia fpoiia 9 dopo avtr ricevuto i fuoi addìo , 
lo, liegue una ventina di palli difcoAo dalla 
fua nbitasiooe , getta dietro a lui la pietra '9 
che ferro per con6ecare i pivoK delia lòa 
t«nda9 e quando quéio MCo u fmtm^ h Ibi- 
terra nella fabbia fino al A» ritorno«-0oai 'ìgli 
dimoSra i vott 9 che éfla fii per il Aio fcfico 
Haggio . • ' . ^ ; 

Benché quefte donne fcndindeceotfffinietoa 
loro propoiiti , e ne' loro gefti , tnttaria non 
fono meno fedeli ai loro mariti . Io per altro 
non ho potuto mai conciliare la tenerezza , 
che portano ai loro figli , e la barbarie , colla 
quale li correggono , fopra tutto le loro figlie^ 
' che fono molto indifferenti al lóro padre 9 ed 
alla loro madre . Nulladimeno è fopra di 
que(}e ^ che fanno rìfplendere la loro ricchei- 
ta 9 adornando loro gli orecchi , i bracci , e 
lè gambe di anelli 'd*oro 9 e di argento ^ 
Pongono per altro tanta lega nel loro argen- 
to 9 che comparrfce quafi ttn rune imluanca* 
'«r. I meno fertttnati non finmo 9 ché 
#i queifl' ultimo metallo • 

Non ir* è cofa che .poffii paragoaafi alla pio* 

Bde* genitori , «piando nafce ' un ntelofaio • 
gnono pnè riflettere che la cn^i^ ooé ha 
IM laceogliiòra 9 o 'nna levntriee 'pér aiutarla t 
}1 piA delle Tolte è fola nel momeato dei par^ 
fo t diflefa (opra la fabUa 9 vi paitorifté 
il fyo figlio 9 prende ima goccia di latte* pef 
• * I 1 ^ • 
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• fimficvfi > • 1^ mifiatA fofwa h terra ta 
[uoM, cattiva taada i/pha aon U garaatUcc dalla 

* ingiarie del tempo.» 

Ogni donna) che dà alla luce un figlia « per 
dimoftrare la tim gioja j ii anderifce il volto 
per Io fpazio di quaranta giorni .Nt^lla nafcita 
di una figlia ) non fe ne tinge , che la me- 
tà « e folamente per venti giorni . Se queQt 
poveri figli poteitero vedere la Tozza figura 
delie loro madri y non ardirebbero aObluta- 
niente di avvicinar^ al loro feno Io ^ in tutto 
al tempo della mia vita, ho veduto bea po;;iii 
fpettacoli così rivoltanti . 

Non ho potuto mai trattenermi dal fremei 
re y vedendo la durezza , colla quale queftt 
femmine maltrattano i loro figli y ancora quan- 
do fucchiano il latte « Li addormentano con 
gran colpi di pugni fopra il dorfo , e per im* 
pedir loro di piaag<^re , li pizzicano fpietata- 
metite 9 e torcono loro la pelle co' diti . Io ho 
veduto alcune di quede madri inumane parti* 
re nel giorno Uefìo del loro fgravio y per aa« 
dare ad accampare a quindici y o venti leghe 
di dante . Le mede lime pongono i loro figli ia 
una fpecie djt culla » eh* è fidata iuUa iommU 



dkMBMiaiio f quando fono la ^uefla petizione » 
cosi cercano di adoroarfi. f e di forpafiiire V 
altre ^ Per tale efi^etto adoraaOO il corpo del 
camelo eoa piik UCce dì panno di colora di 
icarlato , e con qualche ftraccio biaaco . f 
fUattro befloni , che formano il quadrato delia 
^una Cmio acrili di fpfUa di rapo jadorato ^ • 
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L# doaae iòoo ordÌDariaineate quelle ^ cb^ 
levano t pivoli delle tende ^quaodo i foro ma« 
riti faanaa riibluto di cangiar campo . Elleno 
caricaBp i CMieli fono T irpe^ioon de* loro 

J)adroM • Quando Io ipofo monta a cavallo t 
a ina iiMttlfo gli prefenta la ftaflà 9 e fé la 
fegiuto.e£ OMO 9 Ceriice 9 poco gV tm» 
porta t piircM al fno amvo h trovi ìa ardi- 
at ad ìmkiodir^Ii uà vafe «ti latta- bottutò • 

Mi ioDO feooto kitovara ibllo idegno 1 nel 
vedere uoo di qiiefii Arabi 9 che non effeado 
molto ricco per poiledere un cavallo , era mon" 
tato fopra alcune balle « lafciare la cura a 
donne ìpaventatc 9 c fmarrite di rialzare il ca- 
rico 9 che il era rovefciato > finché e^li negli- 
gentemente iì ripofava dietro un cespuglio • 
Nulla di più arrogante di un Arabo con Tua 
moglie 9 nulla di più umile di una di quede 
donne in prefenza di fuo marito . Elleno ne 
tampoco fono ammeffe ai palli de* loro fpoii • 
Dacché hanfio imbandita la menfa ^ fi ritirsH 
aO) finché i loto tiraaai le cbi^maao «laro, 
ad eife i loro avaaai • 

Uo AraSo-non può eatrare fenza 6ommei<« 
tara oaa ìaciviltà nella j landa del /no vicina 
per qualun^e caufa 9 .0 Yagione : Io chiama 
al di liioìri » e la fna moglie j che lo fente 9 
iauneiliacamente fi vela • come allorcbè pafla 
iaaanìf a qualcbednno . Ua niarito commetta* 
rabbe ana toancanza .i fe entrando nella fiia 
fenda 9 fi ftendefle fopra la/fluora | che ferva 
•Ua fua moglie ; egli non può godere di que« 
Ao fiivore 9 fe nooi che guandto è coricata • 



134 Nauf'racio 
Per altro fono molto compiacepti verfo le 
meóeVmc nel tempo della loro gravidanza. Vi 
foao poche famigliti iieìlc quali noo vi ikiii0 
almeno cinque in Tei figli 9 ed cttcaAo per* 
ineiTa la pluralità delle mogli 9 ognuno ptfè 
ben figuyarfi quanto le popolazioni deblrafeo * 
cffere ntimei'cne : eppure non fuOìfie veruoa 
geMia fra qucfte'jrmli. Qualche volta viveoe 
iofieme fotte la medefima tenda g t fno te* 
ffimofl) dégll aUMracdailleoti. de' lord fpofi» 
' L* alloggio f eb è deftinàid e rioerere due 
fpofi novelli 9 è adomato di inr piccolo jpadi* 
glioite btaifco . Il futuro fpofo na la mnte 
cinta di una fiafcia dello (ieffo colore ; e fi 
mariti pure in prime y o in quinte nozze egli 
è fempre decorato del fìmbolo della verginità, 
qualunque ila V età fua . Nel giorno della 
cerimonia lo fpofo fa uccidere un camelo per 
regalarne i fuoi convitati . Le donne maritate, 
c le zitelle 5 fenza alcuna didinzione 5 fi uni- 
fcono attorno al tamburrino . Coftui a/Tifo per 
terra , Jbaite con una mano fopra V iftrumen- 
to , e formando una f[>ecie di tromba-marina 
coir altra 1 unifce orli orribili al nrmore del 
timballo , e di una catena di ferro , che 
muovere col fuo braccio ; una fola giomoectm 
batta al fuono di quefti iftrumenti. Senia can- 
gier fito , i ftioì braacH * la fuà teAa , i * 
faoi occhi fegoifano la Vitufica ; il fuo eorpo -è 
In mi^moto inconcepfbile ; e le fife mani 9 00- 
^deggiaml avanti' il fuo corpo , formaitoo divetfi 
gefti , gli uni pid indecenti degli altri • Tmti 
•i fpettàtori fanno la battuta nella mano « Col 

coU^ 
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collo avanti , e coila mjfceild voitnta ora di 
una parte y ora dall' altra 1 fanno m.ife fmor* 
^ 9 alle quali la .ballerina cornfponde con 
una forprendcnte precKìoiie • Quefia fiaifce 
Inchtnandofì mollemeate fopra il nuifìco ^ { 
fuoni dell' ifirutncnto vanno a cedere | gli oc- 
chi d^lj' attrice il focchiudono , o premeadoS 
il feao % tuttQ ..4fjvinsis in lei una pafliooo 
yioleiifta • non è poijibile dipingerò 
«jqefto momeiito » oe r aria d'^ ìndiffereii- 
%a f còlla quale U donna 9 dtie viene a ra^ 
preteqtare quefia^ iccoa ^ fi iinifce alle fi|9 
compagne • I giovanetti ^qrmano un circolo 
lande , un folo di efli fi tiene in mezio • 
dritto (opra una gamba , cercando coli* altra di' 
garantirli dai colpi | che gli il vof^liono Tcari- 
care , ed il primo , che lo colpifcc , prenda 
il Tmo fito . Quedo è il (olo gioco di dcflrex- 
7a y eh' e/Ti conofcono . 

L* indinnane delle nozze fi fepara la nuov^ 
maritata dal fno fpofo ; le fue amiche , che 
(i fono provvedute di acqua , la lavano dalla 
cintura iiao ai piedi . Quelle la dipingono f 
le intrecciano i capelli , le fanno rolTe V un- 
ghie } e r adornano ccn una nuova draf^par 
ria . Si non è molto ricca per comprarla ^ le 
ie ne pretta una^iinciiè ,fia terminala la fc(Uf 

Avevo Tempre rigii^rdato conic una favola 
f'occhè mi era (!ato detto del porto dell^ 
More ma mi Igno ricreduto dal mio erv 
rore • Ho veduto ptr nmi citare altri efem- 

£j , ho veduto , dice ^ t|na di quelle donne 
npazientata con uno de* fifoi %U , percup«. 

W\9 
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terJo con una delle fue mammelle con tant^ 

forza , che lo ftefe per terra . 

Appena un fanciullo mafchio può cammina» 
re , fua madre lo tratta collo, ftelfb rifpetlo 9 
che tratta Aio marito 9 cioè gli prepara da 
mangiare , ed c(Ta non mangia y fe non dopo 
fuo figlio . Il Talbe , che infegna loro a leg* 
gere » ed a feri vere V iftruifce ad alta voce | 
• nel tetiipQ fteffo i ragazii ftudtano ^ febben^ 
ckfcuno abbia fpenb da iqjiparare uqa letto- 
ne digerente 9 il che fa uao fpaventevole ru* 
more • GK cfemplari ^ ^hc fi danno loto ioQQ 
fcrittt ft^ra piccole tavole ben levigate • Im- 
•parata 9 che Iranno fa le^doVf la fcaacellaaO| 
e ve ne fcrhrono ^nValtra ^ ed un piccolo 
pezzo ii legno ferve loro di pen^ • I |orp 
Caraftcri raubmiglianp nuAìo mi nottri • 

Dopo tutto ciò , chi ho detto di queSf 
barbari ^ quanto mai non ho dovuto defideraro 
di vedermi redituito alla mia patria ! uno fi 
lagna, quando lalicia i fuoi ufi ; piange , quan- 
do fi allontana da fuoi amici ; c tormentato 
per la dimenticanza di un fazzoletto 9 e per 
una barba di due giorni ; ed io fono fiato 
fchiavo 9 nudo 9 rofo dai pidocchi > lacerato in 
tiittc le parti del mio corpo , coricato fopra 
la fabbia cocente y o umida per quattordici 
niefi . O Provvidenza divina ! tu fei , che mi 
hai fofienuto provandooii r io ti ho fatto iè' 
^làjìrrifizio delle mie «pene $ ed affètto da te (4 
'fpifi fkompenia ! 
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